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CAPITOLO I 

DEL CO:<GRESSO DI VEHO^’A 


La rìvoluiione italiana degli anni Ì8‘i0 e i821 avea 
chiarito questo punto , che la monarchia assoluta non 
potea più durare in Italia , se non daH’Àustrìa sostenuta 
c difesa. D’ora in poi i principi governeranno, ma l'im- 
peratore solo regnerà; qui non vi saranno più re> ma 
signori feudali; c Francesco I, come già disse Federigo 
Barbarossa agli ambasciatori romani , avrebbe potuto 
dire ai principi italiani : « In Alemagna sono i vostri 
consoli , il vostro senato e i vostri militi ». Sentirono i 
nostri principi vergogna del loro stato? Previdero le u- 
miliazioni che avrebbero a sopportare nel triste vassal- 
laggio in cui s’erano posti? Ad argomentare da’ fatti , 
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non pare ; certo egli è che ai mali gravissimi antichi 
ed ai nuovi perìgli non cercarono alcun rimedio: non 
indagarono qual fosse Io stato dell’Italia, come animali 
i popoli , come governate le provincìe , che valido e che 
infermo vi fosse. Pensavano a vendicarsi , più fiero oggi 
chi ieri più codardo , or che le armi de’ forestieri pa- 
rean loro bastassero a renderli sicuri e temuti. Noi ve- 
dremo come ì prìncipi , invece dì riporre il decoro e la 
lode del principato nella felicità de' soggetti , nella giu- 
stizia, nella liberalità e nelle utili arti , spogliassero fino 
le apparenze della virtù . avessero a vile la vita , le 
fortune e l’onore de’ cittadini , rovesciassero a Capriccio 
ogni ordine e ogni legge , facesser pompa di severità e 
di rigore oltre a ogni credere bestiale. De’ partigiani dì 
assoluta monarchia , tutto ottenendo colla licenza di tutto 
osare e col terrore de’ gastighì , i buoni si corruppero , 
i cattivi divenner pessimi , qualche resto di virtù vera 
0 finta scom^prve , nè più i vizi furono raffrenati da 
leggi , da USI , da costumi o da timore di pubblico 
biasimo. L’ Italia fu quindi riempita d’ innumerabili ca- 
lamità : la tregua che seguì versò più sangue e apportò 
più danni della guerra che l’avea preceduta : i gover- 
nanti, fieri accenditori delle vendette, noir poterono di 
poi più temperarle o non vollero , imperocché in si fatti 
disordini , e quando tacciono la giustizia e la civile e* 
(|uità , vagliono solo ì tristissimi. Si grandi furono i mali 
della patria nostra e si acerbi , che non meno a’ per- 
cussori che ai percossi apportarono spavento , perocché 
questi .sì affliggevano per le tribolazioni nelle quali erano 
tenuti , quelli per le vendette che temevano. 

Riconfortò i principi e li rallegrò assai la nuova ar- 
rivata in Europa che Napoleone Bonaparte era morto : 
molli non ci credeano , quasiché gli eroi fossero immor- 
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tali ; altri parlavano di veleno , come se non bastassero 
a spegnere la vita di un uomo rapida ed inattesa rovina, 
inganni , tradimenti , oltraggi , lontananza d’ ogni cosa 
diletta, clima insalubre e uno scoglio per carcere a chi, 
come scris.se egli sle.sso , « avca percorso di galoppo 
l’Europa ». Parve a’ re , che la spada della rivoluzione, 
dalla repubblica di Francia data a Bonapailc, non piu 
uscirebbe dal sepolcro di sant’Elena; ma su quel se- 
polcro non pria spuntò T erba novella , che sulle ruine 
di Corinto , di Atene e di Sparta , dopo si lunghi secoli 
di schiavitù , si riaccese la flamma della greca libertà , 
c le virtù grandissime degli antichi tempi si rinnovella- 
rono in un popolo , al quale non mancò un l.eooida , 
nè un Trasibolo, ma un Tucidide, un Senofonte e un 
Plutarco, che di loro facessero eccelsa memoria e ren- 
dessero a ciascuno l’onore che meritò. 

Correndo l’anno 1 822 , secondochè erasi deliberato a 
Laybach , si radunava in Verona un nuovo congresso di 
principi. Erano quivi l’imperatore e l’imperatrice d’Au- 
stria, l’imperatore di Russia, il re di Prussia, la du- 
chessa di Parma , il granduca e la granduchessa di To- 
scana , il duca e la duches.sa di Modena , il re delle 
Due Sicilie colla moglie principessa di Fioridia , i reali 
di Sardegna , i principi Guglielmo e Carlo di Prussia , 
Eugenio Beauharnais e sua consorte, l^eopoldo di Napoli, 
l.eopoldo di Toscana; Melternich e Lebzeltern interve- 
niano per l’Austria ; Nesselrode, Lieven, Pozzo di Borgo 
c Tatichef per la Russia ; Monlmorency e Chateaubriand 
per la Francia ; Wellington e StrafTord per l’ Inghilterra; 
Bernstorf, Hardemberg e Humboldt per la Prussia. Il 
papa vi mandò il Cardinale Spina ; il re di Sardegna 
condusse seco il conte Della Torre ; Maria Luisa era ac- 
compagnata dal conte Neiperg ; re Ferdinando dal prin- 
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cipe Ruffo, c dal padre Porta suo confessore. V’crauo 
inoltre molti altri uomini di stato di minor nome o di- 
gnità . generali , cortigiani e cortigiane assai , preti e 
frati, ballerine e cantatrici non mancavano, perchè tutto 
fosse agevole a’ convocali , tino le peccata c la penilcnM. 
Le materie , sulle quali proponeansi discutere e delibe- 
rare, erano queste; la severa proibizione della*lratta dei 
mori; le questioni sorte fra la Russia e la Turchia; la 
rivolnzìone greca ; l' indipendenza delle colonie Spagnuole 
di America e la pirateria de’ mari americani ; la rivo- 
luzione spagnola non ancora domala ; lo sgombro degli 
eserciti austriaci dal Piemonte e dalle Due Sicilie. Non 
dirò con quali finzioni e velamenli di animo e di parole 
si maneggiassero i congregali; con quanta leggerezza e 
poco senno si trattasse de’ destini del mondo; che coperte ^ 
nimistà e gelosie e rancori e sospetti animas.sero i prin- 
cipi e i loro ministri ; come simulatori e dissimulatori 
peritissimi sì stranamente ingarbugliasst'ro ogni cosa da 
rimanere più di una volta presi alle loro medesime arti : 
dirò solamente di quelle deliberazioni ciò che all’ inten- 
dimento della storia d’Italia è necessario. 

L’Austria era poco disposta a ritirare i suoi eserciti 
dal Piemonte e da Napoli, perciocché ne ricavava il dop- 
pio vantaggio dì padroneggiare ì due Stali più potenti 
d’Italia e quindi con maggiore agevolezza i minori, e di 
far pagare ad essi gli stipendi di buona parte delle sue 
milizie, cagione di autorità e forza per sè,dì debolezza 
pe’ vicini , comodo pel presente, preparazione al compi- 
mento di ambiziosi disegni per l’avvenire. La Francia 
della prolungata occupazione degli eserciti dell’ Austria 
avea sospetto; la Russia, gelosia, temendo l’una il suo 
avvicinamento alle Alpi come minaccia, e l’altra la sua 
crescente fona sul Danubio come impedimento. Il Villele 
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ministro del re di Francia, avea scritto ai plenipotenziari 
francesi; « l.o sgombranaento del Piemonte sarà richiesto 
dal re di Sardegna, e la Francia dee dare favore e auto- 
rità alla sua dimanda Egli è probabile che la corte di 
Vienna acconsenta, a patto di tenere un presidio Austria- 
co in Alessandria. Ciò sarebbe grave alle fìiianze pie- 
montesi, e priverelilie il re d’ngni vantaggio morale, che 
può e deve sperare da uno sgombro completo . . . .Altra 
dinìcollà sorgerà intorno al ritorno del principe di Ca- 
rignano. Senza dar credito a tutti i disegni ambiziosi che 
si possono supporre nella corte di Vienna, si può credere 
ch’ella desideri resti il principe lontano; perchè quella 
guisa di vago e d’incerto che accompagnerebbe il suo 
nome, senza annullare la legittimità della successione, 
lascierebbe all’Austria grande autorità sulle cose piemon- 
tesi, e potrebbe neH’avveoire metterla in islato d’imporre 
al principe di Carignano delle dure condizioni: alla qual 
. cosa è interesse della Francia di opporsi (Ij». Simili istru- 
zioni credo che avesse il cardinale Spina dal cardinale 
t^onsalvi , ambi dell’Austria non amici (2). Sulle loro 
i‘<tanze, addi iti Dicembre del i822, fra i plenipotenziari 
(li Austria, Prussia, Kussia e Sardegna, fu sottoscritto un 
trattato, col quale stabilivasi che nello stesso mese di di- 
cembre gli Austriaci lasciassero Vercelli, Vigevano e tutti 
gli alloggiamenti delia sinistra del l'o, ritirando quattro 
mila soldati; che per il primo di aprile del prossimo anno 

'! J (jlATEALBFlAM)y CongVif dt c. 

lo una leUera con&denzialc il cardinale Spina scriveva dfl prin- 
cipe di Carignano: Io penso chr. dr'vrà fare con qneslo principe il 

re di Sardegna, ciò che ha fallo il re di Napoli col duca di Calabria. 
È troppo interessata la politica di Europa nella successione di atnbi- 
due questi principi ai troni rispettivi ». Bologna, 16 gingilo - 
tiUvLTEBIO, Gli uttimi tù*otgimenti itMìani^ Por. 1, p. 110. 
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resercilo Austriaco si scemasse di altri tre mila uomini , 
sgombrando Casale, Voghera, Tortona, Caslelnuovo e gli 
altri luoghi occupati sulla destra del Po; che i cinque 
mila soldati che rimarrebbero presidiassero Alessandria e 
Valenza sino al di primo di ottobre, e che per quel giorno 
tutti al di là de’ coniìni si ritraessero (1). Il re di Napoli 
mostrossi molto meno sollecito di Carlo Felice, come co- 
lui ch’era di vergogna non curante, e solo della sua si- 
curezza bramoso; ma, alle molle e vive istanze di Francia, 
Russia e Roma, e’ non potè dissentire che l’esercito au- 
striaco, il quale occupava il regno, fosse almeno di di- 
ciasette mila soldati scemato (2). «. L’Austria, scrivea il 
visconte di Chateaubriand, vantavasi troppo in quel con- 
gresso delle vittorie riportale su’ rivoluzionari d’Italia : 
ella credea veder congiure là dove non eia che il molo 
progressivo di nazione insofferente del giogo straniero, 
e priva della sua indipendenza. Non poteasi consentire 
col principe di Mcllcrnich, mentre vedeansi passare per 
le vie di Verona quelle gabbie dell’ordine e della felicità, 
che trasportavano allo Spielberg Silvio Pellico e gli uo- 
mini più intelligenti e più chiari d'Italia (3) ». Ma niente 
fecero o dissero i congregali per frenare quelle scellera- 
tezze, e « le gabbie dell’ordine e della felicità » continua- 
rono senza impedimento il loro triste viaggio; i principi 
disculeano della tratta de’ mori, mentre i bianchi erano 
sotto i loro sguardi macellali e ridotti in ischiavitù più 
dura e insopportabile dell’alTrìcana. 

Nè pei Greci i quali combattevano sotto Io stendardo 
della croce, e morivano invocando il nome del Cristo 

(1) Martea.s, Rtcueil, Suppl. i . IX, p. 663. 

(S) Ibid. t. ,V, p. 196. 

(.3) Congris de y 'erone, c. A'.VP'///. 
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e della libertà colla virtù degli croi e dei santi, niente 
fecero i principi che dicevansi cristiani c l’alleanza che 
si disse santa: Austria. Prussia, Francia e Inghilterra 
sospettavano che la Russia, la quale cclatamente soffiava 
in quell’incendio, ne volesse profittare per ingrandirsi 
a spese della Turchia. Dissero quindi severe e scorag* 
gianti parole agli ambasciadori della Grecia , e dichia* 
rarono la questione greca appartenersi alla sola Porta 
Ottomana; ninna potenza europea avere diritto o ragione 
d’intromettersi. Con altre bilance pesavanai le sorti della 
Spagna. La Francia seguendo l’esempio che l’Austria 
aveva dato in Italia, voleva spegnere colle sue armi la 
.spagnuola libertà , dalla quale aiTermava minaccialo il 
trono di Luigi XVIII ; ella volea acquistare al di là dei 
Pirenei quell'autorità che la sua rivale aveva acquistato 
al di qua delle Alpi : gareggiavano nell' opera liberti- 
cida. Spiaceva questo alla corte di Vienna , sospettosa 
sempre della potenza francese , ancorché in prò della 
tirannide adoprata : il leone di Europa, amico o nemico 
che fosse, voleasi senza artigli. Ma se l’intervento spia- 
ceva aU’Auslria, non spiaceva alla Russia; nè l’Austria 
aveva buone ragioni da opporre mentre i suoi cavalli si 
abbeveravano alle acque della Dora e dell’Oreto. L’Inghil- 
terra, come già aveva fatto per Napoli e per Piemonte, 
disapprovava e sconsigliava l’inlervenlo armato; ma non 
opponevasi e si ritraeva. Così la proposta della Francia 
andò a partito ; ed il congresso sì sciolse , dichiarando 
l’Austria , la Russia e la Prussia : « Essere deliberate 
di combattere il princìpio delle rivoluzioni in qualun- 
que luogo e sotto qualsivoglia forma avesse osato ma’- 
, nìlestarsi (1)». 

(t) MAHTEris, Ret'ueil, St^pt. t. X, p. 195. 
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Quelle gravi deliberazioni erano intramezzale con fe- 
ste , giuochi e banchetti : venula la notte gli alberghi 
dei congregati risuonavano e risplendevano di canti e 
di lumi. Mentre la vinta Italia era coi supplizi! stra- 
ziala, e r eroica Grecia abbandonata al furore bestiale 
degli Ottomani, e la Spagna spinta a forza nel baratro 
di atrocissima schiavitù; e mentre tanti uomini mori- 
vano su’ campi 0 su’ patiboli, o languivano in orrido 
carcere di cibo, d’aria e di luce privi; e mentre tante 
mogli bagnavano di pianto i geniali letti dai nemici e 
da’ carnefici deserti, e tante madri attendevano invano 
un figlio che più non rivedrebbe le paterne case; i prin- 
cipi passavano le loro ore nelle liete veglie, nelle splen- 
dide feste , negli scenici spettacoli che Rothschild pa- 
gava e che Rossini ordinava. E non dirò di che orgie 
e di che lascivie parecchi di quei congregali dessero al 
mondo lo scandalo . imperocché vi sono dei vizii che 
meritano pubblico flagello, altri ch’è più bello lacere, 
onde la storia non si trasmuti in cronaca di private 
sozzure. 

CAPITOLO li. 

DELLA MORTE DI PAPA PIO VII E DEL PONTIFICATO 
DI LEONE XII. 

Addì IS di luglio dell’anno 1823, per casuale in- 
cendio, arse la basilica di san Paolo sulla via Ostiense, 
fondata da Costantino, riedificata dagli imperatori Teo- 
dosio e Onorio, ristaurata, ornata e arricchita da lunga 
sene di pontefici. S’inceneri il magnifico palco di legno 
sculto e doralo che la copriva; e per la gagliardia gran- 
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dissima del fuoco si distrussero gli antichi musaici, si fu> 
sero le porte di bronzo , spezzaronsi e calcinaronsi cin- 
quanta stupende colonne , fra le quali ventiquattro di 
marmo frìgio di prezzo inestimabile. Grande ed univer- 
sale fu il dolore per la perdita di sì ragguardevole mo- 
numento delle antiche arti cristiane: solo il papa niente 
ne seppe , perciocché essendo egli infermo a cagione 
di una caduta nella quale s’era rotto il femore, i suoi 
iamigliari gli tacquero quel disastro attendendo eh' ei 
migliorasse ; ma crebbe il male . i rimedi non giova- 
rono, e addi 20 agosto Pio VII cessò di vivere. Visse 
anni ottantuno, pontificò anni ventitré e mesi cinque: 
fu di casa Chiaramonti , nobile , non ricca : dei beni 
altrui non fu cupido , dei suoi parco : non ingrandì , 
nè arricchì i suoi parenti come i più dei papi sogliono : 
non fu crudele nè impietoso : favori le arti e gli studii 
delle cose antiche: più senza vizi! che con virtù, mo- 
strassi di maggiori lodi degno neU’esilio che sul trono, 
e tutti lo avrebbero giudicato atto a rendere felici i po- 
poli soggetti s’ egli non avesse regnato. Questo ponte- 
fice che nel suo ritorno a Roma fu accolto come fosse 
un angelo di Dio, lasciò Io Stato tristo, povero, disordi- 
nato ; le parti negli odii e nelle nimistà accanite ; i cit- 
tadini afllitti, malcontenti ed oppressi ; il governo odiato 
dentro, spregialo fuori, corrotto, discorde e mal sicuro, 
Radunaronsi in conclave i cardinali ; e furono qua- 
rantanove quelli che vi si trovarono presenti; divideansi 
in due parti, che diceano de’ zelanti e dei moderati; 
questi dal cardinale Consalvi erano capitanali, quelli dai 
cardinali Gregorio, Falzacappa, Testaferrata e Pallotta. 

I zelanti, prevalendo per numero, cominciarono a rac- 
cogliere le loro voci sul cardinale Severoli; ma essendo 
egli stato escluso dal cardinale .\Ibani in nome dell’ Au- 
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Siria, si rivolsero al Della Genga. e lui con Irentaquattro 
voli elessero addi 28 sellenabre. Del nuovo Pontefice il 
quale assunse il nome di Leone XII , sapessi questo : 
Pio VI lo fece suo segretario privalo , di poi lo sacrò 
vescovo di Tiro e lo mandò nunzio a Lucerna e a Co- 
lonia: Pio Vn lo deputò nel 1805 alla dieta di Ratìsbona, 
e nel 1808 a Parigi presso l’imperatore Napoleone. Dap- 
poiché il papa fu deportato in Francia, monsignore Della 
Genga, si ridusse nella diocesi di Fabriano, e vi di- 
morò sino al 1814; allorquando, resa Roma al pontefice, 
e’ palesò lutto quanto era il suo odio per le cose nuo- 
ve, e fu notato fra’ più focosi nemici di lìberUi. Man- 
dato a Parigi dal papa per recare lettere di congratu- 
lazioni al re di Francia, fu dal Consalvi, che quivi era, 
molto male accolto, e ben presto a Roma rinviato; del 
che c’ ne senti tanto rammarico che infermò, nè valse n 
fargli obliare l’onta, che avea ricevuta, il cappello car- 
dinalizio, che il pontefice, quasi in compenso , gli diè. 
L’odio serbò in petto nove anni , e non pria fu eletto 
papa, che tolse al Consalvi grado e potestà, e in sua 
vece innalzò il cardinale Della Somaglia, decano del se- 
cro collegio , vecchissimo e ignaro affatto dei civili ne- 
gozi. Il Consalvi poco sopravvisse, e dicono che la 
mutata fortuna accorciasse i suoi giorni, imperocché 
questi seniori di una religione tutta di umiltà e di man- 
suetudine cosi amano gli onori mondani da morirne di 
cordoglio se ne son privi. 

Leone XII, avvegnaché fosse ne’ sessanta quattro anni 
della sua vita e cosi infermo che parea poco tempo gli 
rimanesse per fornirla, rivolse arditamente il pensiero 
a disfare quel tanto de’ nuovi ordini che il suo prede- 
cessore avea tollerato che durasse. Fermo egli avea nel- 
l’animo di ristabilire nell’antico stato leggi , idee e co- 
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slumi, e mise mano all’opera con soltecitudioe, concita- 
zione, e perseveranza grandissima. Egli ristaurò l’autorità 
delle congregazioni cardinalizie ; restituì alla nobiltà gli 
antichi privilegi; incoraggiò e proles.se lutti gli ordini 
religiosi e le pie confraternite ; ampliò la giurisdizione 
de’ vescovi ne’ giudizi civili ; diè facoltà illimitata d’i< 
stituire fedecommcssi e maggioraschi; a’ tribunali colle- 
giali di prima istanza surrogò le preture, nelle quali un 
solo giudice rendea ragione; prescrisse che le donne con* 
gruamenle dotale fossero escluse dalla successione degli 
ascendenti e de’ discendenti ; cangiò le leggi di civile 
procedimento; comandò l’uso della lingua latina nelle 
scuole e nel foro; ridusse i municipi nell’assolula sogge- 
zione del governo; volle amministrati da ecclesiastici tutti 
gli istituti di pubblica beneficenza; le giurisdizioni, le 
immunità, i privilegi del clero confermò ed ampliò. Per 
la pubblica istruzione ordinò il pontefice; che una con- 
gregazione di cardinali agli studi presiedesse; che vi 
fossero due università primarie in Roma ed in Bologna, 
e cinque secondarif in Ferrara , Perugia , Camerino , 
Macerata e Fermo; che quella di Roma solloslasse al car- 
dinale Camarlengo, le altre agli arcivescovi e vescovi 
del luogo; che tulle le pubbliche scuole da’ vescovi di- 
pendessero; che il Collegio Romano a’ padri gesuiti fosse 
affidalo: e perchè niente delle antiche iniquità mancasse, 
e’ tolse agli ebrei ogni diritto di proprietà obbligandoli 
a vendere quanto possedeano; richiamò in vigore a loro 
carico le incivili ed inumane usanze del medio evo; li 
fece rinchiudere ne’ ghetti con muraglie e con porte che 
alla sera serravansi, come se belve e non uomini ivi al- 
bergassero; e li diè in balìa al santo uffizio (1). E cosi 


( 1 ) CoHst. Leoni* Xll^ Quod divina sapientìa^ y hai. tept. MDCCCXXiy. 
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egli dalla foga del disfare era trasportato, e così i Irò* 
vali delle scienze e della civiltà avea in odio, che di- 
sciolse il magistrato il quale sovrìnlendea alla vacci- 
nazione e ne cassò i regolamenti, per lo che il vaiolo 
rincrudelì , e ricominciò a fare strage de' figliuoli del 
popolo e a bruttamente deformarli. 

Papa Leone XII istituì un suo spionaggio particolare 
estesissimo, e lo diresse specialmente contro le colpe 
religiose, proponendosi dì punire i peccali colle pene cor- 
porali come i delitti. Chi mangiava carne il venerdì, il 
sabbato o nelle vigilie dalla Chiesa prescritte; chi non 
prcndea la pasqua; chi non digiunava; chi slava a bot- 
tega, lavorava o non ascoltava la messa ne’ dì festivi; 
chi bestemmiava o commetteva colpa d’impurità, era dalle 
spìe del papa denunziato, e secondo ì casi o rarbilrio, 
consegnato all’ inquisizione, o punito da vescovi e dal 
vicario, o condannalo per sentenza dì giudice, o gasli- 
galo per decreto del pontefice; il quale, per citare un 
solo fra mille esempi, un guardia nobile, accusato di aver 
peccato con donna di cattiva fama, senza alcuna forma 
di processo, privò degli onori della milìzia , e ordinò fosse 
per selle anni rinchiuso in un castello. Ogni cosa divenne 
sospetta, ìnsino alle segrete camere: tulli mentìano ani- 
mo e volto: chi avea danari comprava attestali di preti, 
di frati, di medici secondo il bisogno ; chi non ne avea 
era più facilmente oppresso. 

In quel tempo le provincie di Marittima e Campagna 
erano infestate da ladroni e masnadieri, o briganti come 
comunemente si dicono: erano resti delle bande della 
santa fede, accresciuti di altri malfattori, fra quali fa- 


— Motuproprio dtl 5 oiiobrt 18^ ; — Editto delta Santa intjuisiuont 
dot 6 luglio 1S97. 
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inosi De Gnisri» e tiasparone. Lqfo astiò c fortezza 
erano i boschi ed i monti: derubavano i mercatanti , di- 
spogliavano i passaggierì, catturavano i ricchi, e condot- 
tili nelle loro caverne, obbligavano i parenti a riscattarli 
con molta moneta: a volte assalivano i villaggi e le. bor- 
gate e taglieggìavanli o saccheggiavanli: da loro gli ar- 
menti e le rìeolle eran predali , gli uomini percossi, fe- 
riti o morti, ie donne rapite e violale, non poche fami- 
glie alla miseria ridotte. Un di catturarono i monachi 
camaldolesi dì un eremo presso Tusc^lo; un altro, tutti 
I fanciulli elio Irovavausi in uii eullegiu ch’è alle porle di 
Terracina. La costernazione « lo spavento erano grandis- 
simi. li governo olTria premi a chi li uccidesse , come 
suol farsi pe’ lupi: mandava alla loro caccia birri e sol- 
dati; ma questi vinti, spauriti u corrotti niente facevano, 
se non che accrescere audacia a' malfattori, stiducia ai 
eiltadìni e vergogna al governo. Il papa vi mandò il 
cardinale Pallolla, il quale la piena autorità, ch’ebbe, 
stranamente abusò, commettendo disorbilanze da furibon- 
do, senza recare al male alcun rimedio; si che il papa, 
per lo meglio, dovette richiamarlo, e mandare in sua 
vece monsignore Benvenuti: questi disperando di vincere 
colla lorza quegli audacissimi e fierissimi uomini , pro- 
pose accordi, e dopo lunghe e indecorose pratiche, otten- 
ne la loro sottomissione, concedendo sicurtà di vita e 
slipendìi a quei tristissimi di ogni umana scelleratezza rei. 

Le persecuzioni non distrussero nè domarono la Car- 
boneria , ma di umana, ch’ella era, la resero, per ven- 
detta e per ira , feroce. Sotto i ferri della setta cadeano 
spenti un Manzoni gonfaloniere di Porli . un Bandi gon- 
faloniere di Cesena, un Graziadei e un Malteuccì diret- 
tori della polizìa dì Ravenna, e altri ofticialì del governo. 

Storia tP Italia ^ Voi. Il i 
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Il punletice , che di severità , non di mitezza , bramava 
lode , da sanfedisti e da zelanti spronalo , mandò a Ra- 
venna in qualità dì legalo a lalere il cardinale Rivarola , 
con giurisdizione sopra le altre legazioni e sulle provin- 
eie di Pesaro e dì Urbino. Il legalo, per intenti, indole 
c violenza di modi , era degno del ponletice ; avea anv- 
plìssima podestà da nìuim legge frenala (1); si circondò 
di spie , di birri e di gendarmi ; promise premii e favori 
a’ delatori ; fece segrete e strane inquisizioni; riempi le 
carceri di gente di ogni età e condizione , e vi unì uo- 
mini rei di delitti comuni e famosi scellerati per dar mala 
voce agli amatori di libertà: egli fece le più pazze cose 
del mondo, e delle sue matlezze, che tante lagrime fa- 
cean versare, rideano i suoi fratelli cardinali e canzona- 
vanlo, ed egli adiravasi , impermaliasi e facea peggio (2). 
Dì poi , addi 51 di agosto del i825 , senza alcuna forma 
di giudizio, senza palesare le accuse , nè udire le difese, 
il cardinale condannò sette individui a morte , tredici ai 
lavori forzali in vita , sedici per venti anni , quattro per 
quìndici anni , sedici per dieci anni uno per cinque, uno 
per Ire , sei alla prigionia perpetua, tredici per venti anni, 

$ 

I 

(1) Breve del ^ maggio 1834 

( 3 ) Io nna conoM letlera dei cardioaìe Rivarola ai cardinale San* 
beverino, dui 5 ollubre 1834 » si legge: «Mi ^ nolo il sarcasoto con 
che V. E. va domandando a «|aalchedtino dì quelli che lo avvicinano, 
quali nuove soii venute dal quartìcr alludendo alla mia Com- 

mÌMÌone. Mi ò noto che al teatro, con voce abbastanza alla e capace 
dì procurare un applaiuso popolare, airinlrodursi sulla scena una fem- 
mina colla piccola lanlema in mano, disse: Ecco una dama di Ha- 
ivrmtf, dileggiando la misara del lume da me adottala. Lascio s.lla sua 
«aviezza di giudicare, se questo convenga alla dignità che abbiamo 
comune, a^dislinlissiroi suoi natali, e alla gravità non solo, ma arche 
al buon servizio del Governo , che consiste sommariamente nel reci 
proco rispetto ed accordo delle antoriìà da esso costituite....» Guvl* 
TTRio, Degli ultimi rivalgìmvnti italiani. Docum., voi. /, pag. 168. 
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dndici per quindici , ventuno per dieci , uno per sette , 
quattro per cinque, due per uno . due all’esilio perpetuo; 
dugentoventinove al precetto politico di prìm’ ordine, cen- 
cinquantasette a quello di second'ordine : in tutto cinque- 
renio venticinque. Il precetto politico obbligava a non 
uscire dalla città , a ritirarsi in casa ad un’ora di not- 
te , a presentai'si all' ufficio della polizia ogni quìndici 
giorni , a confessarsi una volta al mese con contessore 
scelto dal governo o almeno approvalo , a fare tulli gli 
anni gli esercizi spirituali in un convento dal vescovo 
indicato: la disubbidienza- era punita con Ire andi dì 
lavori pubblici. Fra’ condannali a morte erano il conte 
(liacomo Laderehi di Faenza già vice prefetto del regno 
italico, Onofrio Luigi Zubboli di Ravenna, Gaetano Baldi 
dì Faenza già ufficiale dell’ esercito italiano e Ballista 
Pranceschelli di Castel bellunese (f). I^a pena di morte 
fu commutata con quella della prigionìa a vita; le altre, 
alquanto mitigate. Erano trenta nobili , cenci nquanlaseì 
presidenti- e commercianti , due ecclesiastici , scltanta- 
qualtro impiegati , trentotto militari, settanladue fra me- 
dici , avvocali e uomini di lettere, il resto artigiani: 
uomini ì più osservabili che fossero in quelle provincìe 
per ingegno , dottrina, valore e pubbliche e private virtù. 
Seguì un bando , col quale il Rivarola , perdonando a 
tutti i seltarìì contro i quali non s’erano potuti racco- 
gliere degli ìndizìi , cioè ì legalmente innocenti . dichiarò 
sarebbe punito di morte chi nuove società segrete fon- 
dasse. chi le esìstenti convocasse, accogliesse o pren- 
desse, senza nece.ssità di processo, ma per .semplice in- 
quisizione ; i detentori d’armi . emblemi e danari appar- 


^"2) Setiìenza def rat {tinnir Hirrtroln. Iryattj n Intrrr tli S. S. , 31 ngn- 
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teoenlt alle dette società sarebbero puniti con venti anni 
di opera pubblica ; gli aggregati , con dieci , quelli che 
sapessero o sospettassero l'esistenza di una setta o di un 
settario e non si alTrcttasscro a denunziare, con sette 
anni di galera. Disfogato l’animo suo fierissimo , il car- 
dinale Rivarola disse volere colla mansuetudine e colla 
liberalità rappacificare le parli, e con stolto ed empio 
consìglio volle che in Faenza si celebrassero de’ paren- 
tadi fra gli abitatori della città, ch’erano amatori di li- 
beri ordini , c quelli del Borgo , dove i più erano sanfe- 
disti. Pronubo il legalo , colle minacce e coll’allellamenlo 
delle doli da lui fornite , si celebrarono fra famìglie ne- 
miche queste nozze, 0 meglio questi accoppiamenti be- 
stiali; legami sacrìleghi, che la paura o l’avidità del 
danaro annodò , e che l’odio disciolse. 

Era quello l’anno del giubileo, che fu aperto col con- 
sueto rito addi di dicembre. Il papa mandò il ber- 
rettone e lo stocco benedetti al duca di Angouleme , che 
colle armi di Francia avea ristabilito la monarchia asso- 
luta nelle Spagne, cd il mantello d’argento alla duchessa 
sua moglie. Andavano per lo stalo compagnie di frati ; 
per le piazze , pe’ trivìì e pe’ pubblici mercati salivano 
in bigoncia e predicavano contro i liberali , diceanli 
uomini perduti e scelleratissimi , dì ogni più grande 
iniquità rei; lo spionaggio e la delazione esaltavano e 
raccomandavano come la maggiore delle virtù; e nel 
nome del Dio dì misericordia all’eslerminio degli amatori 
di libertà Tignaro vulgo incitavano. Non mai forse più 
furibonde e insane parole furono a’ pie' della croce e 
innanzi Cristo in sagramenlo pronunziate. E frattanto, 
perchè ninna persona fosse sicura, neanco gli ufQciali 
del governo, il pontefice inslìtuiva una congregazione 
della di vigilanza , « la quale . come fcdiUo dicea , ve- 
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giiasse , ne' modi e co' mezzi die secondo i casi credesse 
più eflicacì , sulla condotta di tulli gl’impiegali nell’or- 
dine governativo, giudiziario e amministrali vo , e proce- 
desse in tutte le sue operazioni col più stretto segre- 
to (I) ». Era questa una nuova inquisizione: grimpiegali 
ne sentirono grande costernazione e paura : le nimisti, 
le gelosie , le rivalità , gli odii privali sfrenaroosi con 
accuse e calunnie: l'innocenza non fu più sicura, nelle 
ombre accusala e nelle ombre punita: le ingiustizie che 
si commisero, senza numero: lo spionaggio, con tutte 
le sue immorali conseguenze , smisuratamente crebbe e 
montò in rigoglio, ogni resto di virtù adugiando. 

L’odio pubblico era in Romagna grandissimo contro 
il cardinale Rivarola: gli animi erano sino al furore esa- 
sperati. Un garzone di osteria deliberò di ucciderlo in 
Porli, e non gli venne fallo: un furnaro di Ravenna tentò 
avvelenarlo nel pane : il portiere di un giudice gli sparò 
contro un colpo di pistola, sbagliò lui, e fer\ grave- 
mente un canonico ebe gli era accosto. Pochi di pria, 
un Bellini ispettore di polizia a Faenza , era stalo morto 
con un colpo di pistola. Il cardinale, dalla paura e dai 
rimorsi caccialo, fuggi a Genova; o il papa mandò in 
Romagna una commissione straordinaria . composta di 
legisti e di militari, presieduta da monsignore Invernizzi, 
del Rivarola non meno crudele , ma di lui più scaltro, 
ed astuto assai. E’ circondossi di uno stuolo di armali, 
promise impunità a’ delatori, premio di scudi diecimila 
a chi rivelasse i rei degli attentati commessi contro il 
cardinale , fece opere di suggestione e di corruttela. Le 
città pareano prese da’ barbari : gendarmi e schieraci 
armati, in tulle le ore del giorno e della notte, percor- 
ri) Ifon^ropri» ii Liqiu XII dtl V! fMraio 18M- 
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reano le vie , (rugavano i rittadini , perquisivano le abi- 
tazioni, minacciavano, percuoleano, insolentiano su no- 
mini e su donne, di loro arbitrio arrestavano e incar- 
ceravano. Le carceri non erano capaci di tanta gente: 
destinaronsi ad uso di prigione conventi ed altri spaziosi 
edificii: accusati e testimoni erano sottoposti ad ogni 
guisa di morali e di corporali torture , si facea disonesto 
strazio delle loro persone; gli inquisitori, incrudelendo, 
f'aceano il falso provare, e sè diceano ministri della 
giustizia e d’iddio, dove ad ogni onesto appartano della 
iniquità e della tirannide esecutori. Furono da ultimo 
pronunziate molte e atrocissime sentenze , ed in Ra- 
venna, addi 13 maggio del 1828, erano menati alle 
forche (supplizio insolito e da papa Leone ristabilito) 
sette individui: era fra questi Gaetano Rambelli, il quale, 
al prete confortatore che lo esortava a riconciliarsi col 
papa ministro di Gesù Cristo , rispondea : « Molto tempo 
è che il Cristo non ha più ministri sulla terra , e certo 
non è tale chi trasmutossi in carnefice e in re : non mai 
fra il peccatore e Dio fu intercedilore il delitto ». E ab- 
bracciato il croccfisso e devotamente baciatolo, soggiunse: 
A Signore, mi salva e io sarò salvo »; e tranquillo in viso 
c con passo sicuro ascese la scala fatale. I cadaveri per 
un giorno intero penzolarono dalle forche , quivi lasciati 
a spettacolo di terrore; ma la città era deserta, impe- 
rocché lutti i cittadini, per unanime accordo, erano 
usciti alla campagna per non contaminare gli sguardi 
colla vista della sacerdotale vendetta. Altre e poi altre 
condanne furono pronunziate : le pene della galera , del 
carcere , dello esilio a piene mani sì prodigavano contro 
rei-, sospetti o innocenti (1). Le manifeste scelleratezze 


CO Vedi SénUnze della Commissione speciaU per te qualtto Legazioni. 
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del governo furono tali e tante , che , pervertito il senso 
morale del popolo , non più clùamavasi assassino chi 
ammazzava un sanfedista , un gendarme, una spia; che 
anzi, chi per somiglianti cagioni era ricercato o punito, 
trovava dappertutto amici , fautori, lodi, danari , e, se il 
patibolo ascendea , l'universale compianto, .\nclie in Ro- 
ma in quei tempi furono giustiziati un Targhiiii ed un 
Montanari chirurgo per aver ferito un loro compagno io 
Carboneria, della setta disertore. Atrocissimo il modo col 
(|uale furono spenti: i loro cadaveri gìtlarono in una 
fossa fuori delle mura, sulla quale, dieci anni più tardi, 
nell’anniversario della loro morte, io vidi deposlc nume- 
rose ghirlande di fiori e ciocche di oleandro. 

Pontificando papa Leone, il debito pubblico ascese a 
quasi 80,000,000 di scudi, per il quale pagava lo Stato 
lutti gli anni più dì i ,500,000 scudi. Il pontefice isti- 
tuì una cassa dì ammortizzazione (I); ma il danaro, 
onde doveva essere fornita, fu dal tesoriere diversamente 
adoprato: creò anche una commissione di sussidi, ordi- 
nando che, provveduti i poveri di lavoro e di vitto, fosse 
loro vietato di accattare per le vie di Roma (!2) : santo 
irensìero,' tna che aveva bisogno di ben altre menti e 
di ben altri studi! che quelli di vecchi cardinali o di leg- 
giadri monsignori. La commissione ebbe un assegno di 
scudi 335,000 ; de’ quali il papa cominciò col ritenerne 
6,000, perchè co’ danari dello Stalo il suo segreto ele- 
mosiniere esercitasse la carità, e ox)n darne 72,000 agli 
ospedali. La commissione disse aver soccorso in un ano» 
3,700 famìglie miserabili (3) ; il che, se vero è, mo- 

'J) yotificazioni dd Tesoriere del agosto 1834 e del 34 geunaio 1830 

(9) Chirografo del 39 fobhraioj e s^fotuproprio del 16 dicesnbre 1836 

(3) Bilancio della Commissione de* sussidii per C anno 1837 , 
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stra die Koma aveva aiiora piu dì un povero |ier ogni 
dieci abitatori , i quali sommavano io quel tempo a 
150,000: aggiungasi che i poviTi non ebbero nè lavoro 
nè pane, e che le vie di Roma continuarono ad essere 
ingombre di luride torme di cenciosi dalla miseria ab<i 
brutiti e consunti, il pontenco scemò di un quarto il 
tributo fondiario (i); m.a i dar.i su’ generi alimentari, 
che più gravano chi meno ha, rimasero gli stessi; niente 
si fece in prò dell’ agricoltura e del commercio; e per 
favorire le industrie parve al papa bastasse il vestire 
egli di lane tessute nello Stato e l’esortare il clero a lare 
il somigliante (2). 

Consigliere di questi stolti provvedimenti era il cardi- 
nate Bernetti, nominato segretario di Stato nel gennaio 
1827; nè stolto egli era, se dopo parecchi abboccamenti 
avuti con lui , il visconte di Chateaubriand potè scrive- 
re: « Il Bernetti crede alle rivoluzioni; crede anzi che, 
se la sua vita fosse lunga, potrebbe egli vedere la rovina 
temporale del papato (3) ». Non gli era quindi di scusa 
r ignoranza . allorché sopprimeva affatto i consigli pres- 
so i capi delle proviiicie , e tentava richiamare a vita 
e riordinare le classi de’ nobili e dei cittadini (4). Che 
più ? Il papa e il cardinale speravano ristabilire il feuda- 
lismo, ed in quest'opera impossibile parecchi anni si af- 
faticarono : consigliavano a’ principi romani di chiedere 
la restituzione delle giurisdizioni baronali promettendo, 
dar loro autorità nelle cose civili e criminali maggiore 
di quanta ne avevano avuta negli antichi tempi, facoltà 

^1} .\ 0 tifi 4 uuiune del Tesontie poniificio del li novembre 1996. 

(9) Notificazione del Cardinale segretario di Stato del 30 agosto 189*7. 

(3) Mémoires d'otitrv-tambe^ voi. /7//. 

(4) Motuproprio del 97 dicembre 1897. 
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dì armare schiere feudali colle insegne e divise del ca* 
salo; e, per rimuovere ogni ostacolo, coosentiano che 
questo si facesse a spese del pubblico erario. Aderirono 
alla proposta i principi Bolognetti Cenci, Buoncompagni, 
Colonna di Sciarra e Massimo ; furono contrarli. Altieri, 
Barberini, Borghese, Gliigi, Colonna di Palliano, Doria e 
Rospigliosi, dichiarando incompatibili le feudali istitu- 
zioni colle condizioni del secolo ; e il papa dovette con- 
vincersi ohe non basta essere vicario di Gesù Cristo per 
far vivere i morti. 

Dopo questo vano tentativo pochi mesi durò il pontifi- 
cato di Leone XII, il quale cessò di vivere addi 10 di feh> 
braio dell’aniio 1829, sessantesimo della sua vita, quinto 
del pontificato. Nel suo tempo cessarono le acclamazioni 
popolari, colle quali i papi solcano essere accolti nel loro 
passaggio per le vie di Roma: la pubblica allegrezza, che 
segui alla sua morte, apertamente provò come ei fosse 
grave a' soggetti; e l'odio, più rattenuto, più violente 
scoppiò con satire, arguiie e maledizioni ; imperocché 
quei principi, che credono possali levare le memorie ai 
posteri col severamente punite ogni voce di biasimo, 
fanno opera contraria: egli è come tagliare l’erbe tra le 
due terre, che rimettono più rigogliose. Mostrò Leone io 
corto regno che possa far dì male un pontefice: co’ pre- 
mi e favori dati alle spie , corruppe quanto riraanea di 
sano ne' pubblici costumi; tutto disordinò, volendo tutto 
riordinare ; niente di utile creò. Degno fu di lode pei 
aver voluto frenare i vizi ; ma i mezzi adoprati furono 
tali da rendere odiosa la virtù. Egli accrebbe la baU 
danza de’ sanfedisti, rese fieri i liberali, nemici al gover- 
no gli iodifferenti, e della religione fe guasto mischiandola 
ai furori delle fazioni. E chi quei tempi considera, nei 
quali egli pontificò , li vedrà atroci per discordie e per 
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tormenti; tanti uomini col ferro spenti, tanti per sentenza 
fatti morire; le carceri e le fortezze non bastare al nu- 
mero grandissimo de' prigionieri e de' condannati: vedrà 
seguire innamerabili crudeltà nelle città e nelle campa- 
gne; niuiio della sua vita e della sua libertà sicuro; ogni 
odine rancore sfrenarsi; i sacerdoti farsi accenditori di 
guerre cittadine; i buoni essere oppressi da’ nemici e traditi 
dagli amici, con promessa d’impunità o con moneta corrot- 
ti. Fu inetto uomo distato, crudele sacerdote, furioso pria 
cipe: all’altare ed al trono non procurò sicurezza , ma 
odio; a sè, biasimo grande e meritato; a’ popoli, tribo- 
lazioni e miseria. 


CAPITOLO HI. 

neU.A FINE UEI. HEUM) DI FERDINAMHI I DI MAPOLI 


Poco dilettevoli in \crilà sono le cose che io qui nar- 
ro; ma non sia chi agguagli queste nostre storie a quelle 
dei popoli di noi più felici e fortunali. I.c descrizioni di 
paesi e costumi forestieri, di guerre grosse, di città sfor- 
zale, di lolle tribunizie, di vittorie e sconGlte, di regni 
conquistali o perduti, di utili leggi, di magnifiche opere 
d’arti , invogliano e tengono i leggitori ; ma a noi tocca 
cotnandari atroci di piccoli principi, stoltezze di gover- 
nanti , nefandezze di birri e di spie , accuse e inquisi- 
zioni contìnue, morti numerose di cittadini non sul cam- 
po con gloria , ma sui patiboli con commiserazione : 
mancano a noi sino le grandi tirannidi che si odiano e 
non si sprezzano, c che, maledicendo, si ammirano. 1 
passati prìncipi avevano del far cose numerevoli più vo- 
glia 0 potere, e nella grandezza delle opere che descri- 
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veva la .storia si aggrandiva e si innalzava ; il die ora 
non siegue, nè di ciò può chiamarsi in colpa lo scrittore; 
.Ha torniamo a nostra materia. 

Ne’ pochi anni che Ferdinando 1 di Napoli sopravvisse 
al ristabilitneiilo della monarchia assoluta , unico studio 
del governo lu gastigare le colpe di libertà, e colla seve- 
rità delle pene , spaurire il popolo e regnare col terrore. 
Unica legge degna di ricordo fu quella che ordinava: 
che le Due Sicilie separatamente si governassero eoo ii« 
iianza, tribunali e impiegati proprii ; che le cose del re- 
gno si trattassero in un consiglio di Stalo composto di 
sei ministri e di sei consiglieri; ohe le leggi, i decreti, 
le ordinanze lusserò esaminati da una consulta composta 
di trenta consultori napolitani e dicioUo siciliani, i quali 
si radunassero separatamente nelle due capitali ; che in 
ciascuna provincia vi fosse un consiglio provinciale; che 
i comuni si amministrassero con ordini più liberi degli 
antichi, quali sarebbero dal re dettali; che il re sce- 
gliesse i membri di tutti questi consessi, a suo arbi- 
trio li mutasse , indicasse le materie da esaminarsi ; e 
che il loro voto fosse sempre consultativo, libera, asso- 
luta e senza freno fosse la regia volontà (1). Ma questa 
istessa legge, la quale fu in gran parte opera del Corsini 
ministro del granduca di Toscana al congresso di Lay- 
bach (2) , parca troppo libera al vecchio Ferdinando : 
egli la fece quindi rimanere più di due anni come let- 
tera morta; e quando i re, cite 1' avevano approvata , 
l’obliaroao, con quella mala fede nella quale era maestro. 


(tj L*gge dei iC maggio ISSI. 

^ (3) Vedi aoa lettera del Cortiai al consigliere Frollani pubblicata 

dal GcaLTERlO. ultimi riimlgimeiili italiani. Due. rei. i, pag. 374. 


Digitized by Google 



28 STOHIA O’ ITALIA 

con una nuova legge che porta la «lata del 11^ giugno 

1824, in gran parte I’ abrogò. 

Ritornato il re dal congresso di Verona e da un suo 
viaggio a Vienna , le persecuzioni scemate alquanto nel 
tempo della sua lontananza, ferocemente ringagliardi- 
rono. In Napoli e nelle vicine città, la polizia scoprì al- 
cune società segrete, nelle quali uomini oscuri, da’ mali 
della patria e propri! esacerbati, congiuravano nei deliri 
della disperazione l’esterminio di lutti i re. Molli di loro 
furono incarcerati , de’ quali cinque subirono la pena di 
morte nella piazza di Santa Maria di Capua e diciotlo 
quella della galera. Pochi mesi dopo altri quattro citta- 
dini furono in Napoli impiccati, ed altri con diciannove 
anni di galera puniti. 1 premi larghissimi dati alle spie 
indussero alcuni uomini tristissimi a denunziare l’esi- 
stenza in Calabria di una setta denominata dei Cavalieri 
Tebani ; collo scopo di spegnere i principi e di distrug- 
gere ì principati. Un Giambattista Gattis, uomo malvagio 
quanti altri mai, per vendicarsi di alcuni abitatori della 
terra di S. Magno, co’ quali era in lite , accusò come rei 
di maestà i suoi avversarli. Era intendente in Cosenza, 
capo di quella provincia, Prance»» Nicola De Mateis, 
partigiano caldissimo dell’ assoluta monarchia, altero, 
ambizioso , crudelissimo : egli ardentemente bramava 
l’alto ufficio di segretario di stato, e ben sapea qual 
fòsse la via sicura e breve per pervenirvi ; e a que- 
sto fine chiese ed ottenne facoltà di compilare da sè 
solo il prucesso , senza ingerenza di giudici e senza 
freno di leggi. Egli le carceri colmò di prigionieri, c 
sette accusati e quaranta testimoni sottopose a’ tormenti: 
battiture , ceppi , collari di ferro confitti al muro , lega- 
ture de’ pollici de’ piedi co’ pollici deile mani , ed altre 
più oscene e più atroci , fame , sete ed acqua bollente 
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furono i mezii adoprali da lui , che lacerava i corpi vivi 
come le fiere, finché per duolo mentissero ed il falso pro- 
vassero. Compiuto cosi quello scellerato processo, e’ con- 
segnò diciassette accusati ad una commissione militare 
da lui scelta , perchè punisse. Comparvero innanzi ai 
giudici quei miseri , fra’ quali il curato e due altri ec- 
desiasltci di San Magno , colle persone rotte e sangui- 
nose pe’ martirii sofferti. De’ testimoni alcuni non po- 
terono presentarsi a’ giudici che sostenuti, da custodi. 
Tutti narrarono l'orribile strazio che s’era fatto di loro , 
mostravano le lividure e le piaghe grondanti sangue , 
ed invocando il nome di Dio disdicevano le dichiara- 
zioni e le confessioni estorte dal dolore. Non valse. La 
commissione militare, addi 24 di marzo del 1823, tre 
degli accusati condannò a morte , dieci alla galera , e la 
scellerata sentenza ebbe immediata esecuzione. Un grido 
di orrore si levò in Cosenza e rapidamente percorse tulio 
il regno. Non mai l’ innocenza de’ condannati e la ne- 
fanda ingiustizia de’ giudici era stala così manifesta ed 
aperta. Il governo si scosse, ed il ministro Medici, che 
era nemico del De Mateis e che in lui temeva un rivale, 
colse quella occasione per disfarsene. Il re commise la 
cognizione, della cau.sa alla Corte Suprema di Giustizia , 
la quale fece tradurre io carcere l' intendente e i suoi 
complici. Il processo fu lungo, rumoroso, e per artifi- 
ciosi indugi protratto fino all'anno 1830: Ferdinando 1 
era morto; Francesco suo figlio era morto: regnava 
Ferdinando il. \j‘ prove abbondavano , la reità era pa- 
lese e atrocissima. L’avvocalo generale Colentano accusò 
il De Mateis di calunnia , falsità e abuso di potere in 
causa capitale, e richiese la pena di morte contro dì lui, 
contro il De Gattis suo complice, e contro un D’Ales- 
sandro uomo di legge della commissione militare. Otto 
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giudici della Corte Suprema dettero il loro volo per la 
morte i gli altri otto dissero non constare abbastanza la 
calunniare la pena ridussero a dieci anni di reclusione, 
ordinando pei complici ulteriore istruzione. Prevalse, 
come di legge, la sentenza più mile(t^, .Non bastò que- 
sto a re Ferdinando II , il quale sospese I’ esecuzione 
della sentenza , e dopo quattro mesi, per decreto con- 
donò ogni pena al De Maleis , c vietò contro i snoi 
complici ogni nuovo procedimento (2). De’ condannati 
dalla commissione militare que’ che viveano furono ri- 
messi in hberlà; ma quegli infelici, olire alle torture 
sofferte, aveano già per sette anni espiato l'immeritata 
pena ; ed i morti eran morti ! Qual timore polca più ri- 
tenere i malvagi se si grande scelleratezza rimanea im- 
punita ? 

In Sicilia il governo del cardinale Gravina ebbe poca 
durata : al cardinale succc.sse il principe di Culò , uomo 
indotto, menzognero e ambizioso; avea seco tre diret- 
tori preposti alla giustizia , alle cose interne e alla fi- 
nanza. Il Culo per vendicarsi di quei di [.ercara , cb’e- 
rano in lite con un suo genero . già signore feudale di 
quel comune, incarcerò gran numero di l^ercaresi, quasi 
rei di maestà. Dove per una e dove per un'altra ragione 
o' pretesto più di quattromila Siciliani furono chiusi in 
carcere , e dopo parecchi anni d’ inquì.sizione c di tor- 
menti uscirono innocenti. Fu però scoperta in Palermo, 
nella chiesa de' santi quaranta Martiri, una vendita di 
t^rbonari, che prendea il nome de’ segnaci di Muzio 
Scevola e delia quale era capo il sacerdote Giuseppe La 

(I) (ioi.KPi7.4lvi, Conriujsiom nrlUt vaiisa contro Ih t vomphn. 

tyrcùìont tfeUa Otrie suprema tU Napoli ilei luglio 1830 

(1) Decreto del novemh'e 10i)O. 
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Villa , cappellaBo di detta chiesa. l'ie(ro*Mioiielli avea 
aperto altra vendita nel convento della Cangia ; il sacer- 
dote Vincenzo Ingrassia era granmaeslro io quella che 
intitolavasi de’ Persecutori delia Tiiannide; il sacerdote 
Koiiaventura apparteneva alla società di LouveI : i quali 
particolari riferisco , perchè si notino le disposizioni del 
clero siciliano dilformi affatto da quelle del clero di al- 
tre provincìe italiane. V’erano anche altre vendite che 
denominavansi degli Imitatori dei Sandi , del Silenzio . 
della Gioventù Spartana , de’ Fabii , de’ seguaci di Al- 
fieri, della Luce. Sessanladue persone furono sottoposte 
al giudizio , e per sentenza di una commissione militare 
nove furono condannate a morte. .Altri sei accusati , a 
patto d’impunità offerto loro da’ giudici, si confessarono 
rei , nè altra prova stava contro di loro : il re per de- 
creto ordinò, non ostante la promessa d’ impunità, fos- 
sero condannati; e cundanoaronli a morte i giudici, 
implorando per loro la clemenza del principe ; il quale , 
dopo averli fatti attendere un anno io angosciosa e or- 
ribile agonia , commutò la loro pena in quella dell’er- 
gastolo a vita. I loro nomi sono: Pietro Minnelli, Sai- 
valore .Meccio , Giuseppe Lo Verde, Natale Seidita-, 
Ferdinando Amari , notaro Gaetano di Chiara , Giuseppe 
Candia, .Antonio Pilaggio^ Girolamo La Manna, Salva- 
tore Marlìnes, Michele Teresi, barone Landolina ed ì 
sacerdoti lngra.<sia, Calabrò c i.^ Villa. Altri molli- fu- 
rono coudauitali a (iene minori (1). Le leste de’ giusti- 
ziali , chiuse io gahhie di ferro, furono appese alla qiorta 
.San Giorgio di Palermo , dove rimasero molti anni ; e , 
l’ellera e le viole n ciocche, dall'umana carne concimale. 


(1) dtlUi Corto marziaU di Pal*-rnw del 39 gennaio r 18 «el- 

tmnbrt 1833, e degli 1 1 aprile 183H. , 
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crebbero rigogliose sul muro, e, quasi scuso di pie* A 

avessero, inghirlaodaruno i bianchi teschi de’ martiri. 

Id quel tempo segui in Palermo un fatto degno di 
ricordo nella storia. Tulli gli appartenenti all’arte dei 
conciatori abitavano uniti in un quartiere della città , 
che addimandavasi la Conceria. Le vie erano strette, 
tortuose; le case, schife, cavernose e quasi prive di 
luce. In quella tana d’uomini fieri, maneschi, stretti fra 
loro co’ legami delle parentele e della consorteria , po- 
tessi impunemente misfare: gli ufficiali del governo o 
non entravano , o inutilmente ricercavano rei e testimo- 
ni. I conciatori s’erauo distinti per crudeltà ne’ tumulti 
dei 1820, e le loro male opere molto spiacevano ed 
erano di gravezza agli onesti cittadini. Il governo di 
queU’odio profittò per disfarli , e ne diè incarico segre- 
tissimo al generale Nunziante; il quale, di notte tempo, 
accerchiò di numerose milizie la Conceria, asserragliò 
le uscite , puntò cannoni ne’ luoghi opportuni , e al 
sorgere del giorno intimò a’ conciatori che in poche 
ore gli consegnassero le armi e le munizioni , ond’eran 
forniti. I conciatori , presi all’impensata , ubbidirono sulla 
promessa che niente altro si farebbe a loro danno; ma 
il Nunziante , nuu appena li ebbe disarmati , comandò 
uscissero tutti dalle loro case , trasportando le robe , le 
masserizie e quanto potea essere trasportato. Grande fu 
la confusione e lo scompiglio : udivansi bestemmie ed 
imprecazioni di uomini , pianti e ululati di donne e di 
fanciulli : furono obbligati sgombrare io sei ore. Rimasta 
deserta la Concerìa , tutte le case furono atterrate , e nel 
luogo ove fu vedesi ora una piazza bella e grandissima 
che serve di pubblico mercato. 1 conciatori furono man- 
dali ad abitare fuori le mura della città , con quest’ordi- 
ne: che giammai potessero abitare fra loro vicini , ne 
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andar per le vie in maggior numero di tre , nè radu- 
narsi a banchetti comuni. 

Al Cutò successe il Campofranco nella dignità di luo- 
gotenente generale del re ; a’ tre direttori , un solo , che 
fu quel Maslropaolo resosi tristamente famoso nell’anno 
sedici. La cosa pubblica (leggiorava ih' mano di uomini 
distruttori di ogni libertà, inimici della virtù, delle lettere 
e di ogni arie che arrechi utilità e onore allò stato . e 
che davano favore e autorità a’ violenti, agli ignoranti, 
a’ dappochi, a” corrottissimi. Si dichiarò per editto, tutto 
il danaro pagalo dalla Sicilia durante il reggimento co- 
stituzionale non formerebbe credito verso la tesoreria di 
Napoli , dovendosi considerare come perdita cagionata 
« dal fulmine e dalla gragnuola ». La Sicilia rimase 
quindi debitrice , come se niente avesse pagato , mentre 
per Napoli dichiaravasi regolarmente pagato- il danaro 
fornito al governo costituzionale , legittimo al di qua del 
Faro, illegittimo al di là. Ingiustizia manifesta, ruberia 
sfacciata ; ma non prima nè ultima commessa a danno 
dell’Isola. Nè le atroci condanne cessavano , affinchè la 
paura de’ supplizi afTogas.se la voce del popolo. Il dottore 
Torregrossa e il sarto Sessa morivano sulle forche ; altri 
erano condannati alla galera (1); come se questo bastasse 
a spegnere la memoria dell’antica libertà e la conoscenza 
de’ mali presenti , e non invece fosse cagione di nuovi 
odii , rancori e vendette. 

Unica legge per la Sicilia degna di essere rammentata 
fu quella delta delle soggiogaiioni . Non potendo anti* 
camente i feudatarii alienare i beni feudali , per soddis- 
fare a’ bisogni straordinari! , per dare degli assegni ai 

(t) Sentenza delia Commissiom militare di Palermo del 30 tarile 18)4. 

Storia d*ltaha. Voi. II. t ■ 3 • i ( 
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figliuoli cadetti e delle doti .alle figliuole , gravavano le 
loro proprietii con censi passivi , che diceano soggioga- 
ttoni. Queste si crebbero da assorbire la mela della 
reodita e a volte anche più : il principe di Falcrnò pa* 
gava^ a cagion di esempio, 3U,000 once annue, che 
sono lire 423,000; il principe di Boterà ne pagava 
40,000, cioè lire 300,000. Difficile quindi la vendita 
delle proprietà da grandi e generali ipoteche gravate , 
ingarbugliata l’ amministrazione ; nè 1’ aliolizionc della 
feudalità, ordinata dal governo costituzionale di Sicilia, 
avea arrecato a questo male rimedio alcuno. Un decreto 
reale ordinò : la rescissione de’ contralti di soggiogaùone 
anlerìori alla pubblicazione del nuovo codice, [ler la 
non soddisfazione delle annualità decorse, non potesse 
aver luogo in Sicilia durante un biennio da incominciare 
a correre dal di primo di maggio del 1824; i debitori 
di ioggiogaiioni fossero abilitati a soddisfare i capitali 
delle dette toggiogaiioni assegnando de’ beni per lo va- 
lore corrispondente (1). Dei quale decreto sarebbero 
stati molto più efficaci gli elTclli , se la facoltà si fosse 
estesa alle foggiogaiioni , a’ censi e a' canoni dovuti 
alle chiese, alle corporazioni e allo stato. Gran parte 
de’ possessi rimasero quindi , anche dopo quel decreto , 
vincolate , e continuossi a vedere in Sicilia lo strano 
spettacolo di possessori di grandissime estensioni di terre, 
senza danaro per coltivarle , nè possibilità di venderle,. 

In quell’anno 1824 morirono in Europa cinque re, 
fra’ quali due di casa Borbone : morirono in Napoli il 
cavaliere Vecchioni e il marchese Circello, ambidue 
stati ministri, e parecchi cortigiani. Terremoti e inonda- 
zioni afflissero il regno : a Palermo perirono sotto le ro- 

i* 

(1) Diente M 10 febbraio I8M. 
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vioe diciannove persone ; a Musine i torrenti , che , per 
selvaggia incuria del governo , passano , non da argini 
frenati , dentro e accosto alla città , devastarono campa- 
gne, rovinarono case , affogarono gran numero d’animali 
e centosedKù fra uomini, donne e fanciulli , il che fu spet- 
tacolo orribile e miserando. A queste morti e disastri, 
re Ferdinando, debole e superstizioso, si senti scosso 
dalla paura, e tentò acquetare i rimorsi che lo stra- 
ziavano, coi facili rimedii delle pratiche religiose. Nel 
dicembre si ammalò , di poi guarì e tornò a’ diletti 
della caccia e del teatro. La notte del di 5 gennaio 
I8 !ì 5, dopo il giuoco e la preghiera, andò a dormire. 
La mattina seguente , non chiamando all’ ora solita i 
famigliali , questi fecer consiglio co’ medici , che per uso 
di quella corte aveano a trovarsi presenti al levarsi del 
re. Indugiarono altre due ore; da ultimo entrarorio, e 
videro le coltri e i lenzuoli del letto in disordine, e in 
essi stranamente avvoltolato il corpo del re, sì che pa- 
rca avesse lungamente lottato : la testa era nascosta e 
rimpiattata sotto il guanciale: scopertala, videro il viso 
livido e nero, gli occhi aperti e terribili , i bianchi ca- 
pelli arruffali e irti , la bocca spalancata come per chia- 
mare soccorso, sì ch’era orribile a guardare. La nuova 
della morte del re corse rapida per la reggia, si divulgò 
per la città, fu bandita per editto. Sorgono dappertutto 
speranze di men triste governo, e qui e là voci e segni 
di letizia; ma gl’ incauti sono subito incarcerati, perché 
imparino a temere i re non meno morti che vivi, e perchè 
sappiano che regna un figliuolo di Ferdinando. 1 corti- 
giani, gli adulatori , ì paurosi sforza vansi a non parere 
mestissimi per la morte dell’uno, nè lietissimi per l’en- 
trata dell’altro, e false lagrime con falsa allegrezza tem- 
peravano e mesceano. I funerali durarono dieci giorni 
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con tulle le pompe e le strane cerimonie che usavano 
in corte di Spagna ; e rinnovaronsi con gran dispendio 
ed apparalo in tutte le città, anzi in tutte le chiese del 
regno. Ferdinando discese nel sepolcro addi ià di gen* 
naio , anniversario di quel giorno in cui compì lo sper- 
giuro nel congres^di Laybach. Vìsse anni seltantasei, 
regnò anni sessantacinque: fu tra rio e buono dapprin- 
cipio allorquando governava il Tanucci; crudelissimo dopo 
la rivoluzione di Francia : all’ultimo la diè pel mezzo a 
tutte le scelleraggìni , e rimossa ogni vergogna, secondò 
sua natura? Ignorantissimo egli era e quasi non sapea dì 
lettere ; ma espertissimo negli infingimenti , e maestro 
nell'arte di simulare e dissimulare , della quale aveva 
in modo pregni gli animi dei cortigiani e de’ ministri, 
che in finzioni e velamenlì d’animo e dì parole la corte 
napolitana tutte le altre dì gran lunga sorpassò e vinse. In- 
civile e volgare egli era nel conversare; avidissimo di vo- 
luttà e di diletti: soperchievole, avido nel prendere a’popo- 
li, prodigo nel donare a’favorìti, sospettoso e diffidente di 
tutti , da antica amistà o da affetti giammai rattenuto, 
bastando a mutare la grazia in odio , e il favore in ca- 
stigo , lieve colpa o sospetto. Colla strage de’ migliori 
cittadini volle rassodarsi in trono ; tre volte vergognosa- 
mente Io perdè , tra fiumi di sangue tre volte lo ricu- 
però. In regno cosi lungo fece orrendo guasto delle leggi 
e de’ costumi, che colla ferità inferì, coll’esempio della 
corruzione corruppe : mise in onore lo spionaggio , lo 
assassinio , i tradimenti , il brigantaggio ed ogni umana 
scelleratezza: fu feroce e codardo, superstizioso ed empio; 
di vita e di memoria infame. 
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CAPITOLO IV. 

DEL PIEMONTE SINO ALLA MORTE DI RE CARLO FEUCE. 


« 

Ritornalo Cario Felice dal Congresso di Verona, nella 
persuasione che oraniai fosse estirpato dal suo regno 
ogni seme di libertà, si die’ lutto agli ozii e a’ piaceri 
della corte : l’occuparsi delle cose dello Stato gli era gra- 
ve, dalle cose nuove abborriva, le istesse cortigianerie e 
cerimonie che usano nelle reggie avea a noia. Gran parte 
della sua vita passava ne'diletti della campagna, de* ban- 
chetti , delle veglie , de’ teatri dove non volea giammai 
tragici spettacoli, ma allegre commedie. Di milizia e cose 
di guerra , contrariamente a’ costumi di casa sua, non 
volea udir parola ; nè meglio disposto era pei frati e pei 
preti : tollerava che la mala pianta gesuitica si abbarbi* 
casse nello Stato e adugiasse il collegio delle provincie 
di Torino; ma non accordava alla compagnia speciale fa- 
vore, non ostante che fosse suo confessore un gesuita. 

Era ministro per gli alTari interni il cavaliere Roget 
di Cholex, non amico di liberi ordini ; ma uomo intelli- 
gente. probo e amatore di giustizia e di verità. Auspice 
lui, lo stato legislativo del Piemonte fu con utili riforme 
migliorato : nuove e più savie leggi pubblicavansi per il 
notariato; ordinavasi il sistema ipotecario, a’nobili odioso, 
perché la povertà di alcuni disvelava e a’ garbugli di al- 
tri metteva inciampo; davansi buoni regolamenti all’am- 
ministrazione dei boschi e delle miniere; correggevasi 
l’editto penale militare e l’ordinamento dei carabinieri; 
surrogavansi a’ giudici singolari di prima istanza i col- 
legi di prefettura ; si sopprimevano più giurisdizioni eo- 
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cezionali ; si abolivano le sportule dei magistrali ; miglio- 
ravansi le regole del civile e penale procedimento (1). 
Nuove e più civili leggi si ebbe l’isola di Sardegna, dove 
in gran parte duravano le istituzioni de’ vecchi tempi 
feudali (2): incoraggiamenti e favori furono accordali alla 
marina mercantile . la quale , in quel tempo, jx>ntava 
2,824 legni della capacità complessiva di fM, 800 ton- 
nellate; e qualche miglioramento fu apportato alla marina 
militare, che componevasi dì due vascelli, due fregate, 
quattro corvette, due brigantini , quattro golette e due 
mezze galere : colla Porla Ottomana e col Marocco fer- 
maronsi utili e onorevoli trattati di commercio (3). Alle 
quali cose bisogna aggiungere l’accademia delle scienze 
di Torino dotata di annue lire 30,800; la filarmonica 
e la filodrammatica sovvenute; la reale compagnia dram- 
matica inslituìla e composta coi migliori attori che al- 
lora fossero in Italia. E non chiamerò in colpa Carlo 
Felice per avere restituito agli ordini religiosi , per il 
valore di 40,000,000 di lire, i beni tolti loro dal go- 
verno francese, perciocché la detta restituzione era stala 
promessa dal re Vittorio Emanuele (4). 

Il Piemonte cominciava a riposarsi delle sofferte bat- 
titure: non aveva libertà, ma aveva almeno quiete, 'ed 
il governo parea intento a fare obliare, anzicché a rin- 
frescare le ingiurie, in Napoli e negli Stati della Chiesa 
tenevansi colle continue pene ed offese sospesi e pau- 
rosi gli animi dei sudditi; e gli uomini che dubitano 

(1) Raccolta di Editti del re Carlo Felice, an. 18)3, p. CI, 77, 3)5, 
363, 387, 405, 381. 

(3) laggi civili e crimiiiali del regno di Sardegna raccolte e pubbli- 
cate per ordine di S. M. il re Carlo Felice. 

(3) TraiUi pubi, de la Maieon de Sdraie, t. ÌF. 

(4) Ibid. t. IF, p. 31,- I. F, p. 373. 
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di avere an di o l'altro a capitar 'male, iti ógni’ mode 
vogliono assicurarsi ne’ perìcoli, e diventano ' più au* 
daci e> meno rispettivi a tentare cose nuove : in Pie* 
monte tutte le oiTese furono fatte ad un tratto . e di 
poi il governo oprò in modo da rassicurare ì sudditi, 
e dar loro cagioni da quietare e fermare l’animo. Carlo 
Felice , vedendosi sicure in trono , andava sinettendo 
quella selvaggia fierezza, onde parca pregiarsi nei prin- 
cipio del suo regno: istituiva pubbliche scuole dì scoi* 
tura e pittura, raccoglieva quadri e statue, fondava un 
museo di antichità egiziane, liberamente donava a tea* 
tri, ad accademie, e a povere famiglie. Le lettere; escluse 
dal dominio delle scienze politiche ed economiche , si 
rivolgeano con fervore allo studio delle antichità e aHe 
storica erudizione, ed i Piemontesi, se liberamente non 
poteano scrivere , cominciavano almeno a scrivere ita- 
lianamente , e la loro eloquenza , dalla erudizione nu* 
drita, divenia robusta, e a volte vaga, ed adorna. La 
gioventù studiosa aiTollavasi nell’ Ateneo Torinese, che 
il gesuita Manera aveva convertite in palestra letteraria, 
dove discutevasi , concionavasi , plaudivasi : le materie 
delle quali trattavasì, egli è vero, non eran altro che 
grammatica e arte oratoria; ma nell’urlo di quelle di* 
spute puerili e pedantesche , schizzavano faville dì li* 
bertà , che accendevano negli animi giovanili il desi* 
derio di adoprare la eloquenza in materia più alta e 
più degna. E la privala educazione erasi dì molto mi* 
gliorata : nella nobiltà v’ erano parecchie famiglie , le 
quali volevano che i giovani prendessero notizia delle 
cose e degli uomini, e che le scienze e le gentili arti 
coltivassero : occupare le ore della vita in giuochi, ca* 
valli e lascivie e in fondere il suo e quel degli altri, 
cominciava a parere cosa non onorevole per un gen* 
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iiluMQOi*. Nella ciUadmanza le oiadri facevaosi lode di 
goveroar bene la casa , attendere ai tìgliuoli , e farli 
crescere istruiti e virtuosi ; la fiacca educazione rimessa 
io uso dopo l'anno quindici, evidentemente scadeva di 
pregio; le servilità cortigianesche scemavano. 

Onorò il regno di Carlo Felice l’impresa contro Tri- 
poli. Pretendea quel Bey contrafTare a’ patti fermati colla 
Sardegna nell’anno 1816; ed i pirati tripolini aveano 
ricominciato i loro, corseggi. Il re fece subito allestire 
due fregate, una corvetta e un brigantino, che, sotto 
gli ordini del capitano Sivori, comparvero dinanzi Tri- 
poli addì 25 di settembre del 1825. Dopo inutili pratiche 
di pace, di notte tempo, il luogotenente di vascello 
Mameli, colle scialuppe e i palischermi bene armati, 
entrava nel porto, e non ostante il vivissimo fuoco delle 
fortezze ,, della città e delle navi nemiche, con sommo 
ardire e fortuna , ardeva due golette e un brigantino 
tripolini, e lieto e glorioso alle navi sarde facea ritorno. 
Apparecchiavasi allora il Sivori a nuovo e più generale 
assalto ; ma il Bey , da quello ardire sgomentato , e do- 
lente de' danni sofferti , per mezzo del console inglese 
chiedea pace , e dava piena soddisfazione al l’oltraggiata 
bandiera di Savoia (1). 

j; Non paga l’Austria di mettere in discredito il principe 
dì Carìgnano, e presso le corti come carbonaro, e presso 
ì liberali come traditore, sicché ne quelle, nè questi 
più in lui ponesser fede, volle compire la rovina della 
sua riputazione , facendogli ingiungere di militare nell'e- 
sercito francese, il quale, sotto gli ordini dei duca di 
Angouléme, passava i Pirenei per ispcgnere la libertà 
spaguuola. Carlo Alberto ubbidì , ed ebbe il comando del 

(1) Rapporto tulla Gazzetta PiemonUity armo 1825, w. 128. 
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2.* battaglione del 6.* reggimento de' 'granatieri della 
guardia. Non è qui il luogo di narrare come la parte 
costituzionale fosse vinta , come la monarchia ristabilita 
al grido di k Viva il re assoluto! Viva l'ìnquisizioDc ! ». 
Non dirò che martirii gli amatori di libertà sopportas 
sero, cl>e scelleratezze i vincitori commettessero; nè par- 
lerò degli illustri prigionieri esposti in gabbie di ferro , 
uè di Riego strozzato e squartato . nè delle sue lacere 
membra, portate a segno di trionfo e a spettacolo di ter- 
rore a Siviglia , all'isola di Leone , a Malaga e a Madrid. 
Dirò solo che Carlo Alberto in quella guerra meritò fama 
di prode: in varii scontri per ardire e per valore segna- 

t 

lossi ; ma specialmente a Cadice , nel sanguinoso e con- 
trastato assalto del Trocadero. L’indomani di quella gior- 
nata, i'dùe piò anzianf granatieri del 6.* reggiménto , 
gli presentarono le spalline di lana , appartenute ad uu 
loro compagno morto montando il primo all'assalto ; e 
gli dissero a Voi avete diviso i nostri pencoli e divide- 
rete le nostre glorie: queste sono le spalline di un bravo 
soldato morto , come gli antichi cavalieri , senza paura 
e senza biasimo : esse toccano a voi che a lui somigliate. 
La voce de' granatieri è quella deU’esercilo francese, che 
per la nostra bocca vi proclama il primo granatiere di 
Francia ». Narrando questi onori resi ad un principe 
italiano, lo storico non potrebbe che .sentirne compia- 
cimento , se non amareggiasse Taniinu suo il rammentare, 
che in guerra iniqua fu quella gloria conquistata ; che 
la costituzione spagnuola quivi col sangue cancellata era 
queiriste.ssa che due anni innanzi quel medesimo prin- 
cipe in Italia avea giurato di difendere ed osservare; e 
che fra’ vinti e i martiri stavano i migliori figli d'Italia 
e del principe i compagni. 

Nei giorni del lutto , che segui in Piemonte la morte 

.* -• • *• 4 
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del re Vittorio Emanuele e della duchessa del Ghiablese, 

amatissima sorella del re Carlo Felice , ritornò a Torino 

il principe di Carignano. Il re cortesemente lo accolse , 

e lo innalzò al grado di generale di cavalleria , ma lo 

tenne sempre da' sè lontano , avendo chi regna in odio 

e sospetto il più vicino a succedergli , e non obliando i 

principi giammai. Le città non ebber plauso per lui : 

la diffidenza lo circondava; ed egli mestissimo sottraevasi 

agli sguardi del popolo fra le ombre solitarie di Racco* 

niggi; 

« 

CAPITOLO V. 

OEL BEGNO LOMBARDO-VENETO E DE’ DUCATI DI PARMA 
E DI MODENA DAL ISSI AL ISSO 

Nel regno lombardo-veneto, dopo i processi e le con- 
danne dell’anno ventuno, non pubblicaronsi leggi che 
sian degne di storia: ricorderò solo l'editto dell’anno 182!2 
che obbligava tutti i pubblici ufficiali ad assistere a’ di- 
vini uffìzi nelle chiese primarie delle città e in luogo 
distinto, si che dal popolo fossero veduti ed imitali (1); 
e la patente deU’anno ventitré, colia quale rimperatore 
Francesco I, il sistema monetario, ch’era in osservanza 
negli stati austriaci, estendea alle provincie italiane, si 
che a queste niente d’italiano restasse (2). In quegli anni 
cupo silenzio regnava dalle Alpi al Ticino ed al Po: sotto 
il terrore dell’ austriaca polizia parve affogata la voce 
de’ Lombardi e de’ Veneti, tolto a loro, non che il favel- 
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(I) Raccolta degli Alti del Governo, I8M, voi. I, par. Il, a. 48 
(9) lUd. 1893, par. Il, n. 91. 
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lare, l’udire. Quali fossero i mezzi dai governo adoprati 
per ottenere questa quiete apparente; come soli’ essa, 
pria inavvertiti, di poi aperti e potentissimi, crescessero 
e mettessero rigoglio sentimenti e pensieri di libertà e di 
indipendenza, sarà in altro luogo discorso: imperocché 
i Lombardi bau questo di particolare di essere tanto lenti 
nelle mosse, quanto costanti e saldi ne’ propositi. Noi non 
vediamo in loro quella irrequietezza degli abitatori della 
Italia meridionale: qui le idee si maturan presto , i de- 
sideri si trasmutano subito in bisogni , e prorompono 
in atti audaci, là meno rapido è il moto de’ pensieri e 
del sangue, quindi le opere meno impetuose e più caute. 
Alle quali cagioni si dee aggiungere i diversi modi ado* 
prati da’ governi: l’austriaco vuole assonnare; il romano 
e il napolitano opprimere e straziare: quello è paziente, 
costante, scaltro; questi furiosi, voltabili, e bestiali. 

L’Austria volea rendere sempre più a se soggetti i 
ducati di Modena e di Parma, che risguardava quasi feudi 
dell’Impero, e nel medesimo tempo far sì che le condi- 
zioni di quei popoli fossero peggiori di quelle dei Lom- 
bardi, afTinehè, venendo l’opportunità, riuscisse più fa- 
cile l’aggregazione di quelle provincie al regno lombardo 
veneto. Correndo l’anno 182^2 una convenzione fu sot- 
toscritta tra l’imperatore e la duchessa di Parma, nella 
quale si stabili aH’imperatore appartenersi il determinare 
il numero de’ soldati austriaci convenienti al presidio di 
Piacenza, accordato all’Austria col trattato dell’anno di- 
ciassette. Cosi l’Austria rendeasi padrona di fatto del du- 
cato , e si assicurava il vantaggio di poter tenere al di 
qua del Po anche un esercito, bisognando (I). E perchè 
i popoli si abituassero a considerare come un solo i due 


Di.v ^ : 




(I) Raccolta di Leggi del Ducala di Parma, 1893, p. 179. 
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Stati, rimperatore e la duchessa stabilirono che gli im* 
piegati i quali godessero delle pensioni dal governo au- 
striaco 0 dal parmense, potessero, volendo, riscuotere le 
dette pensioni nel paese dell'altro (I). Nell’anno seguente 
l'imperatore concluse un nuovo trattato colla duchessa 
di Parma e col duca di Modena, perchè i sudditi parmensi 
e modenesi godessero negli stati austriaci, c gli austriaci 
ne’ due ducati la pienezza dei diritti civili per acquistare 
e possedere beni stabili, non che il libero trasporto delle 
sostanze, eredità e successioni (i). 

Il ducalo di Parma era scaduto da quello stato di fe- 
licità goduto ne' primi anni del regno di Maria Luisa: 
una gente avida , ambiziosa e abietta era entrata nella 
grazia e nella dimestichezza della duchessa: il frutto dei 
buoni ordinamenti invizia: le idee liberali erano nimicate; 
le utili imprese , abbandonate : ogni savia istituzione 
guasta e corrotta: il governo oprava a caso, secondo det- 
tava avarizia o prodigalità, odio o favore di cortigiani: 
ogni cosa riempivasi di confusione e di arbitrio. Per im- 
provvida 0 infida amministrazione del danaro pubblico 
vuotavansi le già colme casse dello stato : per riempirle 
si aumentarono le gravezze fiscali, si smunsero i comuni, 
si accrebbe il debito pubblico: e frattanto trascuravansi 
0 si lasciavano inaridire le sorgenti della ricchezza, delle 
quali abbonda il paese, massime in metalli, in marmi e 
io prodotti di pastorizia. L* industria e il commercio da 
improvvide leggi erano inceppati ; l’agricoltura da forti 
imposte aggravata; e perchè quel ducato provasse i mali 
de' vizi opposti e contrarii , alla pazza prodigalità sue- 

(I) Raccolta degli Alti del Governo del Regno Lombardo-y eneto, I8J3, 
voL II, n. 14. 

(S) Ibid. parte II, n. SI. — Gazzetta di Milano, I8S3, n. UT. 
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cesse la gretta avarizia: a’ biscazzatori governanti , il go- 
vernante massaio, il quale l’arte diffìcile di ben regolare 
la pubblica finanza ridusse alla massima di niente dare 
e di tutto prendere. Utili o non utili fossero le spese, sce- 
mavansi; giuste o ingiuste fossero le rendite , accresce- 
vansi: escogitare nuovi e sottili trovali per prender mo- 
neta; ispremere ed ìsmungere le borse de’ cittadini ; em- 
pire r infeconda cassa dello stato, erano intenti e studio 
del nuovo ministro, il quale ebbe lode di grande abilità 
per aver fatto ciò che ogni avaro sa fare, cosa indecorosa, 
non ebe a governo , a privato. Non mai stalo dalle ri- 
voluzioni commosso, pati tanti mutamenti quanto il par- 
mense: niente v’era ebe durasse e stesse saldo: ciò ebe 
oggi faceasi distaccasi l’ indomani : tutti i di rinnova- 
vansi leggi, ordini, uffici e nomi: una perenne agitazione 
molestava il popolo! che ben presto perdè ogni fede negli 
uomini e nelle cose : ad ogni trar di passo ì governanti 
rifaceansi da capo: parca sempre si fosse sul primo or- 
dinare dello stato, tela di Penelope , della quale non la 
sola trama disfacevasì , ma anche l'ordito. La bigotteria 
s’ insinuò nella corte, asilo di vecchi peccatori che colla 
facile divozione voleano guadagnarsi il paradiso , e di 
giovani ipocriti che della melensaggine altrui traevan 
prefìtto. Alcuni ordini religiosi irruppero nello stato, ri- 
presero le loro antiche stanze, e cominciarono a dar la 
caccia a'beni de’privati, a far traffico di rimorsi e perdo- 
nanze , e guerra alle scienze e alla civiltà. La duchessa, 
che aveva cominciato ad aver bisogno di penitenza, fu 
da preti e frati accerchiata : blandivano le sue inclina- 
zioni, suscitavanle devote paure, e con molta faciltà do- 
minavano la debole anima sua. 

Peggiori di assai erano per certi riguardi le condizioni 
del ducato modenese: qui l’odio per la libertà era be- 
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stiate; l'oppressioDe del popolo insopportabile. Nell'anno 
i82i fu ammazzalo Giulio Besini , feroce direttore di 
polizia, carbonaro rinnegato II duca si affrettò a chia- 
mare aiuti austriaci. L’uccisore, che era un giovanetto 
di nome Antonio Morandi , fuggì dallo stato , c andò a 
combattere in prò di libertà pria nelle Spagne, dipoi in 
Grecia. Parecchie persone |>er questo ammazzamento fu- 
rono imprigionate , e sottoposte a giudizio; il che non 
pria riseppe il Morandi, che fece depositare in mano del- 
l’ambasciatore austriaco a Londra una dichiarazione le- 
gale e giurala d’essere egli l’autore del misfatto che vo- 
lessi punire. Il duca di questa dichiarazione comandò 
non si tenesse conto ; e una commissione stataria con- 
dannò al carcere a vita un Ponzoni : la qual cosa non 
impedì al duca di richiedere , dieci anni più tardi, la 
consegna del Morandi , divenuto prigioniero degli Au- 
strìaci , in forza della detta dichiarazione di reità ; e lo 
avrebbe fatto morire , s’egli non avesse trovato modo dì 
fuggirsi. 

Per rendere a sè più favorevoli i nobili , decretò il 
duca, che agli antichi feudatarii o a’ loro discendenti, 
in compenso de’ perduti diritti feudali e de’ prestiti for- 
zati imposti loro dal governo , fossero dati in compenso 
de’ beni stabili, c delle cartelle di credito sul debito pub- 
blico (1): egli voleva crearsi partigiani, e far sì che non 
vi fosse nè grado nè ordine nè stato nè ricchezza . che 
chi la tenesse non la riconoscesse da luì, e non temesse 
rimanerne privo colla rovina del principato. Grandi e- 
rano le ricchezze del duca, e nell’anno 1829 furono accre- 
sciute per la morte di Beatrice d’Este sua madre, la quale 

(1) Dtertia M 3 ttuir* ISIS. 
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lasciò eredità valutala 20,000,000 di fìorini. D'allora io 
poi il duca di Modena fu , non solo io fatto , ma anche 
in diritto , il Sovrano di Massa e di Carrara, secondo il 
disposto del trattato di Vienna. 

Ed in quel tempo le persecuzioni per causa di libertà 
s’erano accresciute. Il colonnello Cavedoni di Castelvetro, 
espiata la pena alla quale era stato condannalo per la 
congiura militare dell’anno quattordici , fu accusato di 
Carboneria, nonostante che menasse vita più che solila* 
ria , selvaggia : andarono birri e soldati per prenderlo; 
ma e’ stanco de’lunghi martini sofferti , con un’arma da 
fuoco disperatamente s’uccise: e fu per lui fortuna, chè 
se fosse vissuto avrebbe veduto nell’anno trentasette un 
suo figliuolo sedere da giudice in iniquo tribunale e sen* 
lenziare atrocemente contro gli amici di libertà ; dolore 
di certo più grave che morte. Altri processi seguirono ; 
altri nel 4827 : i prigionieri patirono la lame, la sete, il 
freddo ed ogni guisa di cor|)OPali tormenti. Ippolito LolU fu 
per cinquantaquattro giorni tenuto disteso sopra un tavo* 
iato col collare di ferro al collo e co’ ceppi di ferro a’ piedi: 
lo prese ardentissima febbre ; il dorso gli s’ impiagò. 
Venne il medico delle carceri e unse le piaghe con certo 
unguento rosso: il Lolli, ch’era chimico, esaminò i resti 
di queir unguento , e disse al suo compagno di prigionia 
che egli era avvelenato: sedici ore dopo fra orribili dolori 
spirò, e i birri presero il suo cadavere, e gittaronlo nella 
fossa dei giustiziati nel cimitero di San Cataldo. 
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CAPITOLO VI. 

I 

della toscana 


Sperava l'Austria esercitare sulla Toscana la medesima 
autorità che in Modena e in Parma, ma qui trovava 
impedimenti gravissimi, che nasceano dalle speciali cón> 
dizioni dello stato , e dalle personali opinioni del gran- 
duca, de’ suoi ministri e della sua corte. Alle commo- 
zioni degli anni venti e ventuno poco o punto la Toscana 
partecipò : v’erano delle vendite in qualche parte dello 
stato ; ma i carbonari erano scarsi di numero , non avean 
seguito , nè ricchezze : teneano corrispondenze in Pie- 
monte , in Napoli e nelle Romagne , adunavansi , dìscu- 
teano, ma niente opravano, sentendo la propria debo- 
lezza , vedendo il paese agiato e contento , temendo di 
perdere quella libertà che godeano . la quale era gran- 
dissima paragonata alia schiavitù de’ vicini. I liberali, 
non oppressi , non molestati , non aveano vendette da 
compiere ; ed i loro desiderii , come sempre accade , per 
la mitezza del governo divenian miti , per la sua tem- 
peranza , temperati . I giornali forestieri , proibiti severa- 
mente in tutta Italia , erano in Toscana introdotti libe- 
ramente e letti : delle cose pubbliche parlavasi senza 
timore o sospetto ; e l’aperta discussione rendea il popolo 
più civile , gli amatori di libertà meno focosi , le con- 
giure scarse e men caute, le rivoluzioni impossibili. Era 
appunto nell’anno venti, che il governo toscano permettea 
a Giovanpietro Vieusseux di aprire un gabinetto letterario, 
dove poteansi leggere più di cinquanta giornali forestieri; 
e due anni dopo , accordando al Vieusseux la cittadi- 
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nanza loscaaa , gli ascrìsse a merito quella fondazione , 
che in altre parli d’ Italia gli sarebbe stata apposta a 
reità degna di pena. Le rivoluzioni di Napoli e di Pie- 
monte non fecero cambiar modi di governo al granduca 
Ferdinando : egli comprese suo scudo e difesa easere la 
propria tolleranza , e come tanto più sarebbe saldo e 
sicuro il suo trono quanto meno a quelli degli altri 
principi somigliante. Narrano ch’ei dicesse ai suoi mi- 
nistri: « Se s’avrà a dare una costituzione, si ricordino 
che io non voglio essere ultimo ■. Poco importa se il 
fatto sia 0 no vero , se arte o bontà d’animo dettassero 
quelle parole: certo egli è che furono divulgate, e, per- 
chè non contraddette dagli atti governativi , credute e 
applaudite. E quando l'Austria , alla quale la quiete to- 
scana era rimprovero ed offesa , per mezzo del suo inca- 
ricato Bombelles , fece presentare al granduca liste di 
carbonari , esortandolo con grandi istanze a punire , egli 
prese quei fogli e li arse ; cagione di comune maraviglia 
e lode, ma di rossore e di dispetto aH’Austrìa, che spe- 
rava renderlo odioso, quindi debole e de’ suoi aiuti bi- 
sognoso. 

Sin da’ tempi di Pietro Leopoldo la Toscana era stata 
riconosciuta nel giure pubblico europeo come terra indi- 
pendente e neutrale; e di questa sua indipendenza ella 
usò riconoscendo la repubblica francese , non ostante ohe 
in guerra coll’ impero , e niegandosi di entrare in una 
lega colI’Austrìa , pericolosa alla sua indipendenza , con 
mirabile costanza (1). Questo diritto prezioso fu salvo in 


(1) Il Fujcbi, MgreUrio partioolirp flei Krondapa Ferdinando, scri- 
vea confidenzialmente al consigliere don Meri Corsini addi Ì7 roano 
1796: • Il grandoca è nato in Italia, forma una famiglia italiana, a 
Storia f Italia, Voi. II. - 4 
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quel generale naufragio di ogni diritto italiano del con- 
gresso di Vienna. Lo difese allora , e n’ebbe meritata 
lode il plenipotenziario toscano don Neri Corsini ; lo a- 
doprò con grande accorgimento il ministro Fossombroni, 
e specialmente nell’anno ventuno , quando alle pretese 
dell'Austria arditamente e onoratamente resistè . rispar- 
miando alla Toscana i mali dell' intervento austriaco, al 
principe il danno e la vergogna d’ invocarlo o anche di 
acreltarlo. Questo al popolo molto piaceva , e pe’ pub- 
blici e privati luoghi si lodavano e celebravano il prin- 
cipe e il suo ministro. La familiarità, che sovente a ehi 
regna nuoce, diè a Ferdinando più lustro, non isco- 
prendosi qui vizi , ma più da vicino osservandosi la bontà 
del sovrano ; e la storia , che tace , a loro decoro , il 
privato vivere de’ principi, il suo potrebbe descrivere 
senza arrecargli vergogna. 

Addi 18 di giugno del 1824 terminò i suoi giorni il 
granduca Ferdinando III, e la pubblica benevolenza, 
che avea ereditata dal patire Leopoldo I , trasmise colla 
corona a Leopoldo II suo figliuolo. Parve quella buona 
opportunità al conte Bombelles per mettere in alto i 
disegni deH’Auslria sulla Toscana , e chiese non fosse 
pubblicata la notificazione nuncialrice del nuovo regno, 
se non pria i termini di essa fossero conosciuti e appro- 
vali dalla corte di Vienna : strana e insolente pretensione, 
che troppo somigliava ad una investitura feudale. II Fos- 

dt 

noD appartieop ad alcuna lega , o l' ha ben fallo vedere col aistema 
da lui adottalo ». li m:>rrhcse Manfredioi nel dicembre del novanlotto, 
scrivea al consigliere Frullaui ; n Preme al granduca di sapere se si 
macchini più contro la nostra neutralità. S. A. R. ò disposta a’ pasti 
più vigorosi, pronti, ardili e pubblici ; ed a resistere con lutto quello 
eh* è in mano nostra». GuvLTERIo, Degli ultimi rivolgimenti italiani^ 
Doettm.^ 9 oL /, pag. 174, 176. 
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sombroni fece immediatamente stampare e pubblicare la 
contrastata notificazione , unica risposta dal senno e dal- 
l’onore consigliata. L’ indipendenza della Toscana fu la 
norma costante di quel ministro ; e quando più lardi , 
dopo i moli del 1831 , per suggestioni ed istanze del- 
l'Austria , il nuovo granduca si lasciò indurre a chiedere 
l’intervento austriaco, il Fossombroni oppose quell’au- 
torità che gli davano la lunga pratica delle cose di Stato, 
l’età canuta, l’ingegno potente e le raccomandazioni fatte 
al figliuolo dal granduca Ferdinando negli ultimi istanti 
della sua vita: egli e il Corsini, ministro allora delle 
cose interne, proffersero al principe la rinunzia delle 
loro cariche , anzicchè sottoscrivere un alto che la loro 
coscienza condannava ; c il loro voto prevalse. 

Fu un tempo in cui non solo la politica esterna del 
Fossombroni , ma anche la interna amministrazione da 
lui diretta , erano lodate ed esaltate dagli scrittori : oggi 
si biasima troppo , ciò che troppo allora si magnificava; 
solito flusso e reflusso della pubblica opinione che si 
allontana da un vizio e cade nel suo contrario. Vero egli 
è ^ che sotto il governo del Fossombroni vie più infìac- 
chironsi e snervaronsi i costumi toscani ; ma chi bene 
osserva vedrà questo difetto derivare meno dall’uomo, 
che dalle condizioni nelle quali egli visse e governò. Il 
pregio della Toseana era (nè altro potea essere) la tol- 
leranza. Circondata da tirannidi atrocissime , minacciata 
sempre dalle armi austriache e dalle scomuniche romane, 
ella non potea prendere niuna iniziativa di libertà c di 
nazionalità. Chi del Fossombroni loda la politica esterna 
inerte e neutrale , non può biasimare la sua interna am- 
ministrazione, la quale tutta poggiavasi sulla massima 
del lasciar fare , tradotta in quel molto per lui divenuto 
famoso « Il mondo va da sè ». Accusano il Fossombroni 
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dì aver continuato il sistema d’indìfTerentismo religioso 
inauguralo da Pietro Leopoldo; ma era appunto quel 
sistema che spuntava le armi dì Roma e che salvava in 
Toscana l'indipendenza della podestà laicale : lo accusano 
di non avere armato lo Stalo, ma armarlo non poteasi 
che a favore de’ popoli o a favore deH’Austrìa , e nel 
primo caso sarebbe seguila la guerra e quindi la perdita 
deirindìpendenza ; nel secondo la perdila deH'ìndipen* 
denza , e quindi la tirannide somigliante alla modenese 
0 alla napolìlana. I biasimi dati al Fossombroni derivano 
in gran parie dall’errure dì credere gli uomini poten- 
tissimi , e da certe preoccupazioni del presente, delle 
quali non è qui necessario discorrere. Non niegherò io 
già che il Fossombroni non avesse delle colpe e che la 
sua tolleranza non fosse corrompitrice; ma dico che a 
scoprire la prima origine di questi mali bisognerebbe 
risalire sino a’ tempi del principato mediceo , e che gran 
parte dì essi sono inevitabili in ogni paese, non grande 
abbastanza per armarsi , non forte abbastanza per oprare 
virtuosamente, eppure colto, mite e civile. Nè vero egli 
è che la corruzione fosse quivi grandissima nell’ammi- 
nistrazione e nelle famìglie ; chi questo scrive non co- 
nosce nè Napoli, nè Roma, nè Lombardia. Dolca agli 
onesti non vedere severamente gastigati gli impiegati 
prevaricatori e gli amministratori infedeli , che spesso , 
revocati dagli ufiìcìì . rimaneano ricchi di stipendii ; ma 
le ruberie sistematiche , ma il traffico giornaliero della 
giustizia , la venalità degli ufficii , il mercanteggiare dì 
cortigiani e di favoriti erano mali ignoti alla Toscana. 

La patria di Dante, di Machiavelli, di Savonarola, 
di Ferruccio c di Piero Capponi non polca , senza snatu- 
rarsi, divenir serva deU’Auslria e del papa: la brutale 
polizia e la fratesca intolleranza saranno sempre piante 
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forestiere in Toscana: potranno nascere per mezzi arti- 
ficiali , ma non metteranno barbe profonde, non cresce- 
ranno rigogliose e robuste , e ogni soffio di vento le 
atterrerà. Il naturale sviluppo delle idee e le ragioni 
disopra discorse dettero origine , dopò l’anno venti , ad 
una nuova scuola di liberalismo , la quale portava i suoi 
sguardi al di là de' contini toscani : per lei la Toscana 
non era più isola ridente in mare burrascoso, nè oasi 
• borila in arido deserto ; ma parte d’Italia : per lei fin- 
dipendenza dello stato non poggiavasi solo a’ trattali, ma 
al diritto primitivo, naturale ed imprescrittibile della 
nazionalità italiana. I.a nuova scuola non era una falange 
rivrduzionaiia ; negli interni ordinamenti conlenlavasi di 
uno statuto costituzionale; per ricuperare l'indipendenza 
proponea una lega di principi : proclamava la libertà di 
coscienza e la libertà di commercio, principii di ogni 
liber'à: avversava le rivoluzioni, non avea fede nelle 
congiure , spregiava le società segrete , temea la guerra 
e diffidava del popolo. Quelli che la componeano erano uo- 
mini ragguardevoli per dottrina e virtù , ed i più di 
nobile casato; imperocché la nobiltà toscana, non feudale 
nè aulica , ma discendente quasi tutta da quei popolani 
grassi , come li dicono il Villani e il Compagni , arric- 
chitisi nelle industrie e nella mercatura ed illustratisi 
nel reggimento della repubblica , serba nelle tradizioni e 
nelle abitudini qualche resto dell'antica virtù cittadina. 
Per suo mezzo le idee liberali penetravano in Palazzo 
Vecchio sede del governo , e in Palazzo Pilli stanza della 
corte , e dissipando le tenebre de’ pregiudizi , vi spar- 
gean luce di civiltà. 

La scuola o parte che vogliam dire, della quale sopra 
è parola , alimentava co’ suoi scritti il giornale V Antolo- 
gia, fondato dal benemerito Vieusseux, il qual giornale 
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fu certo il migliore di quanti ne siano stati fatti in 
Italia sìn'ora , ed è degno di essere paragonato a’ più 
lodati fra' forestieri. Gli uomini dell' Anto/o^m, parie 
toscani, parte emigrali di tulle le altre provincie ita- 
liane , non erano in perfetta comunità d’idee politiche , 
filosofiche e letterarie: il Colletta, a cagion di esempio, 
era nemico della democrazia e delle selle , ed auguravà 
airilalia un governo alla napoleonica; mentre Gabriele 
Pepe lodavasi d’essere stalo massone e carbonaro : Già- * 
corno Leopardi e Pietro Giordani la dominazione de’ preti 
aborrivano, e alle dottrine della filosofia volterriana erano 
mollo propensi; mentre Carlo Troja e Niccolò Tommaseo 
faceansì banditori del neo-guelfismo , e Giuseppe Montani 
trasportava nell’ Anto/o^ta la estetica del Conciliatore. 
Gino Capponi e Cosimo Ridolfi primeggiavano in quella 
parte, della quale Girolamo Poggi e Francesco Forti 
erano i pensatori ; l’ avvocato Marzocchi e 1’ avvocalo 
Salvagnoli, gli oratori; l’abate Lambruschini , il propa- 
gatore per mezzo della istruzione popolare: luogo di ra- 
dunanza era casa Vicusseux ; palestra di eloquenza, l’Ac- 
cademia de’ Georgofili. Due altri nomi meritano di essere 
rammentati , Giambattista Niccolini e Francesco Dome- 
nico Guerrazzi : il primo era il continuatore della libera 
poesia dello Alfieri che rendea più cara colla soavità 
dell'alTetto : anima ispirata dalla musa greca, temprata 
alla filosofia del secolo XVIII , erede dell’ira ghibellina 
dello Alighieri e della civile sapienza del Machiavelli. Il 
Guerrazzi (allora non asceso anco a gran rinomanza) ai 
sentimenti del cuore supplia colla vivezza della imma- 
ginazione, c nel fantastico ed indefinito, sì in polìtica 
come in letteratura , con ardita e robusta ala si sparlava. 
V'erano negli uomini deirAn/ofojia classici e romantici, 
puristi e barocchi, cruscanti e liberi scrittori, ammiratori 
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di Virgilio e ammiratori di Bayron; divisioni lutt’altro 
che letterarie , ed alle quali anzi la letteratura nou era 
che veste o velo per passare inosservate per le mani 
della ce.osura: consentìan tutti però in un liberalismo 
indehnito e in. una nazionalità della quale nou ancora 
discuteaiisi i termini e le condizioni. 

Le tendenze di questa congrega il Fossombroui osteg- 
giò, non colle persecuzioni , ma collo sprezzo : profondo 
nelle scienze fisico-matematiche e culto nelle scienze 
economiche e nelle lettere, il vecchio ministro non credea 
ne’ bisogni morali de’ popoli, e tutta la felicità facea 
consistere ne' materiali vantaggi. In una consultazione 
scrìtta dal Fossombronì, nel 1796, per evitare l'inva- 
sione in Toscana deU'esercìto repubblicano di Francia , 
si legge una descrizione dello stato legislativo e sociale 
della Toscana qual’era allora e qual fu dopo la ristau- 
razione ; la quale descrizione è nei medesimo tempo una 
esposizione chiara e concisa delle dottrine del ministro, 
anzi del governo. « In Toscana , egli dice , il legislativo 
civile lascia il libero esercizio di tutti i diritti attendi- 
bili dalla più estesa libertà , proprietà invulnerabili , li- 
bera vendita, e contrattazione di qualunque proprio 
genere. Le arti , sciolte da ogni vincolo che impedisca 
l'esaltarsi a quella perfezione e quel profitto a cui mira 
di continuo la somma delle industrie particolari, sempre 
più energica della industria governativa, che, imba- 
razzandosi di sollevarle, le opprime: le comunità di eia- 
.scheduna particolare popolazione arbitro e indipendenti 
nell’esercizio de’ loro interessi , la qualità dì semplice 
possessore , secolare , ecclesiastico o eterodosso, purché 
abbia l’indigenato toscano, bastando per costituire un 
comunista. Non clero , non feudatari! esclusi dalle pub- 
licbe tasse : principiando dal granduca tutti egualmente 
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onerati dalle contribuzioni de’ proprii possessi. Non titoli 
privilegiati in alcun processo : l’ìstessa citazione chiama 
egualmente al tribunale il più abietto povero come la 
prima carica dì corte; e se il primo vuole litigare, sup* 
plìsce la legge all’ indigenza, assicurandogli difensori 
per carità. S’ignorano a segno le torture di ogni specie, 
che si leggeva poco fa con meravìglia, tra le felicità 
nuove de’ cisalpini , l'abolizione del tormento della corda, 
ohe in Toscana non v’è chi si rammenti di averlo ve- 
duto porre in opera. Passiamo alla parte sociale: nìuno 
tratto di difTidenza; le opinioni innocenti rispettate; in- 
dulgenza per le particolari inclinazioni In Toscana 

ognuno ha carteggiato come c con chi voleva , e si sono 
sempre pubblicamente letti tutti i fogli francesi. Nulla 
di ributtante , o che rimproveri ad uno la propria situa- 
zione rispetto all’altro.' La più fastosa carrozza si espor- 
rebbe alle pubbliche fischiate se non cedesse il luogo e 
desse tempo a passare al più abietto barroccio. 1 magi- 
strati sempre accessibili ; qualche volta , come per tutto 
altrove , ignoranti , e mai corruttibili : chi vuol guada- 
gnarli , è ornai noto da gran tempo che tutt’altra strada 
può tentare che quella dcH’oro. Gli stessi primi ministri 
si vedono campare limitatamente senza gloria, e morire 
senza danaro Cosa resta a questa nazione da desi- 

derare , se in essa , dal più povero al più ricco , propor- 
zionandosi le risorse che la società concede ad ogni 
individuo con ì fisici e morali bisogni di esso , viene 
ad aver luogo quella eguaglianza a cui può aspirare una 
nazione civilizzata , e si stabilisce l’unica libertà che ogni 
indivìduo può combinare con quella di lutti gli altri 
con i quali convìve? (1) ». Dalle quali parole chiaramente 
>■ 

(1) Gc\ltbrio, uiftwi rù'oéfÙHtnù iWùMt, Ifoc. pùì. *76. 
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si vede come per il Fossombroni e il governo toscano 
altri bisogni popolari non esistessero se non l'eguaglianca 
innanzi le leggi, la buona amministrazione della giusti- 
zia , la tolleranza delle opinioni : ottime cose veramente, 
ma non bastevoli. E ventìcinque anni più tardi, dopo 
la rivoluzione napolilana e piemontese, don Neri Corsini, 
che col Fossombroni avea comuni idee e potere, seri- 
vea da l>aybach sulle trattative di quel congresso intorno 
alle cose italiane : « Partendo dal princìpio , che nelle 
monarchie pure, quali sono tutte quelle d’Italia (su di 
che non nasce controversia ) il potere legislativo non può 
essere disgiunto dall’esecutivo, direttivo ed amministra- 
tivo, siamo rimasti tutti di accordo, che nelle presenti 
circostanze neppure la discussione delle leggi poteva 
separarsi dalla dipendenza dell’autorità reale, e che sa- 
rebbe stato pericoloso d’introdurre la forma deH’inlerina- 
mento, o registrazione delle leggi già sanzionate dal 
sovrano, quando questo interìnamento o registrazione 
dovesse farsi sia da un corpo politico , sìa da un corpo 
giudiciario , benché nominato dal sovrano ; specialmente 
quando a questi corpi si de.«se un’autorevole rappresen- 
tanza , che potesse riputarsi equivalente ad una rappre- 
sentanza nazionale (1) ». Uomini cosi poco amici delie 
istituzioni liberali , e cosi profondamente convìnti che 
al popolo bastasse d’essere civilmente ed umanamente 
governato, non poteano consentire colla nuova parte 
liberale. Il Fossombroni , tollerante per princìpiì , per 
abitudine e per ìstima di sè , non imprigionava , nè 
sbandia ; ma dì questi dottorini , com’ei dìceali , rìdea : 
e la somma delle cose pubbliche era tutta nelle sue mani, 
imperocché il principe poco o punto se ne occupava. 


(t) GUàLTEEiO| ultimi rivolgimtnti iinUaut^ Uo€ttm. 81. 
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ÌDlento tutto al prosci ugamenlo delle Maremme , dove , 
con lodevole intento , ma con esito non felice , profondea 
i sette 0 otto milioni , che lasciò nel pubblico tesoro la 
parca amministrazione del granduca Ferdinando , e co- 
minciò a contrarre de’ debiti che per la prima volta, dap- 
poiché regnava la casa di Lorena, pesavano sulla To- 
scana. 


CAPITOLO VU. 

DEL PONTIFICATO DI PIO Vili. 


In quel tempo , per la morte di papa I,eone XII , ra- 
dunavansi in conclave cinquanta cardinali : dopo parec- 
chie prove di squittinio , il siciliano Di Gregorio raccolse 
ventitré voli; ma egli fu escluso dalle corti dì Napoli e 
di Vienna , e per opera del cardinale Albani , eh’ era di 
parte e parentela austriaca, addì 31 di marzo del 1829 
prevalse il Cardinale Castiglione, il quale assunse il nome 
di Pio Vili. Era in età di anni sessantotto : Pio VII lo 
sacrò vescovo di Monlalto ; Napoleone lo mandò a’ con- 
fini prima a Milano, poi a Pavia e a Mantova come 
nemico del governo francese: nell’anno sedici fu fallo 
cardinale, poi vescovo di Cesena, poi di Frascati, da ul- 
timo penitenziere maggiore: era nemico de’ liberali , a- 
micissimo de' sanfedisti , ed all’ Austria devoto. Chiedo 
licenza a’ lettori di qui trascrivere alcuni tratti delle 
sue lettere confidenziali , le quali , meglio che le mìe 
parole, mostreranno quale fosse l’ignoranza e la catti- 
veria dell’ uomo che il beneplacito dell’ Austria e del 
sacro collegio intronizzarono in Vaticano. Scrivea egli 
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addi 14 aprile 1821: « Sembra che il Signore voglia 
> prepararci la quiete , e se verrà l’ incomodo delle truppe 
tedesche, come pare che sia persuasa vostra eminenza, 
saremo più tranquilli contro le t«te esaltate, le quali 
essendo maligne e inconsiderate, come riflette da par 
suo , è impossibile di guadagnare colle dolci , ma solo , 
a parer mio , devonsi raffrenare col vero timore e divi- 
dendo la loro unione ». Tre mesi dopo , manifestando 
il suo rammarico che il Consalvi fos^ troppo mite , scri- 
vea al feroce cardinale Sanseverino : « La pregiatissima 
di vostra eminenza del 7 corrente mi avea posto in mal 
umore nel vedere la di lei persona compromessa nella 
inazione di Ravenna e Bologna. Tuttavia il timore e la 
incertezza de’ caporioni nostri mi consolava , e la fer- 
mezza , energia e segretezza , col disturbare i nemici del 
governo , formavano la più bella apologia della sua con- 
dotta , anche per il pungolo in cui trovavansi ad ope- 
rare i vicini. E infatti, R. e Milani di sera avanzala 
sospiravano nelle scorse notti , e fu udito il primo di- 
re: « Non si sa che cosa fare nè cosa pensare ». Ora 
che Ravenna ha anch’essa seguito l’esempio, a vostra 
eminenza viene più gloria, se Roma non imbrogli e 
non tronchi la tela. Comunque sia , i buoni dicono che 
vostra eminenza ha l’arte vera del governo, e che ha 
operato un colpo maestro ; e la di lei pietà e flducia nel 
Signore ha avuto l’ assistenza necessaria. Comprendo 
bene che manca molto per esser quieti: il termometro 
però de’ liberali dà buoni segni ». In altra sua lettera 
del 25 agosto 1821 si legge : « Qui grazie a Dio e a lei 
il nuovo supposto Alfieri (Edoardo Fabbri) non ha po- 
tuto vedere nel palco la Sofonisha. Fecero bensì il Fi- 
lippo di Alfieri lunedi sera , che non si dovea passare 
dai revisori. Non dubiti che i liberali alle scene dov’en- 
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tra l’Iaquisizione e altre cose di quel gran re di Spagna, 
odiatissimo dagli increduli e dai repubblicani , applau- 
divano con entusiasmo, ed io lo seppi troppo tardi ». 
Il sangue che in quel tempo versavasi in Italia ai car- 
dinale Castiglione parea poco, ed irosamente scrìvea: 
•> Se la segreteria di Stato non prende altre misure , le- 
gati , vescovi e i pacifici e buoni sudditi converrà essere 
ligii 0 vittime del partito. Mi permetta che dia un poco 
di sfogo al peso che sento , e forse comune a vostra e- 
minenza (1) ». Or riconoscete, se potete, in questo cru- 
dele ed ignorantissimo uomo un vicario del Cristo, un 
banditore del vangelo, un rettore ed arbitro della sa- 
pienza e civiltà europea ! Non appena assunto al papato 
e’ nominò segretario di stato il cardinale Albani, « per 
satisfare alla corte di Vienna », come non si ebbe ver- 
gogna di scrìvere nel processo verbale segreto redatto 
dal notare del conclave. Chi fosse il cardinale Albani 
dirò colle parole dello Chateaubriand, in quel tempo 
ambasciatore francese a Roma , la cui testimonianza non 
è di certo sospetta di nimistà alla chiesa ed al papato. 
« L' Albani , scrivea egli al ministro degli affari stranieri , 
è ricco ed eccessivamente avaro , e si trova mescolato 
in ogni guisa d’ intraprese e speculazioni commerciali: 
è uomo d’ingegno, falso per carattere, e franco per 
impeto : la sua violenza svela i suoi inganni : si può 
pro6ltar di lui , lusingando il suo orgoglio , e appa- 
gando la sua avidità (2) ». — « Le proteste ch’ei mi fa 
di sua devozione alla Francia spiacciono all'ambasciatore 
d’Austria, che non può dissimulare il suo malcontento. 
Per le cose religiose noi non abbiamo niente a temere 

(I) Cualteuo, Ihrumtnli, voi. I, n. 140, 151, ISO. IS5. 

(S) Dispaccio del ì aprilo ISSO. 
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dal cardinale Albani : poco religioso egli stesso , e’ non 
sarà spronato a molestarci nè dal suo proprio fanatismo, 
nè dalle temperate opinioni del suo sovrano. In quanto 
alle cose politiche , non è con un intrigo sbirresco , nè 
con una corrispondenza in cifra che si bubolerà oggidì 
r Italia : lasciare che le legazioni siano occupate , o 
che un presidio forestiero sia messo in Ancona con qual- " 
siasi pretesto, sarebbe scuotere l’Europa e dichiarar 
guerra alla Francia. Or noi non siamo più nel 18IÙ, 
1815, 1816 e 1817; nè sotto i nostri sguardi potrà 
satisfarsi impunemente un’ambizione avida ed ingiusta. 
Che il cardinale Albani sia agli stipendii dal principe di 
Metternich ; ch’ei sia parente del duca di’Modena, al 
quale pensa lasciare le sue enormi ricchezze; ch’egli 
trami con questo principe un piccolo complotto contro 
l’erede della corona di Sardegna: lutto qu^to è vero, 
e sarebbe stato periglioso nel tempo in cui i governi 
segreti e assoluti facean muovere gli eserciti nelle tene- 
bre dietro un tenebroso dispaccio ; ma oramai , co’ go- 
verni pubblici , la libertà della stampa e della parola , 
i telegrafi , le rapide comunicazioni e la conoscenza delle 
cose sparsa in tutte le classi della società , si è sicuri 
de’ bussolotti e delle astuzie della vecchia diplomazìa. 
Ciò non ostante non bisr^na dissimulare, che un uffi* 
ciale dell’Austria segretario di stato a Roma , sia cosa 
inconveniente per noi; e vi ha certe note (come, a cagione 
di esempio , quelle che riguardano la potenza imperiale 
in Italia) che non potrebbero mettersi nelle mani del 
cardinale Albani (1) ». Pochi giorni dopo lo stesso Cha- 
teaubriand scrivea : k 11 cardinale Albani è di una pro- 
fonda indifferenza in cose religiose: egli non è sacerdote, 

(1) Dùpaceio éel 16 oprtlt ISSO. 
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ed avea anzi pensato lasciar la porpora e prender donna: 
non ama i gesuiti che lo annoiano co' loro clamori : è 
infingardo , ghiottone , di ogni guisa di piaceri avidis- 
simo : questo vecchio ottuagenario vuol morire nella pace 
e nell’allegria (!) ». I quali particolari , notati da uomo 
intelligente e caldo ammiratore del papato , mostrano se 
avesse ragione l’Alighiero, sin da sei secoli innanzi , di 
dire il Vaticano mutato in cloaca di puzzo e di sangue. 

Il nuovo pontificato non durò che otto mesi , e bastò 
perchè i sudditi della Chiesa ne sentissero le battiture : 
il passaggio di un nuovo papa non segnalavasi e non 
lasciava memoria nelle storie , nè con utili leggi , nè con 
atti di beneficenza o di misericordia , ma con processi • 
e con atroci condanne. 

Un albero di libertà fu di notte tempo piantato in Ce- 
sena; scappataggine giovanile per la quale gran numero 
di persone furono incarcerate , e trenta di loro severa- 
mente gastigate. In Roma , un prete Giuseppe Picilli , 
nativo di Maddaloni nel regno di Napoli . avea nell’anno 
innanzi fondato una vendita carbonica: la polizia la 
scoperse , e sorprese e arrestò ventisette settarii in essa 
adunati. Il papa cacciò dallo stato tutti gli emigrati na- 
politani, creò una commissione speciale per giudicare 
gli arrestati sotto la presidenza di monsignor Cappelletti 
governatore di Roma, e pubblicò un nuovo decreto contro 
le società secrete , minacciando la morte e la confisca a 
chi vi appartenesse e la galera a chi , avendone scienza, 
non le denunziasse. Il Picilli fu sentenziato a morte , e 
dipoi gli fu commutata la pena con quella de* ferri a 
vita nella fortezza di San Leo; quattordici de’ suoi com- 
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pagni furono condannati alla galera per diverso ten- 
po(1). 

E la religione, sin dai tempi antichi molto debole m^li 
Stali della Chiesa, con mirabile rapidità declinava; nè 
ad essa surrogavasi la civiltà sua naturale figliuola ed 
erede, ma un certo mischio d’incredulità e di supersti* 
zione , che non trovi il simile in alcuna parte del mondo 
cristiano. Non v’ ha certo popolo che più del romano 
odii i preti e i frati , il papa e i cardinali : vedendo 
davvicino e senza freno i loro vizi! , e , nell’ esercizio 
de’ governi e dell’amministrazione e delle magistrature, 
la loro ignoranza e corruzione, e udendoli a parlare e 
vedendoli ad oprare a modo de’ tiranni , ei non solo 
non dà più ascolto alle loro parole, ma anche lutto ciò 
che dicono reputa falso, sicché bastano le loro affer- 
mazioni per generare in lui contrario convincimento. 
Scrisse già il Machiavelli : « Per gli esempi! rei della 
corte di Roma, questa provincia ha perduto ogni divo- 
zione ed ogni religione La quale religione se nei 

principii della repubblica cristiana si fosse mantenuta 
secondo che dal datore di essa ne fu ordinalo , sareb- 
bero gli stati e le repubbliche cristiane più unite e più 
felici assai che elle non sono. Nè si può fare altra mag- 
giore conieltura della declinazione di essa, quanto è ve- 
dere come quelli popoli che sono più propinqui alla Chie- 
sa romana , capo della religione nostra , hanno meno 
religione. E chi considerasse i fondamenti suoi, e ve- 
desse r uso presente quanto è diverso da quelli , giu- 
dicherebbe esser propinquo senza dubbio o la rovina o 
il flagello (2) ». Le quali parole s’ erano vere allora 


(I) SenUrna itila Cornmiuteta tpteiaU di Rema del S6 etUemhrt 1899. 
(9) Dùcerti topra la prima Deca di TVto Ditto, IH. l, o. XII. 
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quando i« furono dettate da quell’ altissimo intelletto , 

non v’ è alcun uomo savio che non le trovi verissime 

oggidì. 


CAPITOLO Vili. 

, LE DCC SICILIE REGNANTE FRANCESCO I. 


Al vecchio Ferdinando era sui trono di Napoli suc- 
ceduto il suo figliuolo Francesco, il quale, cinta appena 
la corona paterna, si recò a Milano per' abboccarsi col- 
l’imperatore d'Austria: e fu quivi stabilito che i 5K,S00 
soldati austriaci che stanziavano nel regno , e che per 
patti anteriori dovevano rimanervi sino al maggio del 
1826, prolungassero per un altro anno l’occupazione; ma 
che per non aggravare di troppo la già esausta finanza 
napolitana, il loro numero fosse scemato di 10,000 (I). 
Però a’ tre reggimenti svizzeri che sin dal 1821 avea sta- 
bilito di condurre a’suoi stipendii il governo napolitano, 
ne fu aggiunto un altro: furono in tutto 5,800 uomi- 
ni, che si ebbero con capitolazione durevole per trent’an- 
ni: costò il loro primo stabilimento ducati 1,792,000, 
ed il mantenimento 560,000 ducati annui (t). 

Sotto il regno di Francesco I la corruzione gover- 
nativa crebbe cosi che non so dove nelle moderne storie 
trovare un esempio somigliante: senza ritegno, sfron- 
tatamente come in pubblico mercato, gli onori, gli uf- 
fizi, i favori , la vendetta compravansi e vendevansi per 
moneta : il ministro Luigi Medici , un Michelangelo 
Viglia cameriere del re , una Caterina De Simone ca- 

(1) MÀBTtat, RtemU, Sappi. I. X, p. 
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merlerà e confideolc della regina tabella lenevan bot- 
tega della regia autorità. Camillo Caropreso , se voile 
essere ministro delle finanze, dovette pagare al solo came- 
riere ducati 30,000. Era il Viglia uomo ignorantissimo, 
prescrìvendo i regolamenti della corte di Napoli, che il 
cameriere non sapesse leggere nè scrivere, perchè i se- 
greti dei palazzo fossero più al sicuro delle sue indiscre- 
zioni ; ma egli era accorto, anzi astutissimo, nè l’igno- 
ranza fu giammai impedimento ovvero ostacolo a tenere 
in Napoli la somma delle cose. II re sapca l’ infame 
traffico che facevasi nella sua corte, sapoalo e ne ridea, 
e dicea al Viglia : « Fa buoni affari e alTrèttati, chè io 
non vivrò molto tempo». E frattanto i tribunali tutti i di 
condannavano alla reclusione o alla galera chi per fame 
aveva rubato un pollo, o una ciambella di pane : vero 
ragnatele era la legge, dove i moschini rimaneano, e 
i mosconi la sfondavano : e il popolo la prendea in odio 
(|uasi strumento di tirannia, vedendo i ladroncelli puniti, 
ed i ladroni andare impuniti, sicuri e superbi del regio 
favore. Nè di sola questa guisa di corruzione era sentina 
c fomite la corte; ma anche di altre turpitudini dava 
a’ soggetti lo scandalo, che narrerei a perpetua vergo- 
gna e obbrobrio, se la storia non avesse ribrezzo di en- 
trare nelle nefande camere , e rivelare quanto in esse 
si puote. In questa fogna immerso, il re non lammen- 
tossi delle sue promesse e dei suoi giuramenti dell’anno 
dodici, dell’anno quindici, dell’anno venti; seguì le or- 
me del padre e in certe malvagità sorpassolio. 

La cronaca de’ martirii {ler causa di libertà cresceva 
tutti i di, e genererebbe stanchezza c quasi insensibi- 
lità in chi volesse per isleso narrarla o udirla, non po- 
tendo il cuore umano sopportare replìcatamente le me- 
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desime seasazìoni di dolore senza abituarvisi, e iodu- 
rirst. Noterò quindi le condanne più gravi, celerenaente 
passando in questo pantano di lagrime e di sangue. 
Nell’anno i825 la gran corte speciale di Napoli con- 
dannò cinque persone a morte come rei di maestà, e 
quindici alla galera; neU’anno seguente altri due a morte 
e altri sei alla galera ; ed in quel processo quattro donne 
•^offrirono lunga c tormenlo.sa prigionia. 11 re la pena di 
morte commutò agii uni con quella dell’ergastolo a vita , 
e agli altri con Irent’anni di galera. Nel 18‘28 le nuove 
della battaglia di Navarino , che parve ai popoli oppressi 
mutamento di concetti ne’ potentati , suscitarono nuove 
speranze nel regno : pensavano i liberali che se la Rus* 
sia. la Francia e Tlnghillerra facevan guerra ai Turchi 
per liberare dalla schiavitù i Greci, potrebbero anche 
farla al re di Napoli che in ischiavitù non meno atroce 
teneva oppressi nove milioni di cristiani. Addi 28 giu- 
gno , dopo preventivi accordi colle società segrete di 
Napoli e di altri luoghi , ì liberali del Cilento levaronsi 
in armi , occuparono il forte di Palinuro, entrarono in 
Cammarola, inalberarono la bandiera tricolore c procla- 
marono la costituzione francese. Eran con loro il cano- 
nico De Luca, deputato ai parlamento napolitano nel 
1820, e padre Carlo Da Celle cappuccino, i quali in nome 
del Cristo chiamavano i popoli a libertà : pochi villaggi 
a queU'ìnvito risposero, le città indugiarono, attendendo 
gli eventi per prendere da loro norma c consiglio. 11 
governo mandò contro gli insorti il generale Delcarretlo 
comandante della gendarmeria, antico carbonaro, richia- 
malo dopo il ventuno al servizio, perchè presentò docu- 
menti e prove eh’ egli era entrato nelle vendite per tra- 
dire, e andato coll’esercito contro gli Austriaci per scorag- 
giare colle sue parole i soldati e indurli a disertare le patrie 
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bandiere. A costui fu dato, come dicono, l’A/fcr ego, cioè 
pieni poteri, e autorità pari a quella del re, che, come le- 
gislatore, si ritiene superiore alla legge. Egli condusse se* 
co sei mila soldati , i più gendarmi , e proporzionata 
artiglieria , non perché bisognasse , ma per millantarsi 
di aver vinto rivoluzione molto più potente che in realtà 
quella non era, ed aver quindi pretesto a più grave pu- 
nizione, e cagione u maggior premio. Il Delcarretto Tea* 
nel Cilento orribili cose: messe a ferro c fuoco il paese: 
mollissimi clic caddero nelle sue mani o che volontarii 
si arresero ordinò fossero trascinali a Salerno; e parec- 
chi di loro, ai mali trattamenti e a’ tormenti non reggen- 
do. morirono lungo il viàggio, e i loro cadaveri,, senza 
onore di sepoltura . furono abbandonati sulla pubblica 
via , nefando cibo di corvi e di cani. Il comune di 
Bosco , dove furono moschettate venti persone senza 
forma di processo e di giudìzio , fu arso c disfatto a 
colpi di cannone. Di poi comparve un decreto reale che 
dicea: k II comune di Bosco è soppresso: il suo nome 
sarà cancellato dall’albo de’ comuni del regno: nè gli abi- 
tatori di quel comune, uè altri potranno ricostruire mai 
più le abitazioni che ne formavano l’ aggregalo , nè in 
quel silo dove esisteva , nè in altro dell’antico suo lenì* 
meulo (1) ». Il luogo dove fu Bosco rimase campagna ra- 
sa; e i miseri abitatori colle donne e co’ figliuoli , poveri 
e tremanti, cercarono nuove stanze, come leggiamo nelle 
antiche storie ehe narrano le invasioni dei barbari : cosi 
questi uomini che degli Attila non aveano nè l’ardire, 
nè la potenza, nè il valore, ne imitavano i furori sel- 
vaggi e le selvagge vendette. Di poi vennero le sentenze 

(I) Decreto Jet ÌS luglio 1838 Giornale delle Due Sicilie, 1838. 
a. 181 
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delle commissioni mililarì, e per esse furono condannate 
a morte trentaquallro persone, all’ergastolo diciassette, a 
tnol’anni di ferri otto, a ventotto anni due, a ventisei 
ainque, a venticinque diciotlo, a ventiquattro due, a ven- 
lidue uno, a diciannove sedici e a dieci anni di reclu« 
sione dieci ; in lutto cento dieci : nelle quali nolavansi 
dieci preti e frati, sette militari, quattro impiegati, due 
negozianti, sei artisti, e uomini di lettere, nove medici, 
cinque avvocati, venlinove proprietarii, quattro artigiani 
e ventiquattro contadini. De’ condannati a morte soli 
otto ebbero commutazione di pena; gli altri ventisei fu- 
rono macellati , e, per ordine del Delcarretto, le loro teste 
furono messe in gabbie di ferro, portale 'a mostra pei 
villaggi, esposte nei luoghi frequentati, e, orrendo a 
dirsi, di faccia alle case, dove abitavano le mogli, le ma- 
dri, i figliuoli, i parenti loro. In quei sanguinosi trofei 
erano le teste del canonico Antonio De Luca, del sacer- 
dote Giovanni De Luca, del padre Carlo Da Celle guar- 
diano del convento dei cappuccini di Cammarota; e non 
crediate che il papa ne movesse lamento, o ne facesse 
rimprovero al re. E neanco le donne si vollero esenti dai 
tormenti e dalle pene : Serafina Apicella Callotti fu con- 
dannata a venticinque anni di galera ; Alessandrina Tam- 
basco a dieci anni di reclusione; Rosa Bentivenga, a 
sei anni : Niccolina e Michelina Tambasco , dopo lun- 
ga e tormentosa prigionia, vennero rimesse in libertà. 
Per queste opere crudelissime il Delcarretto ebbe dal re ti- 
tolo di marchese , croce di cavaliere e trecento ducati an- 
nui di rendita. E nel sito dove fu il comune di Bosco, 
per sovrano comandamento rizzavasi una colonna infa- 
me, per attestare agli avvenire misfatto, che non sarebbe 
parso possibile in mezzo all’Europa civile. Nè qui tacerò 
il miserando caso dei tre fratelli Capozzoli. Erano ricchi 
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possidenti del distretto del Vallo: rei per aver difesa la li- 
bertà della patria negli anni venti e ventuno, vissero sette 
anni raminghi sui monti dando prove di valore grandis- 
simo ne’ combattimenti sostenuti contro le forze regie. 
Scoppiata la insurrezione nel Cilento, vi preser parte atti- 
vissima : rimasti quasi soli errarono di foresta in foresta , 
di monte in monte; ma alla line disperando di salute, at- 
torniali e inseguiti sempre da gran numero di soldati, sce- 
sero alla marina nelle vicinanze di Pesto, montarono con 
alcuni compagni in una barca, e dopo varii casi e peri- 
coli, approdarono in Corsica. Quivi viveano tranquilli, 
quando un loro compagno fu richiesto dal governo napoli- 
tano come reo di un delitto non politico, e dal governo 
francese, senza altro esame, consegnato. Allora i tre fra- 
telli, non reputandosi più sicuri sul territorio francese, nè 
volendo cercare sicurezza in lidi più lontani dalla diletta 
patria , come disperati imbarcaronsi di nuovo e ritornaro- 
no nel Glento. Per più mesi si sottrassero a tutte le ricer- 
che ed evitarono tutti gl’ inganni con astuzie infinite ed ' 
ardire mirabilissimo. Di poi trovarono asilo nel villaggio 
di Perito io casa di un vecchio amico; ma il molto danaro, 
che il governo offriva per avere nelle sue mani i tre fra- 
telli, suscitò in costui infernale tentazione, ed e' li vendè. 
La notte del 17 giugno 1829, mentre la casa sino allora 
ospitale era rallegrala da suoni e da baili per fc.steggiare 
le nozze del figliuolo del traditore, apriroosi con grande 
.strepito le porte e la sala si riempi d’armati. Non invili- 
rono per questo i tre fratelli, che senza sospetto parteci- 
pavano alla gioia comune , e dato di piglio alle armi, on- 
d’erano sempre forniti , cominciarono una lolla maravi- 
gliosa , fuggendo spauriti sposi , suonatori e convitaci I 
Capozzoli cacciali da una in un’altra stanza, si lancia- 
rono da ultimo sul tetto della casa e continuarono a com- 
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battere ; ma , 6nìte le munizìoDÌ, gli sgherri reali furono 
loro addosso e li oppressero. Dieci giorni dopo i tre fra- 
telli erano decapitati sotto il telegrafo di Palinuro, e le 
loro teste mandate ad atroce spettacolo pe’ villaggi del 
Cilento , mentre la gazzetta ulTiciale di Napoli scherzava 
e motteggiava sul loro viso fiero e sui loro lunghissimi 
baffi (1). In quei giorni il governo pensava seriamente 
disfarsi dei liberali, e ne chiese una lista a tutti i capì 
della polizìa, ma niente fece, quando, contati i nomi, 
si trovò che sorpassavano i eento mila i soli qualificati ir- 
reconciliabili. 

Che dirò della Sicilia? Pietro Ugo marchese delle Fa- 
vare era luogotenente generale del re, e vi esercitava au- 
torità più che regia : eran legge la sua volontà, i suoi in- 
teressi, vizi, capricci. Uomo di sfrenata ambizione, vendi- 
cativo. crudele, dissoluto, senza religione . senza morale, 
senza vergogna. Pompa inusitata lo circondava, e nel suo 
^continuo vagare a diporto per l’isola, i comuni, con 
enorme dispendio, doveano regalarlo di banchetti , mu- 
siche, balli, luminarie, inni e acclamazioni. Quando en- 
trava in una città tutte le magistrature gli andavano 
incontro , le campane suonavano a festa , tuonavano i 
cannoni, nelle chiese sì cantava il Te Deum, i terrazzi e 
le finestre si coprivano di arazzi e di fiorì , archi di 
trionfo si curvavano sulla via ch’ei doveva percorrere. 
I paurosi tremavano e adulavano , sotto il giogo pria 
chini, ora prostrati; i malvagi montavano in rigoglio; i 
dipendenti dai governo gareggiavano in ossequii , ed 
obliato quasi il principe , il suo luogotenente idoleggia- 


(1) Atti del GoTcrao nel Giornale ufficiale delle due Sicilie, an. 18S8, 
«. 158, 167, 176, 181, 18i, S16, 197, SS6, i33 e S34, an. 18J9, *. 77, 
141, 149 
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vano, tanto più amili, quanto sapeano essere più focile a 
piccarsi, e più per superbia fiero un uomo di fortuna. Tutti 
* intorno a lui si affollavano per fargli corona ed inchini, 
entrare a un suo motto o cenno in alte speranze . e rao- 
cogliere e divulgare i suoi scipiti o crudeli detti come 
res|)onsi di oracolo : lo acclamavano, lo celebravano ; le 
sueHnmagini adornavano i luoghi pubblici e privati, ed 
era colpa non averle; ed io vidi innanzi a quelle ardere 
torcetti di cera; a si obbrobrioso colmo di schiavitù giun- 
gemmo noi ! Ed egli non solamente perseguitava per 
causa di maestà , ma per favorire o vendicare uno di 
quei suoi tanti cortigiani , che esaltava o abbassava se- 
condo il capriccio o il sospetto di un giorno ; per ca- 
stigare una città di un banchetto non offertogli; per di- 
spetto di un amorazzo contrastato , ed anche per più in- 
fami cagioni , quando sazio degli adulteri amori , davasi 
a non più sapute libidini. Prose e versi senza nome an- 
davano attorno contro il luogotenente, o affiggevansi di 
nottetempo alle cantonate , sfogandosi mascherati , 
più mordaci, gii ingegni; onde gli orescea ira e mafaw 
di accuse. >L’ avidità di spie e delatori , stuzzicata dai 
premii, i migliori prteedi mira, e ne fe scempio. Sicilia 
non fu mai si ansia e guardinga; i cittadini fuggivano i 
ritrovi, i caffè, gli spettacoli, qualunque orecchio avean 
sospetto : tetta e mura eran guardate intorno , pria di 
aprir bocca , se vi si rimpiattasse una spia. Processi e 
condanne con grande rapidità si succedeano : dall’anno 
182S al 1829 gran numero di persone furono in Catania, 
Siracusa c Messina incarcerate e condannate, e fra queste 
il -figlio primogenito del Principe Ruffo della Foresta, 
che, pe’ riguardi della parentela e le preghiere e i pianti 
della madre, ottenne dal re la commutazione della pena Ji 
morte in quella dell’ergastolo a vita. Di uno solo di questi 
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giudi» narrerò i particolari, e bastino a far pienamente co- 
noscere da quali uomini fosse la Sicilia io quel tempo stra* 
ziala. Il marchese delle Favare sapea d'aver nemici occalti ” 
non pochi in corte di Napoli, e, temendo di perdere la gra- 
zia del re , affermava sempre grandi congiure esìstere 
in Sicilia , conoscerne egli tutte le fila : cosi rendessi . 
necessario, e se colpevoli non v’ erano da punire, gli in- 
nocenti puniva. A tale oggetto mandò egli in Messina 
un Giardìna , uomo oscuro e inìquissimo , il quale creò 
di sua fantasia una setta, inventò nomi, radunanze, sim- 
boli , discorsi e denunziò gran numero di persone che 
appena conoscea. Era in quella città procuratore generale 
presso la gran corte un Dedomeiiico , che vive serbava 
le tradizioni dello Speciale e dell’Artale: perseguitando i 
migliori tanto potè che in favori e possanza di nuocere i 
pessimi avanzò: terrore grandissimo alla città tutta ispi- 
rava: ovunque dirizzava occhio o parola la gente volava 
via come la pula al vento. Con costui ìndettossi il Giar- 
^Ibna, e più che cinquanta pei'sone furono incarcerate , in 
Vjirooesso scelleratissimo avvolte, trascinate a piedi e car- 
^e di catene a Palermo , sottoposte al giudizio di alla 
corte militare. La falsità delle accuse apparia manifestis- 
sima, perciocché il Giardina , che le aveva architettate in 
fretta e in furia, e che poco o niente conoscea le sue vit- 
time, era caduto in mille errori, e dalie sue istesse 
asserzioni era sbugiardato. Cosi , a cagion di esempio, 
dicea egli tutti gli accusati essersi adunati parecchie volte 
neH’officina dì un Pompei oriolaio, dove non .v 'era stanza 
che capir potesse più di sedici persone ritte in piedi: 
affermava un tal dì presente ad una di quelle adunanze 
un Congo che non era allora in Messina, un Ardoino che 
era in Malta; facea segretario della setta e redattore degli ^ 
atti un Minutolo che non sapeva leggere nè scrivere; 
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uno de’più caldi ed eloquenti oratori, un frate laico grullo 
affatto e quasi mutolo , raccolto per carità in un convento 
(li frati mendicanti. De’ nove giudici quattro dichiararono 
innocenti gli accusati , cinque li dissero rei, e li condan- 
narono a pene gravissime, e due alla morte, che furono 
l’abate Bartolomeo, uomo intelligente e colto scrittore, 
e un Sabatini napolitano, fratello di un militare che godea 
la grazia del re. Fu questa la buona fortuna de’ condan- 
nati, imperocché gli alti clamori che dappertutto alza- 
ronsì contro la scellerata sentenza , trovarono eco nella 
reggia , e l’esecuzione fu sospe.sa. Ed allora il Giardina 
tutto a un tratto infermò : il Dedomenico accorse con 
birri e gendarmi, fece custodire le porte della casa, non 
permise ebe medico o sacerdote entrasse da quel disgra- 
ziato , i cui urli di dolore udivansi dalle case vicine e 
dalla via: dopo poche ore spirò , e tutte le carte ch’egli 
avea , il Dedomenico raccolse e levò. Fu allora generale 
credenza, che il marchese delle Favare, temendo che in 
una revisione del processo , il Giardina , per scusar sé, 
accusasse lui, e mostrasse le sue lettere, lo facesse avve- 
lenare per sottrargliele e annientare le prove di sua 
reità. Vero o non vero che sia, il luogotenente del re ed 
il procuratore generale eran capaci di questo; ma noioso 
e dispiacevole sarei a me ed agli altri a raccontare tante 
e somiglianti scelleratezze, e tanta servii pazienza di po- 
polo, che mi travaglia e agghiaccia il cuore al solo ram- 
mentare. 

L’esercito austriaco era uscito dal regno sin dal 1827; 
la sua occupazione era costata 7à, 000, 000 di ducati, 
che soD poco meno di 310,000,000 milioni di lire (1). 
Il governo dichiarò che le spese dello stato pe’ soli do- 

(I) Bianchini, Storia dtlU Finanxt del Regno di NofoU, voi. HI. 
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minii al di qua del Faro ascendevano a 26,500,000 
ducati; 2,200,000 ducali meno di quanl’erano le ren- 
dite: per supplire a questa mancanza si ordinò sì ri- 
tenesse la decima parte sugli slipendii degli impiegati , 
sulle pensioni e su tutti gli esiti dello stato , ed i primi 
sei mesi di paga a’ nuovi impiegati o a’ promossi (1). 
Per metter freno alle molle ruberie che commettevansi 
nell’ amministrazione delle dogane , il governo die’ in 
appallo quelle de’ domiuiì al dì qua del Faro per la sonir 
ma di ducali annuì 5,412,000 (rendean pria 4,988,000 
ducali), e a patto che gli avanzi si dividessero fra il 
governo , i reggissori c gli impiegali ; i quali avanzi 
giunsero in breve alla somma di 800,000 ducali (2). 
Ed anche le dogane di Sicilia furono date in appalto 
per ducali 796,000 (3). Furono imposti nuovi dazii c 
cresciuti gli antichi su quasi tulli i generi di consumo, 
e sull’esercìzio dì parecchie professioni , arti e mestieri 
per la somma di ducali 2,870,000 (4). E ad onta di* 
questo aumento , e della ritenuta della decima che cal- 
colavasi 900,000 ducali e dell’accrescimento della ren- 
dita doganale più di un milione il governo sfacciatamente 
stampava ne’ suoi editti non essersi ancora coperta la 
mancanza de’ 2,200,000 ducati annunziata nell’ anno 
1825 (5). 

E perchè a quel regno oppresso , martorialo e dissan- 
gualo, neanco l’onore restasse salvo, nell’anno 1828 
dovette soffrire la più strana vergogna che mai a po- 


ColUzime delle Leggi, 18i5, ii. 398, 6*5, "al- 
( 1 ) Giornale ufficiale delle Due Sicilie, anno I8S$, <i 881.' an I8K, 
n. 68. 

(3) liid. anno 1883, n. 90. 

(4) Collezione delle Leggi, anno 1886. n 675. 

(5) Itid. 1886, n 1189. 
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pòlo sia siala imposla per villa di principe e corruzione 
di governo. Il bey di Trìpoli messe coniro il regno dì 
Napoli le medesime querele che Ire anni innanzi contro 
il Piemonle , ed i suoi corsari cominciarono a predare 
le navi con bandiera napolilana. Il governo spedi allora 
a’ danni di Trìpoli Ire fregale, un briganlino, una golella, 
due pacchelli. dodici cannoniere e quallro bombarde 
bene armali e forniti , solto il comando del capìlano di 
vascello Sozii Carafa. Si bello e forle naviglio , il quale 
avrebbe polulo punire l’ insolenza dì ben più alio prin- 
cipe, che quel barbaro non era, andò a Tri|)oli, e 
dopo qualche giorno di fuoco lenlo, fiacco e mal diretlo. 
codardamenle si parli c a Napoli fece rilorno, senza 
aver recalo alcun danno a’ barbareschi , che, uscii! più 
• insolenli da’ loro porli , quanli legni videro coperli della 
viluperala bandiera laniì ne predarono. Il Sozi fu scilo- 
po.slo ad un consiglio dì guerra , che dichiarò non Iro- 
var legge secondo la quale poiesse egli esser ponilo: 
il commissario regio appellò di tal sentenza all’ alla 
corte militare; ma il re, ad istanza di chi temea quel 
processo rivelasse rubarle di ministri e di cortigiani , 
impedi il proseguimento del giudìzio , fece rimettere in 
libertà l'accusato, e |ier intromissione del console fran> 
cese comprò 80,000 colonnati l’obbrobriosa pace. Ve- 
ramente allorché si considera quanto Ferdinando I e 
Francesco primo fecero e di&sero per spegnere ogni sen- 
timento di onore nell’esercito e neH’armala napolitana , 
non si può non concepire il sospetto fosse loro pèrfido 
inlento ridurre io slato nel permanente vassallaggio e 
nell’assoluta dipendenza dell’Àustria. Giammai nemici 
han calunniato e vituperato i loro nemici come quei 
due re i loro propri! soldati. 

In quel tempo Francesco I maritò una sua figfiuola , 


Digitized by Google 


76 STORIA d’itaua 

Maria Crìstioa , giovinetta avvenente e vivace, col vec- 
chio re Ferdinando VII di Spagna: il re e la regina 
accompagnarono la sposa a Madrid ; ed il loro viaggio 
costò allo stato 692, 70S ducati (I). In quella occasione 
il re fece comprare dal Viglia molte gioie per farne 
regalo nella corte di Spagna : il Viglia comprò gioie 
false : e’ non le conobbe , ed i suoi doni gli furono di 
vergogna. Il principe ereditario Ferdinando rimase vica- 
rio del regno : il Medici accompagnò il suo signore a 
Madrid. I ministri maravigliaronsi di trovare nel giovine 
vicario volontà ferrea . e proposito di voler tutto sapere 
e a tutto secondo il suo arbitrio provvedere. Non l’ub- 
bidi però il marchese delle Favare , avvezzo a fare a suo 
modo nell' isola , si fece anzi giuoco di lui , e profTeri 
parole superbe, le quali, essendo da raccoglitori a ciò 
tenuti riportate, destarono l’ira del vicario: ed il luo- 
gotenente di queir ira ridea, e di lui dicea sconci e amari 
motti, che i principi tengono a mente, e serbano in 
cuore per vendicarli a tempo. 

Ritornò il re a Napoli mesto e abbattuto come se un 
tormentoso pensiero facesse strazio dell’animo suo: né le 
delizie della reggia , nò la vita amena , nè le servilità 
de’ cortigiani poteano far si ch’ei non sentisse e involon- 
tariamente non confessasse i suoi raartòri interni : le sue 
vecchie infermità cresceano tutti i dì , e parea che più 
presso al sepolcro sì vedesse più a mal fare si affrettasse, 
quasi temendo il tempo non gli venisse meno : cosi . 
peggiorando la sua salute , il suo cuore peggiorava. Di 
poi sopravvenne la rivoluzione francese dell’aono 1830 
a ringagliardire i suoi terrori , i rimorsi confondeansi 

(I) Buncbihi, voi ///. 
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colla paura e diveoiaao più puDgentì ; giusta punizione 
del malvagio che sè stesso odia e nimica, e nulla ha in 
sè che bene gli voglia. E cosi colla coscienza rosa e" 
lacerata moriva addi 8 novembre del 1830, e neH'agooia 
gli parea vedere le ombre sanguinose di quelli che avea 
fatto uccidere; e negli estremi deliri fu udito dire: « Che 
sono queste grida? Il popolo vuole la costituzione? Date-- 
gliela, dategliela »; e spirava delirando e disperando.'* 
Francesco I non fu un Tiberio; a tanta altezza e’ non 
sali; e se nei tiranni, che contristarono l’antica Roma , 
dappoiché Augusto riunì in sè gli ufficii tutti del senato, 
de’ magistrati e delle leggi , (u cerchi a chi assomigliar* 
lo, non trovi altro che Claudio: come lui poco di suo 
giudizio e il più d’altrui impulso operò ; come lui sop- 
portò la vergogna delle domesiiche libidini e della inso- 
lenza venale de’ servi. Come nel tempo in cui Claudio fu 
prìncipe , non solo i lievi vizi . ma i più turpi mostra- 
ronsi senza velo c senza vergogna ; e la corruzione , che 
avea sua sede nella reggia, tutte le magistrature e gli 
ufiicìi tutti dello stato ammorbò; ma Claudio fu nel prin- 
cipio buono e utili leggi promulgò , e sotto di lui i Ro- 
mani vinsero i Britanni, non ostante che già da qualche 
tempo le aquile del Campidoglio avessero obliata la via 
delle vittorie: Francesco fu cattivo sempre, sotto di lui 
i Napolitani furono vinti da’ Tripolini , nè lasciò memoria 
di sè che abborrita e spregiata. 
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CAPITOLO IX. 

.. , ’ • * • 

< . OEL.LA RIVOLl’ZIONB DI FRANCIA DBU.’ AMfO 18». 


A Luigi XVllI era sul (loiio di Francia succeduto 
Carlo X (uo fratello, e, lui regoante, il governo francese 
tentò rimontare il corso de’ secoli e delle rivoluzioni, ra> 
pendo alla' cittadinanza le sue più preziose conquiste. 
Nobiltà e clero incitavano la corte ad osare ; ed ella nel 
suo procedere e nelle sue azioni non volle più accomo- 
darsi a’ tempi , uè più tener copto della pubblica opinio- 
ne; e cieca, ostinata ed infida, da aggressione ad aggres- 
sione trapassando, violò lo statuto costituzionale , ch'era 
il suo scudo e la sua difesa. Allora il popolo di Parigi si 
levò nella maestà del suo diritto e della sua forza : il re 
dichiarò non si arretrerebbe di un passo , e dopo Ire di 
retrocesse da Saint Gloud a Holy-Rood trascinando seco 
tutta una dinastia nella fuga e uell’esiglio. 

Non dirò che per inganno o per caso Luigi Filippo 
d’ Orleans raccogliesse la corona di Carlo X; nè che le 
astuzie di quella parte, che dicono de’ dottrinarii, rapisse 
al popolo la recuperata libertà. Vero egli è che i repub- 
blicani molto contribuirono alla vittoria delle tre ^ornate, 
e che i più de’ morti combattendo credeano morire per 
la repubblica ; ma le rivoluzioni non profittano a chi le 
fa , ma alle idee che in quel tempo sono predominanti: 
così è che a volte sorpassano e a volte non appagano le 
speranze de’ combattenti. Vi fu un giorno in cui repub- 
blica e monarchia costituzionale trovaronsi l’ una dirim- 
petto dell’altra . quella al Palazzo della città , questa al 
Palazzo Reale ; ma qui erano il nome di Perrier , le ri- 
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cbezze di LafiUe , l’eloquenza di Thiera e la doUrìna di 
Beoiamioo Constant, mentre là non v’era che la buona fede 
di Lafayelle. I repubblicani aveano alzato la voce perchè 
la monarchia fosse abolita ; la cittadinanza gridava nelle 
sue proclamazioni: « Evitiamo larepubblica ». E Lafa- 
yette, credendo dì servire la repubblica , armava tre mi- 
lioni di cittadini , cioè tre milioni di nemici della repub- 
blica : egli sognava il 1789, e non si accorgeva d’essere 
nel 1 830 ; credeasi ancora ne’ tempi in cui la cittadi- 
nanza, oppressa dagli ordini feudali , era la parte rivolu- 
zionaria ; e non vedea, come, distrutti gli ordini feudali, 
fosse ora la cittadinanza la parte conservatrice , essendo 
nella natura umana cominciare dal non volere ubbidire 
per passar quindi al voler comandare. Cosi , senza accor- 
gersi , il Lafayette sì trovò dirci quasi capo dell’ esercito 
nemico , c l'amico di Washington , sulla terrazza del Pa- 
lazzo della città , dìè al duca d’ Orleans quel bacio , che 
lo sacrava re de’ Francesi, in verità strana fortuna di uno 
onesto uomo, che nel 1789, volendo salvare la monar- 
chia , affrettò la repubblica , e che nel 1830 , volendo 
inaugurare la repubblica , fondò la monarchia ; il che 
seguirà sempre a tutti gli uomini che non variano i modi 
col variare de’ tempi j perciocché dal riscontrare o no il 
modo del procedere con i tempi nasce per lo più la trista 
0 la buona fortuna. 

Quali fossero gli ordini della nuova monarchia , e in 
che difformi dall’antica brevemente discorrerò , perchè 
de’casi italiani e di altri posteriori rivoluzioni si scorgano 
sin da ora le lontane cagioni e le ragioni. L’antica mo- 
narchia , che dicon legittima , avea per fondamenta il di- 
ritto feudale : il re era il padrone dello Stato , ed il capo 
della nobiltà ; la libertà che godevano i sudditi , effetto 
della reale muniflcenza ; lo statuto costituzionale, conces- 
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siooe del principato a favore di popoli traviati , che biso- 
gnava ricondurre alla ragione e all’ubbidieDza per la via 
più agevole e piana. Eran queste dottrine e persuasioni 
della corte , della nobiltà e del clero , se togli poche ed 
onorevoli eccezioni. Nella nuova monarchia il sovrano 
non è più il principe, ma il popolo; lo statuto costituzio- 
nale non è più da lui conceduto , ma da lui accettato ; la 
bandiera che sventola sulle fortezze , su’ navigli e sullo 
esercito di Francia non ha più i gìgli di Casa Borbone, 
ma i colori della nazione ridivenuta signora de’ suoi de- 
stini. Non cambiavasi adunque solamente una dinastia; 
ma le fondamenta del diritto pubblico : non era quella 
una innovazione, nè una riforma ; ma una rivoluzione 
profondissima , imperocché mutava non le forme , ma il 
principio costitutivo dello stato. E perchè meglio si com- 
prenda l’importanza della rivoluzione dell’anno trenta, 
noterò come non più la religione cattolica fosse la reli- 
gione dello stato, stabilendosi che e’non avrebbe religione 
propria nell’avvenire. Cosi ad un sol colpo atterravasi 
l’autorità regia e l’autorità sacerdotale , e rimoveasi ogni 
legale ostacolo alla libertà e alla ragione. Chi vide fornita 
quest’opera in tre di , c con si poco sangue e rovine, 
giudicò cosa di non gran momento la rivoluzione fran- 
cese dell’anno trenta; il che è errore grandissimo, imper- 
ciocché l’importanza delle rivoluzioni non istà in ragione 
de’ materiali mutamenti che apportano , ma de’ nuovi di- 
ritti che inaugurano e che dal dominio delle intelligenze 
trasportano in quello delle leggi. La nuova monarchia, 
infedele alle dottrine , ond’ella era nata , dichiarò reo dì 
morte o per lo meno di detenzione chi eccitasse il popolo 
a cambiare la forma del governo (1), come se vi fossero 

(I) Ari. 6 delle Leggi del i) wUembre I89S. 
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confini legali possibili alla ragione umana , come se suo 
scopo non fosse quello di rovesciare le idolatrìe provate e 
di riconquistare le libertà perdute. Anche Lutero , dopo 
avere rotto i ceppi della ragione, pretese stabilire i nuovi 
limiti della sua dominazione : ma la ragione li sorpassò. 
Lo stesso fecero i costituzionali deH’anno trenta , i quali, 
dopo avere invocalo la ragione per abbattere la vecchia 
monarchia , tentarono rinchiuderla nella cerchia della ^ 
nuova. Che ne dovesse seguire era facile a prevedersi; 
ma gli interessi e le passioni acciecano i più chiari intel- 
letti, e rendono a loro soli oscuro ciò che agli altri è 
chiaro ed aperto. 

.Al grido della rivoluzione francese i popoli esultarono, 
tutta Europa si commosse: Belgio e Polonia levaronsi in 
armi; Spagna e Portogallo da nuove speranze furono agi- 
tate ; Sassonia e altri stati dell’.AIemagna luroulluarono; 
in Inghilterra al ministero, al quale presiedeva il duca di 
Wellington , altro ne succedea meno avverso a libertà. 


CAPITOLO X. 

DELL’ITALIA NEL 1830 

Un anno prima della rivoluzione francese, il visconte 
di Chateaubriand scrìvea da Roma al conte Portalis: 
.( In quanto allo stato dell'Ilalìa, bisogna che voi leggiate 
con precauzione quanto vi scrìveranno da ^apoli o da altri 
luoghi. Egli è sventuratamente troppo vero che il governo 
delle Due Sicilie sia caduto sino all’ultimo grado del di- 
sprezzo. La maniera come vivè la corte in mezzo delle sue 
guardie, tremante sempre e dalla fantasma della paura 
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sempre perseguitata , non offrendo altri spettacoli che 
cacce ruinose e forche, contribuisce di più in più a ren* 
dere vilu|)crevole la monarchia agli sguardi del popolo. 
Si reputa cospirazione il malcontento universale , il pro- 
dotto de’ tempi , la lotta dell’antica colla nuova società, 
della decrepitezza delle vecchie istituzioni contro l’ener- 
gia delle giovani generazioni ; infine , la comparazione 
^ che ciascuno fa di ciò che è con ciò che polrebb’essere. 
È vano dissimularlo: il grande s|>ettacolo della Francia 
possente, libera e felice ehe colpisce gli occhi delle Na- 
zioni 0 rimaste o ricadute sotto il giogo , eccita lamenti 
0 nudrisce speranze. La mescolanza de' governi rappre- 
sentativi eoi governi assoluti non potrà durare: bisogna 
che gli uni 0 che gli altri periscano, e che la politica 
prenda dappertutto il medesimo livello come a’ tempi 
dell’Europa gotiea. 1 confini doganali di uno stalo non 
possono oramai dividere la libertà dalla schiavitù : un 
uomo non può più essere impiccato al di qua di un ru- 
scello per principii che al di là sono reputati sacri. È 
cosi, e solamente cosi, signor conte, che v’è cospirazione 
in Italia, è cosi ancora che l’Italia può dirsi francese; ma 
dal di in cui la entrerà nel godimento de’ suoi diritti, che 
la sua intelligenza scorge e che i tempi le apportano , la 
sarà tranquilla e puramente italiana. Non sono degli o- 
scuri carbonari , eccitali da’ maneggi della polizia ed im- 
piccati senza misericordia , che faranno sollevare questo 
paese. Si danno a’ governi le più false idee sul vero stalo 
delle cose; s’impedisce loro di fare ciò che devono per 
la loro sicurezza, facendo sì ch’ei credano congiura di 
pochi giacobini reffetto di causa permanente e generale. 
Queste sono, signor conte, le vere condizioni dell’Italia; 
ma ciascuno stato , oltre a’ dolori comuni , è tormentato 
da qualche malattia sua particolare. Il Piemonte è in 
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balia (il una fazione fanatica; il Milanese è divoralo 
dagli Austriaci; i dominii del Santo Padre sono, rovinati 
dalla cattiva amministrazione delle Finanze: l’imposta 
s’eleva a quasi cinquanta milioni, e non lascia al pro- 
prietario l’un per cento delle sue rendite; le dogane non 
danno quasi niente; il contrabbando è generale; il prin- 
cipe di Modena ha stabilito nel suo ducato ( luogo dì 
franchigia per tutti gli antichi abusi ) de’ magazzini di 
merci proibite , che di notte tempo egli fa entrare nella 
legazione di Bologna. Io vi ho già, signor conte, par- 
lato di Napoli , dove la debolezza del governo non è sal- 
vala che dalla viltà della popolazione. E la mancanza di 
virtù militare che prolungherà l’agonia dell’ Italia. Bo- 
naparte non ebbe il tempo dì far rivivere questa virtù 
nella patria dì Mario e di Cesare: le abitudini di una vita 
oziosa e gli incanti del clima conirìbuìscon pure a to- 
gliere agli Italiani del mezzogiorno il desiderio dì agi- 
tarsi per migliorare. Le antipatie nate dalle divisioni 
territoriali accrescono le difficoltà degli interni moti ; ma 
se qualche impulso venisse dal dì fuori , o se qualche 
principe al di qua delle Alpi cuncedesse uno Statuto co- 
stituzionale a’ suoi sudditi , una rivoluzione avrebbe 
luogo, imperocché tutto |ier una rivoluzione è maturo. 
Di noi più felici e della nostra esperienza istruiti, questi 
popoli saranno parchi dì delitti e sventure, onde noi 
iuinmo prodighi (I) ». .Molle verità racchiudea questo 
dispaccio, e non è difFicìle scorgere gli intenti dello 
scrittore , dal governo francese non curati o derisi , e a 
volle nimicali. 

Frattanto esisteva in Parigi un segreto comitato rivo- 

(I) Dispaccio al aigoor conte Portali! , Roma, 16 aprila 1899. Mt- 
moirei ifOutrt-Tombe, tot. IX. 
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luzioDarìo , nel quale sedeano fra gli uomioi più chiari 
LafayeUe e Dupont de l'Eure : era suo scopo mantenere 
desti gli spirili di libertà, non solo in Francia, ma anco 
in Italia e nelle Spagne, e preparare una lega latina, 
la quale fosse argine e freno a’ potentati del setten- 
trione: avea relazioni in Italia, alcune direttamente, 
altre per mezzo de’ numerosi italiani, che la persecuzione 
de’ governi rispettivi avea costretto a cercare asilo al 
di là delle Alpi. Più tardi a questo comitato accoslaronsi 
Casimiro Perrier, Beniamino Constant ed altri uomini 
autorevoli , ch’erano di accordo col duca d'Orleans , si 
che costui ne divenne il capo occulto, essendosi riuniti 
nello scopo di rovesciare il trono di Carlo X repubbli- 
cani e liberali. Lettere e messi andavano e venivano; e 
già il nome di Luigi Filippo cominciavasi a susurrare 
nelle misteriose radunanze delle società segrete d’Italia. 
A’ disegni de’ congiurali mancò il tempo , perciocché 
Carlo X affrettò la sua propria rovina. 

' In Italia come in Francia , erano due le parli che con- 
giuravano, quella de’ carbonari, che, persistendo nel 
suo primitivo concetto , all’unilà repubblicana agognava: 
e quella de’ liberali, che sperava costringere i principi 
ad accettare uno statuto costituzionale somigliante al 
francese: l’una e l’altra consentiano a voler che l’Italia 
ridivenisse nazione , liberandosi dal grave e vergognoso 
giogo dell’ A usi ria. Il principe di Metternich non ignorava 
questa disposizione degli spirili , e .addì 23 settembre del 
1830, egli scrivea al conte di Bombeltes incaricato degli 
affari diplomatici di Milano : « Per quanto riguarda lo 
stalo interno di questa penìsola, è indubitabile ebe l’I- 
talia, fra tutti i paesi di Europa, è quella che non solo ha 
la maggior tendenza alla rivoluzione , cioè ad accettare 
forme di governo nel cattivo senso liberale , ma fu anche 
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materialmente in generale preparata a ciò dalla caduta 
di tutte te antiche istituzioni, in parte non ristabilite 
che di nome ; che il desiderio degli Italiani di ottenere 
l’indipendenza da ogni influenza straniera , che da mille 
anni rimane insoddisfatto, ora più che mai s’impadroni* 
sce di molti animi in questo paese ; e che la tranquillità 
nella più gran parte d’ Italia sgraziatamente potrebbe 
avere poche altre guarentigie, fuori del carattere nazio- 
nale. I suoi abitami domandano bensì un altro stato di 
cose e la indipendenza , ma non sono per nulla disposti 
a intraprendere per ciò una lotta incerta , o a tollerare 
qualsiasi grave sacrificio a quello scopo (1) >•. 

Francesco IV duca di Modena era sempre agitato dalla 
sua sfrenata ambizione : A^edemmo coin’ e’ prómovesse 
la setta de’ concistoriali sperando aggrandire i suoi stati; 
come , fallite quelle speranze e ridivenuto amico deH’Au* 
strìa , tentasse rapire ai principe di Carignano la corona 
Sarda , e come questo disegno fosse dal prìncipe di Met- 
ternich con ogni sforzo favorito : perduta quest* altra 
speranza, e da’ delusi desiderii sempre più stimolato, 
e’ non esitò rivolgersi a quegli uomini le cui opìniooi 
avea sino allora ferocemente perseguitate. Sapute le re- 
lazioni che passavano fra’ liberali italiani e il comitato di 
Parigi . e gli uomini autorevoli che lo componeano , 
cercò profittarne. Per mezzo dì segreti messi , fra’ quali 
si rese famoso un Misley, si fermò un accordo: che il 
duca si avesse il domìnio dì Lombardia, Parma, Piacenza 
e Ferrara; ch’egli aiutasse con danari e persone la rivo- 
luzione italiana; che si obbligasse ad accettare uno sta- 
tuto costituzionale; che sì adoprasse a preparare gli 
animi onde render possìbile l'unità italiana. La fiducia 

(1) Gl'altirio, Gii ultimi rivolgimenti italiani, Doe. voi. I, d. ISS. 
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riposta dalle società segrete in Francesco IV di Modena 
è parsa una delle più grandi loro stoltezze; ma tale non 
giudicavasi in quei tempi : primo e più sentito bisogno 
era ricostruire l'unità italiana, fosse anco sotto un ti- 
ranuo: in ciò conscntiano liberali e settarii, era anzi 
questo il punto comune delle loro dottrine : il duca di 
Modena avea le qualità necessarie per farsi capo di quel- 
l’impresa, imperocché ambiziosissimo egli era, intrepido, 
astuto, ricchissimo, adatto e pratico de’ misteri delle 
congiure. Se il Machiavelli, mente potentissima, potè 
sperare l’unità italiana da Cesare Borgia, ben sono degni 
di scusa i congiurali dell’anno trenta se speraronla da 
Francesco IV. Di certo sarebbe stata follia credere nel 
suo amore per l’Italia e nelle sue propensioni per la 
libertà; ma credere nella sua ambizione parve allora 
savio accorgimento: accordo terribile e periglioso, im- 
perocché se fortuna fosse stata avversa, era agevole 
prevedere che il duca di Modena , uomo senza fede e 
senza pietà , sarebbe stalo il più fiero de’ persecutori , 
e avrebbe ricompralo l’amistà dell’Austria col sangue 
de’ congiurati. Comunque siasi, il rimprovero di questa 
imprudenza non dee ricadere sulle società segrete, di- 
venute ora il capro emissario di tutte le peccata italiane; 
imperocché eli’ erano nemiche de’ principi, aspiravano 
a’ reggimenti repubblicani, e promelteano al duca di 
Modena i loro aiuti, per non dividersi dalla parte li- 


(t) In ODI lunga e importante memoria del caraliera Meni, diretta il 
il febbraio 1836 al prìncipe di Mctternich, si legge: n Quant an choix 
d’un roi unilaire. Ut conttitutiountU avaiant d’abord porté leara ra- 
gards tur det princes indigènes, et avaient fait dea proposilions plut 
ou maini ourertes à cbacun d’eux, à ca qu’il parali, monieigneur la 
due de Modboe non axceplàa. 
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barale , la quale reputava follie le loro speranze , e sol 
possibile in Italia la monarchia costituzionale. 

Divenuto re de’ Francesi il duca di Orleans , parve 
ai congiurati che la fortuna al di là delle loro speranze 
li secondasse, ed in particolare lietissimi furono i co* 
stìluzionnlì, persuasi che la non riuscita della repub* 
blica in Francia dasse loro maggiore autorità in Italia; 
il che dilTalti segni. Sono piene le moderne glorie di 
accuse contro Luigi Filippo, ma forse i nostri posteri 
diranno più stolli quelli che in lui sperarono, che mal* 
vagio egli che alle loro speranze non corrispose. Di due 
maniere il nuovo re poteva assicurare il suo trono, o 
aiutando ad insorgere gli Italiani, gli Spagnuoli, i Po- 
lacchi e quanti popoli mostràvansi della schiavitù in- 
sofferenti, cioè a dire muovendo guerra a tutti i re di 
Europa; o abbandonando tulli ‘i popoli oppressi, raffre* 
nando la Francia, e rassicurarando i principi per pro- 
curarsi la loro amistà. Fra le due vie , la seconda 
era più agevole e sicura; nè io trovo nelle storie che 
giammai alcun re abbia messo in pericolo la sua co- 
rona, senza speranza di aggrandirsi , e per liberare 
altri popoli dalla schiavitù. Se I’ Europa avesse mosso 
guerra alla Francia, sarebbe stato negli interessi di 
Luigi Filippo di sollevare l'Italia, la Polonia, l’Uiighe- 
rìa; ma i re di Europa sapean bene quanto fossero mal- 
fermi i loro troni per non entrare in questa impresa peri- 
gliosa, e Luigi Filippo fece ciò che ogni altro re avrebbe 
fatto, sacrificando l'onore alla sicurezza della propria co- » 
rona. E dall’altra parte: per chi era re Luigi Filippo? 

Non certo per Irenlaqualtro milioni di Francesi ; ma per 
dugentndicianove deputali senza mandalo, che rappre- 
sentavano dugentoinila elettori. 1 sovrani di fatto della 
Francia eran questi ; u nelle loro mani slava il diritto 
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dì pace e di guerra, le armi&i danari della nazione. 
Or quei dugenlomìla erano banchieri, ricchi proprietarii, 
mercadanti che la guerra abborrivano, che de’ soli 
loro vantaggi materiali si occupavano, a tutt’ altro di* 
sposti chea rinnovare i sublimi ardimenti delia Con- 
venzione repubblicana. Quando verrà quel giorno in 
cui gli uomini si persuaderanno che non v' è uomo 
capace di dominare le condizioni nelle quali si trova, 
e che le istituzioni sono più potenti delle persone , i 
giudìzi della storia saranno men severi e più giusti. 
Certamente molto avrebbe avuto a grado Luigi Filippo 
che gli stati confinanti colla Francia sì ordinassero in 
monarchie costituzionali ; ma quest’era una precauzione 
contro una guerra possìbile , ed egli non avrebbe in- 
contrata una guerra certa per conseguirla. Forse di 
questo si accorse il duca di Modena. V’ è chi alTerma 
avere Luigi Filippo scritt.i una lettera autografa al 
duca, avergliela mandata per mezzo del duca di Fra* 
slin, genero del maresciallo Sebastiani. Praslin venne 
a Modena, non trovò il principe, e, senza volere con- 
segnare la lettera al suo ministro , di subito si parli. 
L’ Austria ne seppe qualche cosa , e fece aspri rim- 
proveri al duca di Modena, il quale si reputò tradito 
da Luigi Filippo , e ordinò a quelli che in suo nome 
opravano a desistere dalle incominciate macchinazioni: 
risposero oramai esser tardi, perchè impossibile che la 
rivoluzione fosse più ralTrenata. Il duca temeva le armi 
dell’ Austria, temeva il pugnale dei congiurali, e un 
atto fu solloscritio da luì e da Ciro Menotti, il più au- 
torevole de’ liberali modenesi ed il più che fosse nella 
grazia e nella dimestichezza del principe , col quale 
alto e’ si davano reciproca sicurtà della vita. France- 
sco IV , in tanti intrighi avvolto , mostravasi saldo e 
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tranquillo , non cangiò luogo , nè modi , per arditezza 
d'animo, o perché era certo niente si sarebbe oprato 
senza sua saputa, e che quindi egli avrebbe tempo di 
opprimere i coini>agoi pria di svelarsi nemico. 


C.\PITOLO XI. 

DELLE INSURREZIONI DELL’ANNO 1831 


La sera del di 3 febbraio dei 1831 Ciro Menotti si 
ridusse in casa sua con quindici suoi amici eh' erano 
capi in quella congiura , per dar ordine alla ìnsurre* 
zione che doveva scoppiare l'indomani. Gran seguito 
aveano i congiurati ne' varii paesi del ducalo, e pa* 
recchie bande annate aveano promesso di accorrere dalle 
vicine campagne. Ma il duca, che di tutto era ai fatto, 
deliberò non mettere più tempo in mezzo , ed armatosi 
con trombone e pistole , usci dal palazzo . menò seco un 
battaglione di fanti, circondò la casa Menotti, e chia* 
malo a nome Ciro e i suoi compagni, intimò loro di 
arrendersi. Questo fatto inatteso generò nei congiurati 
meraviglia, turbamento e variare di consigli; ma i più 
arditi fattisi alle fmeslre scaricarono i loro schioppi verso 
quella parte ond'era venula la voce del duca, ed un pi* 
lastro dietro il quale e’ tenevasi rimpiattato fu dalle palle 
percosso. 1 soldati erano pe’ congiurati favorevolmeule 
disposti ; ma non vedendo accorrere altri cittadini in 
loro aiuto, e sapendo che le porte della città trovavaosi 
serrate e custodite, rimaneano incerti e confusi, contro 
il principe non si sollevano c la casa Menotti Gacca* 
mente assalivano. Così la lotta si prolungò cinque ore. 
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finché disperando di aiuto gli assalili, e cominciando a 
temere il gaslìgo gli assalitori, la resistenza di quelli di- 
venne meno gagliarda, più vìvo il fuoco di questi, che il 
duca incitava con parole e con atti, puntando da sé stesso 
un cannone che avea fatto ivi trasportare. Il Menotti 
lemò evadere per il letto; ma vi rimase ferito, e con 
tutti gli altri congiurati fu prigioniero del duca; che, 
ben sapendo come i partecipi della congiura non fosser 
soli i vìnti nell’espugnala casa Menotti, volea tutti spau- 
rirli colla severità e prontezza de’ gastìghì ; per lo che 
quella medesima notte scrivea al governatore di Iteggio la 
seguente lettera, la quale per concisione e ferocia è forse 
unica più che rara: « Modena. 5 febbraio 1851. Que- 
sta notte è scoppiala contro dì me una terribile congiura. 
1 cospiratori sono nelle mìe mani. Mandatemi il carnefi- 
ce. Francesco». Al nuovo giorno fu gran cordoglio nella 
città quando si seppero prigionieri il Menotti e gli altri 
giovani suoi compagni : il duca stava saldo e coperto, 
non di misericordia , non d’ ira faceva segno ; ma ri- 
saputo verso sera che il popolo di Bologna s’ era le- 
valo a rumore , e che le vicine città tumultuavano , 
mutò aspetto e contegno , e alla nobiltà modenese che 
chìedea grazia per Ciro Menotti, rispose avergli condo- 
nala la vita , ed userebbe verso di lui maggiore cle- 
menza, qualora fossero rispettale le persone al principe 
e alla corte devote (1). Crescendo la pubblica concb- 
taziune, il duca fuggì da Modena, e menò seco, quasi 
ostaggio, incatenato e ferito riufelìce prigioniero, che 

(I) Ecco le parole del rescritlo; « Crediimo di arer fallo abba- 
ilanza quando abbiamo condon^ito la vila al ribelle Ciro MenoUi, re- 
aofi reo doli' enormo delitto di alto tradimento. Ciò non ostante ci 
riserviamo di usare ulleriuri tratti di clemcnia verso di lui , qualora 
iiano rispelUle la persone bane affalta a noi a alla nostra corta >. 
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fu rinchiuso nelle carceri di Mantova e dagli Austriaci 
custodito. Cd allora i prigionieri politici rimasti in Mo> 
dena furono liberati , e un governo provvisorio fu costi- 
tuito, il quale dichiarò il duca Francesco IV decaduto 
di diritto e di fatto, e proclamò lo Stato restituito alia 
sua libertà. 

Or ecco ciò che nel medesimo tempo accadeva negli 
Stali della Chiesa, dove più vaste erano le congiure, per- 
chè il popolo più scontento e più straziato, ed il governo 
privo d' armi c di dinari , disordinato , scomposto , im- 
provvido, fra’ peggiori di quanti ne ricordi la stona. Pio 
Vili era morto addi 30 di novembre dell’anno 1830. Nel 
tempo in cui i cardinah stavano adunati in conclave, le 
già da lungo tempo ordite congiure tramavansi con mag- 
gior animo e fretta nell’istessa metropoli d^ilo Stato. Na- 
poleone , e Luigi Bonaparle figliuoli di Luigi già re di 
Olanda erano fra' primi e più operosi congiurati : v’erano 
ufficiali e soldati, alcuni studenti delle provinde, ma po- 
chi Romani, e questi non di tale nome o qualità che aves- 
sero clientela e riputazione nel popolo. La sede vacante 
parve occasione favorevole alle prime mosse. Speravano 
i congiurati poter coll’ audacia supplire al difetto del nu- 
mero: disegnavano levare il rumore, impadronirsi per 
sorpresa di Castel Sant’ Angelo , gridare Italia, Roma e 
libertà, e prendere consiglio dagli eventi. La polizia ne 
ebbe sentore, e alcuni congiurati incarcerò : molli allora 
si ritrassero dall’ impresa ; altri più arrischiati rimasero 
fermi nel primo proposito, senza considerare che se gli 
uomini hanno per mollo tempo volta la mente ad un mo- 
do e ad un ordine di congiura, e quello subito varii, è 
impossibile che non si perturbino tutti, e non rovini ogni 
cosa. La sommossa dovea prorompere in un di stabilito di 
accordo coi soldati eh’ erano di guardia a Piazza Coioona; 
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ma il cardinale Bernelli, che questo seppe, mutò in fretta 
la guardia, sì che i congiurAti, che levarono il rumore, fra 
i quali era Luigi Bonaparte, dove credevano trovare com- 
pagni trovarono nemici, e do|K) breve zuffa sbandaronsi; 
il che fu occasione a nuovi imprigionamenti e a nuove 
fughe. 1 cardinali congregati rimossero allora ogni in- 
dugio, e sì accordarono ad eleggere il cardinale Mauro 
Cappellari di Belluno, già frale, uomo reputato dotto ne- 
gli sludii ecclesiastici , ignoto nelle cose di Stalo. Egli 
assunse il nome dì Gregorio XVI, elesse segretario di 
Stato il Bernelli, che in quei di avea dato prova di astu- 
zia sbirresca non ordinaria. Questi raccolse e ordinò a 
schiere quanti malvagi e uomini di perduta vita potè 
trovare ne’ quartieri di Trastevere e de’ .Monti , e con 
premii e promesse li esortava al macello de’ liberali, da 
lui accusati di non voler altro che il .saccheggio della 
pubblica e privala proprietà. Di queste forze il c.ardinale 
parca sicuro, e, saputi ì moti delle Romagne, bandia 
acccrressero i fedeli dì Santa Chiesa, al suono delle cam- 
pane a stormo, per opprimere i nemici della religione, 
della patria e del Irono (I). A queste esortazioni, i pes- 
simi, che de’ tumulti e delle guerre cittadine traggon 
profitto, sì levarono in armi applaudendo al nuovo pon- 
tefice, e minacciando strage ed eslermìnio a’ liberali : il 
governo rimase spaurito della tempesta con si grande 
imprudenza suscitata, e ammonì il popolo per editto che 
egli non avea bisogno dì quelle clamorose dimostrazioni 
per conoscere la fedeltà e devozione de’ sudditi (2). 

Frattanto i casi dì Modena, risaputisi dopo poche ore 
nella vicina Bologna , vi concitarono gli animi in tal 


(1) IS^oti/irMziùni del cardinale Bernelli del 14 c del 18 febbraio 1831. 
JSotifUaùana del 34 febbraio 1831. 
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guisa, che addi 4 febbraio i congiurali poterono, niuno 
conlrastanlc , levare il grido di libertà. I soldati ponli- 
ficii unironsi a’ sollevati, o lasuiaron fare: monsignor 
Clarelli prolegato fu invitato a deporre il governo della 
eitià e della provincia nelle mani de' rappresentanti del 
popolo; ed egli, o cedesse alla paura o a' consigli de' no- 
tabili di Bologna , sottoscrìsse un decreto , col quale 
creava una Commissione provvisoria di governo e isti- 
tuiva una guardia provinciale (I). L'indomani la detta 
commissione, « considerando che un paese non può ri- 
manere senza un governo , il quale lo preservi dalla 
anarchia », assunse il nome e l'autorità di governo provvi- 
sorio, prcseduto dall'avvocato Giovanni Vicini, e composto 
del marchese Bevilacqua , del conte Popoli , del conte 
Agucchi , del conte Bianchetti , del professore Orioli , e 
degli avvocali Silvani e Zanolini (2). Il popolo spezzò gli 
stemmi del pontefice, inalberò la bandiera tricolore : la 
sollevazione rapidamente si propagò nelle Bomagne, 
nelle Marche e nell' Umbria , senza sforzo de' sollevali, 
senza sangue e senza offese. La cittadella di Ancona, 
non appena minacciala, capitolò : i magistrali, gli impie- 
gali , le milizie si dichiaravano in favore dei nuovo go- 
verno; r istesso clero era dall' impeto pacifico di quei 
moti trascinato; i prelati governatori delle provincie de- 
ponevano in mano del popolo la loro autorità , senza 
resistere, nè protestare. Il vescovo di Rimini facea pub- 
blica fede della pace e tranquillità che regnava nella 
sua diocesi , e colle parole « laboriosi cultori de' campi 
non date luogo a' sospetti che si medili strapparvi dai 


(t) Editto del pro^U^ato di Bologna montiguor Clartlli del fib- 
hraio 1831. 

()) Proclama del Governo prowùorio dt Bologna dei 5 febb. 1841. 
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vostri quell focolari per condurvi violenlemenlQ fra io 
strepito delle armi (i) », sbugiardava il cardinale Ber- 
netti , il quale nel medesimo tempo alTermava volere i 
liberali ristabilita la militare coscrizione , « che strappa 
dal seno quei figli che ne formano le delizie e le spe- 
ranze (2) ». Il vescovo di Cervia imitò quello dì Rimini. 
A Forlì vi fu una lieve zuffa; e monsignor Gazzoli, che 
ivi era prolegalo, cedette il governo della provìncia a un 
comitato presieduto dal marchese Paulucci gonfaloniere 
della città, dichiarando in una sua notificazione ; « Il 
detto comitato annunzierà quanto prima la forma del 
governo che va ad istituirsi (3) ». I soldati del presìdio 
di Ancona, che per i patti della capitolazione poteano 
ritirarsi nelle provincìe alla Chiesa ubbidienti , diserta- 
rono tutti le pontificie bandiere, e lascìaron solo il Su- 
thermann comandante della cittadella , che frettolosa- 
mente andò a Roma; mentre il Sarcognaiii vecchio sol- 
dato deir impero, che capitanava poche centinaia di gio- 
vani male armati e ignari affallo delle cose militari, 
era ovunque ricevuto con tripudìi e festeggiamenti. Sola 
la città dì Rieti ricusò aprirgli le porte, per consìglio ed 
opera del vescovo Gabriello Ferretti, uomo più alla mi- 
lìzia che al sacerdozio adatto. La bandiera italiana sven- 
tolava incontaminata dì sangue su più di venti città, e 
alla sua vista aprìvansi a liete speranze ì cuori di un 
milione e mezzo d’italiani. Dalle carceri e dalle fortezze 
furono liberati i prigionieri e condannati politici ; ma 
molte madri e molle mogli cercarono invano i figliuoli 


( 1 ) Ottavio tle^ Conti ZoUio vtscox'o di Rimini al diUttissimo suo po- 
polo^ 19 febbraio 1631 . 

( 3 ) Editto del Cardinale BerneUi del 18 febbraio 1831 . 

( 3 ) I^'otificasione di monsignor Gaztoli del 5 febbraio 1831 . 
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e i mariti, morii in quei sepolcri di vivi, nè fu loro dato 
racoglierne ed onorarne le ceneri miste e confuse con 
quelle de* matfallori e degli assassini. 

Il governo provvisorio di Bologna , addì 8 febbraio, 
come interprete della pubblica opinione in mille guise 
manifestata , dichiarò cessato di fatto e per sempre di 
diritto su quella città e provìncia il dominio temporale 
del romano pontefice ; ed ordinò la convocazione de’ co- 
mizìì generali del popolo per eleggere i deputati che 
dovean costituire il nuovo governo (1). Oneste ma fiac- 
che erano le intenzioni del governo provvisorio, il quale 
adunò un'assemblea dì notabili , preferendo i liberali, 
escludendo ì rivoluzìonarii : anteponeano le pratiche di- 
plomatiche alle armi , per le quali sole le rivoluzioni sì 
difendono e i nuovi governi si fondano ; tiasandavano 
ogni argomento di guerra ; rigettavano ogni vigoroso 
provvedimento; non chiedevano, nè davano aiuti alle 
altre provìncìe italiane sollevate, o a sollevarsi disposte; 
della gioventù avean timore e sospetto, del popolo diffi- 
davano. Erano professori dì università , giureconsulti, 
filosofi , che disculeano e sillogizzavano cogli Austrìaci 
alle porte e i sanfedisti in casa : erano ricchi possidenti 
più sgomentali dell'anarchìa possìbile che della certa 
tirannide. Decretavano il riordinamento della pubblica 
finanza (2) : riordinavano i tribunali secondo il codice 
francese (3); proclamavano uno statuto mollo somigliante 
a quello dì Francia (4) ; creavano un ministero ; elegge- 
vano i prefetti e i viceprefetti per tulle le provincie dello 

(I) Documenti, voi. /, Z. 

(9) Decreto del Governo prowi/arto di Bologna delF9 febbraio 1831, 

(3) Id. del 9 febbraio 1831. 

(4) Statuto del 4 marzo 1831. 
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Slato romano , anche per quelle non insorte (I). il go- 
verno provvisorio mandò oratori al granduca di Toscana 
per richiederlo di amistà : sperava la jirolezìone della 
Francia , e per gratificarsi il nuovo re e torgli ogni ca- 
gione di sospetto, non permellea che Napoleone e Luigi 
Bonaparte servissero da semplici soldati le Romagne, 
com’ei si prufTerivano , uè che continuassero da volon- 
larii a combattere i soldati del papa, come aveano co- 
minciato a fare nell’ Umbria; li confinò anzi a Forli, dove 
il maggiore di loro , infermatosi gravemente , in pochi 
di cessò di vivere. Il Vicini, nella sua qualità di presi- 
dente, in un lungo proclama spiegò gli intenti Je’ moli 
romagnoli , affogando molte e potentissime ragioni in 
loquacità istoriclie e scientifiche. « Le potenze a noi 
vicine, fra le altre cose dicea, loderanno i nostri magna- 
nimi sforzi , e rispettando il principio sacrosanto della 
non intervenzione, riconosceranno la giustizia delle cause 
che ci mossero alla nostra rigenerazione (2) ». Quel 
principio della non intervenzione era stato proclamato 
dal governo francese ; e addi 27 gennaio il maresciallo 
Sebastiani , dalla tribuna della camera de’deputali, avea 
dello: « La Santa Alleanza riposava sul principio della 
intervenzione , distruttore della indipendenza di lutti gli 
stali secondarìi: il principio contrario, che noi abbiamo 
consacrato, e che sapremo fare rispettare, assicura l’in- 
dipendenza e la libertà di tulli. Ma se noi i primi , per 
servire una causa che c’ ispira tanto interesse ( cioè 
quella della Polonia), dessimo l’esempio della sua viola- 
zione, la nostra politica sarebbe ingiusta e menzognera, 


(I) Decreto ttel 16 marzo 1831. 

(i) Giovanni Ticini presidente del Governo provvisorio della citià e 
provincia di Bologna a' suoi concittadiuiy 35 febbraio 183l. 
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e perderebbe ogni aulorilà in Europa ». Ipocrita di- 
chiarazione, che dava un colpo di morte alla rivoluzione 
polacca c facea sorgere la rivoluzione italiana, tradendo 
nel medesimo tempo due nazioni . quella die sperava la 
intervenzione francese , e questa clic credè certa la non 
intervenzione austriaca. - 

Addì di febbraio, ottocento soldati austriaci del pre- 
sidio di Piacenza, dov’crasi ricovrala la duchessa di Par- 
ma, lasciando cJic nella sede del ducato si creasse un 
governo provvisorio, sorpresero e sconfissero i pochi 
uomini armali clic il detto governo teneva a ‘campo a 
Firenzuola, e ristabilirono in Parma 1’ autorità assoluta 
di Maria Luisa. 1 Parmigiani s’ erano governali sepa- 
ratamente di quei di Modena , e delle cosi delle pro- 
vincie unite dello Stato romano. Ciascuno pensava per 
sé- ; i mezzi di difesa non accomunavano, nò a vicenda 
si soccorrevano e aiutavano, perchè agli uomini che 
guidavano quelle faccende parea saviezza lodevolissima 
rispettare il principio della non intervenzione fra loro, 
come se questo bastasse a far si clic gli .Austriaci con- 
tro di loro non intervenissero: questo errore come il 
(lailadio di loro salute cuslodiano, come l’ arcano del- 
Timpero osservavano ; c ehi dicea in quei dì che l’Au- 
slria, do()o aver ricaccialo sotto il giogo quei di Parma 
e di Modena , vi ricaccierebbe anche quelli delle pio- 
vincie unite, era trattalo da uomo furioso, da lesta bal- 
zana, e a volle da segreto agente dell’Auslria. .Alla qual 
cosa, a dire il vero, non poco contribuivano le assicu- 
razioni del ministro di Francia presso la corte di Toscana, 
che il governo francese farebbe osservare la non inter- 
venzione, purché dagli insorti fosse osservala. 

Il generale Zucchi che queH'alto grado delle milizie 

Storia (T/laìitt, Voi. 11. 7 
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avea oUenulo da Bonaparle nella giornata di Raab, c che 
ora trovavasi a’ servigi dell’Austria , disertò la non amata 
bandiera, e accorse a Modena sua terra natale, dove fu 
accolto con ogni guisa di onori e fatto capo delle poche 
truppe che v’erano. Soldato intrepido e audace, anch egli 
fermamente credea nella non inlerveniione , ed ho udito 
dire che egli avesse in sue mani una lettera del gene- 
rale francese Gérard, colla quale gli assicurava che se un 
soldato austriaco passasse i conlini del Regno Lombardo- 
Veneto, la Francia lo costringerebbe a ritirarsi. Che che 
ne sia. verso la metà di marzo, i soldati estensi che se- 
guirono il duca nella sua fuga a Mantova, vennero con 
aiuti austriaci ad assalire i presidii di Novi e di Carpi ,di 
vinsero, e si avanzarono verso Modena. H generale Zucchi 
oppose per tré di quella maggiore resistenza ch’era pos- 
sibile, finché oppresso dal soperchio dei nemici, per la 
via di Bologna ordinatamente si ritirò. Il governo delle 
’ provincie unite , per quello errore della non intervenzio- 
ne, non permise che i Modenesi passassero armati il con- 
fine ; ma fatte loro deporre le armi, non come compagni, 
ma come esuli forestieri li accolse ed ospitò. Uopo qual- 
che giorno si seppe che gli .\ùstriaci aveano ordine di 
andare oltre e di comprimere la rivoluzione negli Stali 
del pontefice; e fu allora che il generale Zucchi ebbe il 
comando delle forze militari delle provincie unite, com-- 
poste in gran parte di giovani volontarii , con pochi 
soldati, pochissimi cannoni e punto cavalleria. 11 gene- 
rale divise gli armati in due colonne, e l’ una ordinò si 
ritirasse per la bassa Romagna; 1 altra per la via Emilia, 
la sede del governo fu traslocata ad Ancona ; Bologna 
fu occupata dagli Austriaci, che vi ristabilirono l’auto- 
rità del pontefice. Le due colonne si ricongiunsero a Ri- 
mini nella notte del di Marzo : la più parte del piccolo 


Dìgilized by Google 


I.IBRO II. 


m 

esercii» continuò ad arretrarsi \ erse Gitlolìca , luogo 
per natura fortissimo, dove designava combattere ed ot- 
tenere i primi vantaggi. L’indomani il gent?rale austriaco 
Geppert assali Uìmini con cinquemila fanti, cinquecento 
cavalli e quattro cannoni. Un battaglione di soldati cd 
uno di volontari!, de' quali i più erano di Ravenna, ri- 
masti in retroguardia sulla vìa Emilia, sì gagliarda resi- 
stenza opposero , che il generale Zuccbi ebbe tetnpo di 
accorrere in loro aiuto colla gente armala che era in eiltà. 
Per ben due \olle gli Austriaci furono ricacciati indie- 
tro, nè poterono occupare Rìmini clic verso notte, quando 
la ritirala dei nostri era assicurala. Quella giornata nella 
(juale il principe di Liechleslein. ch’era a’ .servigi dcl- 
l'Àustria , perdè una gamba , fu agli Italiani gloriosa , 
e salvò l’onore della insurrezione, che senz’essa mollo 
vilmenle sarebbe caduta. L’animo de’ giovani militisi 
rialzò , vedendo possibile la resistenza a nemici che in 
arte e numero li superavano, sperando vincere allaCal- 
lolica dalle condizioni de' luoghi aiutati, e da altri loro 
compagni accresciuti. Ma in quel mezzo il governo prov- 
visorio, che ad .\ncona avea seco condotto in ostaggio il 
cardinale Benvenuti, legalo a lalere del ponlcTice, lo 
pouea in libertà e con lui palleggiava : piena e generale 
amnistìa agli insorti; siourlà di partenza a tutti quelli 
che volessero emigrare; in tempi e modi convenuti i li- 
berali posassero le armi e la pontificia sovranità fosse 
ristabilita (I). Di questa capitolazione sottoscritta addi 
di marzo, alla quale il solo Terenzio Mamiani non voile 
apporre la sua lìrnia, fu principalmente chiamalo in col- 
pa l’Armandi, ministro della guerra, da tutti quelli che 
credevano potersi ancora onorevolmente resistere, com- 

(1) UotameHli, voi. I, Au4. 
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baMere con vanlaggìo alla Caltolica, riunire le Ione dir- 
Zucchi a quello di Sercognani, muovere verso la capitate. 
Il Sercognani era non lungi da Roma : dipoi relrooease 
sino a Spoleto, e fece a’ suoi deporre le armi in nfijpio 
al vescovo di quella ciUà, Giovanni Maria Mastai Fer- 
retti. Si disse che il generale Cosse stato corrotto dal go- 
verno pontificio col donativo di scudi dodici, mila; si 
disse più tardi tutti i carteggi di quella banda essere ri- 
masti in mano di quel vescovo, e non averne' ^li abu- 
salo; e parve questo gran segno di bontà, invperoccliè il 
non serbar fede agli amatori di libertà è cosa si comune 
ne’ dignilarii della Chiesa , che Care il oontraria è lode 
grandissima, perche rarissima virtù. > , ' wmit 

La capitolazione di .\ncona non fu osservala : dagli 
.\uslriaci, nè dal ponictice. Quelli entrarono in città pria 
del dì stabilito, ed una loro nave da guerra, uapilanata 
dal barone Bandiera, assalì e catturò nell'Adrialicn la 
barca, colla quale, fidenti nc’ palli, s’erano tlk etti verso 
Corfù il generale Zucchi e molli Remaglieli . e Mo- 
denesi. Furono questi trasportati a ‘Venezia, rìachiosi 
in carcere, e quivi. nove mesi ritenuti: Zucchi, come 
disertore dell’escicilo Austriaco, da un consiglio di guerra 
fu condannato a morte, c per grazia imperiale al car- 
cere a vita. Il Papa richiamò a Roma il cardinale Ben- 
venuti ; dichiarò nulla la capitolazione di Ancona, non 
ostante che sottoscritta da chi , nella sua qualità dì le- 
galo a laterc, avea pienissimi poteri; niegò l'amnistia (I), 
che il cardinale avea detto «, argomento delle benefi- 
che intenzioni deH’augusto .sovrano papa Gregorio XVI, 
che accoglie con paterno cuore tulli coloro che a lui 

(I) Dommenli, i-o/. 1, CC 
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ritornaoo con fiducia (i) » Il cardinale «ogrelario di 
Stato Bernetti , uonullandu tulli gli atti del govcruo 
provvisorio delle provincie unite, promise ai popoli un'era 
nuova ('2): qucst’allra ipocrisia \i manca\a l 

CAPITOLO XII. 

DEl.l.E VE.SUETTE DEI. DICA DI MODENa 


Cessale le insurrezioni dell’anno trenl’uuo, non. per 
grandi falli notevoli, nè per .slraordinarìe virtù sublimi, 
rìcominc'iarono le vendette de' principi. 1.^ sola duchessa 
di Parma non punì alcuno, contentandosi di sospendere 
per tre anni dal maneggio de’ pubblici affari quei ma- 
gistrali municipali cli’eransi costituiti in governo prov- 
visorio. Ma il duca dì Modena , per ferità di natura , e 
per ìscolparsi coll’ Austria , restiluìlosi alla sua .sede , 
dichiarò solennemente ch’eì reputava il più sacro do- 
vere di un sovrano quello d’ iuesorabil mente punire. 
Il clero applaudì e cantò Te Deam: ed il duca, veden- 
dolo ..disposto a secondarlo , lo adoprò come potente 
strumento d’impero. Tutti i tiranni hanno abusato la 
religione, per tenere i popoli nella .schiavitù e neH'i- 
gnoranza ; pochissimi quanto Francesco IV. Le siccità, 
ì fulmini, la gragnuola, i terremoti, e più tardi il 
colera morbo , egli alTermava per bando gastìghi di Dio 
adirato c corrucciato per la reità dei liberali ; a punir 


(I) \oiificuzio>ìt tkl CardiuaU Beu^^cttu^i letjato a lalcre di S. S. del 
4 M^riie 1H31. 

(i) .Votifii'Uiione del Cardinale Segretario di Stalo del ì aprili , e 
Editto dei 4 aprile 
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questi non bastar le leggi , opera anch’èsse di loro , ma 
richiedersi modi straordinari e terribili ; ed i suoi sol- 
dati sfrontatamente e per le stampe giuravano: « Che 
se l’inferno avesse vomitalo un’anima cosi esecrabile da 
rinnovare le passate ribellioni, eglino, che perfetlamente 
conosceano quelli de’ loro concittadini, i quali consen- 
liano nelle scellerate dottrine de’ rivoluzionarii e dei li- 
berali, li renderebbero sulla loro vita responsabili della 
sicurezza di Francesco IV, con giustizia da soldato, tanto 
pronta quanto sicura (1) ». 

Le pubbliche scuole furon chiuse: istruzione e sicu- 
rezza dello stalo pareano al duca cose incompatibili , e 
veramente lo sono quando lo stato trovasi ordinato in 
tirannide. E’ leneasi, e nei suoi decreti apertamente lo 
dicea , come assoluto padrone de’ beni , della vita e del- 
l'onore de’ sudditi; e divennero famose le seguenti pa- 
role che leggevausi io un suo rescritto : « Noi facciamo 
una grazia anche quando rendiamo una giustizia ». A 
tal prìncipe era degno consigliere il Canosa. Questo tri- 
stissimo , dappoiché fu scacciato da Napoli , si ridusse 
a Pisa , dove tolse a donna la figliuola di un cenciaio, 
che seco da lungo tempo convivea, a lui venduta per 
moneta dalla snaturata madre. Dì là andò a Genova , 
menando seco la moglie e la suocera; non cosi il suo- 
cero , il quale , con grandi istanze pregato di lasciare il 
povero mestiere, ostinatamente si nìegò, rìlìutando il 
danaro che gli era profferte, e ripetendo sempre abbor- 
rire l'antica disonestà delle due donne , e le recenti nozze 
con uomo odiato e malvagio. Il Canosa visse solitario 
in ^Genova, in compagnia di quelle donne, che, per la 

(t) Giuranunio prrstatD JalU truppt di Fratesco //' duca di Mode- 
na mltanno 183S. 
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mulala forluna. nou ismisero l'infame traffico delle loro 
libidini; lontano da’ figli avuti dalla prima moglie; lon- 
tano da' parenti che delle sue scelleratezze avean ver- 
gogna ; con pochi e tristissimi seguaci ; da rancore , 
ambizione e brame di vendette divoralo. Ne’ delirii della 
sua mente inferma , egli avea immaginato un principe 
secondo il suo cuore : vide taf essere Francesco IV di 
Modena , e corse a lui , e gli oiTri i suoi servigi , cbc 
furono con lieto animo accettati: la polizìa dello stato 
fu messa nelle sue mani. 

11 duca avea seco ricondotto a Modena , carco di ca* 
lene , il suo ostaggio. Non il solo odio de' liberali inci- 
lavalo a far morire Ciro Menotti ; ma e’ volea rassicu- 
rare l'Austria, e disfarsi di un uomo che avrebbe potuto 
far testimonianza contro di lui : quella lesta racchiudea 
un arcano, che la ragione di stato consigliava fosse per 
sempre seppellito ne’ segreti della morte. Poco accorgere 
dei prìncipi, che credono possan levare le memorie ai 
posteri col punire i testimoni de' loro tradimenti , e colio 
spegnere i traditi ; come se i falli loro non restassero 
a far perenne testimonianza contro di loro , ad accusarli 
quand’anche tulli tacessero , ad infamarli quaiid’ anche 
tulli lì lodassero; come se iniquità dì reggie rimanesse 
giammai non divulgata ! Addi 26 di maggio , per sen- 
tenza di scellerati giudici, e per volere del duca, Ciro 
Menotti moriva sulle forche. Gli fu compagno Vincenzo 
Borelli , uomo lodalo per dottrina e per vita ìnnocen- 
lisaima: sua colpa, l'avere oralo pubblicamente, dopo 
la fuga del prìncipe , per la liberazione de’ prigionieri 
politici, e l’aver rogato e soltoscrillo l’atto / che dichia- 
rava io stalo restituito alla sua libertà. Erosi , cogli altri 
modenesi , ritirato a Bologna ; la quale città essendo 
stata occupala dagli .\uslriaci, e’ ritornò a Modenà , 
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dove lo atlirava una forza irresistibile , che gli antioliì 
avrebber detta destino. 1 giudici esitavano a condan^ 
Darlo a morte ; ma il Zerbini , iniquissimo presidente , 
disse loro che il duca avrebbe comoMitata la pena , 
ma che bramava gli si dasse occasione di mostrarsi 
clemente. La fatale sentenza fu pronunziata , appro- 
volla il duca, ed il Borclli penzolò dalle (orche ac- 
costo a Ciro Menotti. Tulli e due morirono con animo 
fortissimo, mostrando neiraspelto, negli sguardi e nella 
voce tutta la serenità delle anime loro , e preferendo 
morte innocente e onorala a vita rea « vergoguosa , 
sicuri che fra loro ed il tiranno sarebbe giudice e vin- 
dice la storia. Le loro effigie furono scolpile sulle me- 
daglie ; la loro memoria ebbe culto di venerazione e di 
lode qual con venissi alla virtù onde furono ornali e ,al 
martirio che solTrirono. Pressoché un migliaio di citta- 
dini esularono per il mondo cacciati dalle vendette del 
duca; più che cinquecento ne languirono lungamente 
nelle prigioni di Modena e di Venezia; ed in queste mo- 
riva Eurìcbelta Castiglioni , compagna e conforto del 
marito prigioniero, angelica giovinetta ed anima tem- 
prala a virtù antiche. 

La fede spergiurata al Menotti tenea il duca in timore 
della sua vita ; egli sludiavasì di leggere a lutti in cuore; 
esplorava i suoi stessi cortigiani ; n’ esaminava Taspello, 
i detti, i falli; ne indagava i pensieri, sospettando che 
ogni mente racchiudesse il segreto di una congiura con- 
tro di lui tramata. Fosse caso o arte di polizia, nel 
marzo dell’anno Irentadue corse voce che i liberali a- 
veano deliberato di ucciderlo; ed egli confermolla in un 
bando, destinato, come dicea, « a calmare il lurba- 
, mento gìltato nel cuore de’ suoi fedelissimi sudditi ». 
Vanlavasi di conoscer tutte le trame sacrileghe degli 
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empi , eceitava i suoi devoti « a grandi e valorose a> 
zioni », legava la sua vendetta a’ suoi figli e a’ fratelli. 
I suoi servidori levarono un rumore grandissimo di con- 
gratulazioni e di iodi , ringraziando la Provvidenza di 
aver liberalo il loro signore dal ferro degli assassini: 
il vescovo di Modena, in nome del clero, maledisse agii 
empii che osavano congiurare contro un principe^ il 
quale era veramente secondo il cuore di Dio , iuxta cor 
Dei. Allora il duca pubblicò per editto: che l’iniqua 
congiura ordita contro di lui non avea avuto il preme- 
ditalo cITello ; ch’egli cr^ fermo nel proposito di non pa- 
lesare le persone che gli aveano rivelati i nomi de’ con- 
giurati , lo scopo , i mezzi . il luogo , il tempo ; che 
non potendo quindi sottoporre i colpevoli a regolare giu- 
dizio', avea deliberalo tutti i congiurati e quelli che vi- 
veano nella loro dimestichezza fossero dallo stalo sbandili. 
In quanto poi all’ avvenire , considerando che i padri 
delle rivoluzioni , per assicurare l’ impunità a’ delitti , 
aveano fatto si che i gravissimi come i lievi fossero 
giudicali colle medesime regole di procedimento ; che i 
moderni liberali , col medesimo intento , « sotta la spe« 
dosa più che ben detinita parola di giustizia » , per 
mancanza di testimoni, o per non provata intenzione a 
delinquere , assolvono i rei o li condannano a miti pene; 
volendo ricondurre le leggi all’antica severità, e perchè 
non più fosse accagionato il sovrano di lasciare, per 
mancanza di prove, impuniti gli scellerati, ordinava: 
che chi colto fosse dalla forza pubblica u nell’ atto di 
commettere , o di essere per commettere un delitto 
di lesa maestà, di ribellione, di sollevazione.....” ca- 
desse vittima dell’ istessa forza dei diritti sovrani ven- 
dicatrice »; che chi venisse arrestalo con prove osten- 
sìbili di reità , fosse giudicato da una commissione mili- 
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lare con processo sommario, e pronta esecuzione; che 
dato il caso di segrete denunzie o /li lesUmoiii che non 
volessero esser conosciuti da' giudici, nè rafirontati ai 
rei , fossero questi, «senza alcuna forma di processo », 
gastigati dal principe con pena più mite dell 'ordinaria, 
ma unita sempre a quella dell’esilio: « il che è giusto, 
e’ soggiungeva, perchè una persona gravemente indi- 
ziata rea , o complice , o sciente e non denunziante di 
simili delitti , deve sempre considerarsi come pericolosa 
allo stato (I)». Alla comparsa di questo iniquissimo editto, 
che mettea la libertà e la vita de’; cittadini in mano dei 
birri e delle spie, lo sgomento fu grande nel Modenese, 
l’indignazione profonda in tutta Italia. QueU’edilto, unico 
più che raro negli annali delle tirannidi moderne , com- 
batteva come rivoluziooarii, i più ovvii priocipii dei di- 
ritto criminale; aboliva le discussioni , le difese, le prove 
testimoniali; facea rivivere le inquisizioni segrete; in- 
vertiva l'ordine logico delia ragion penale; trasmutava il 
sospetto in reità; l'invocazione della giustizia equiparava 
alia ribellione; il gasligo de' colpevoli , ne’ casi di fla- 
ganza o quasi flaganza , affidava , non al senno, e alla 
coscienza de' magistrati , ma all’ ira e alla vendetta del 
soldato. • i. 

La polizia modenese inventò lettere, che si fìngeano 
scritte da sellarii, in una delle quali denunziavasi come 
capo di una congiura il conte Ercole Pio, che avutone 
sentore, fuggi dallo stalo. 1 pretesi suoi complici furono 
incarcerali, e quindi cacciali in esiglio. Ma perchè tutti, 
e dentro e fuori dello stato , parlavano della falsità di 
quelle lettere , il Riccini ministro del Buon Governo 
(titolo che parrebbe ironia) ricercò una vittima illustre 

(1) Editlo di Frcmcesco IF duca di Mtdtna del 18 apriU 183S. 


1by 


MURO n. 


<n? 

per dar st)lenne e terribile eìterapìo, e scelse il cavaliere 
Giuseppe Ricci. Era costui guardia d’ onore del duca: 
nell’ anno trentuno fedelmente lo segui a Manlova: di 
là fu mandalo a Ferrara per chiedere aiuti al generale 
austriaco Benlheim: andò travestilo e con tanta fretta 
e disagio che gravemente infermò ; del qual servigio 
mostravasi gratissimo il duca , che lui tenea in tanta 
grazia e dimestichezza che da tutti credessi fosse l’uomo 
che egli avesse più caro. Il ministro Riccini gli era 
nimicissimo perchè da lui, narrano per cagion di donne, 
aveva ricevuto imo schiaffo: al principe piaceva la vit* 
lima, perchè più spavento recasse la sua morte, e j)er- 
chè più fosse sciolto da ritegni net punire, persuadendo 
airilalia e al mondo che anche i più fidi suoi cortigiani 
contro di Ini congiuravano. Stavano in carcere un Ve- 
nerio Montanari e un Giacomo Tosi , due insigni mal- 
fattori, il primo dei quali avea cinquantotto anni, e per 
rubamenti e assassinii ne avea passali trenta in galera; 
se l’altro non avea addosso egual numero di reità do- 
vealo alla sua giovrriezza. Questi con doni e promesse 
furono indotti ad accusare il Ricci di aver congiuralo 
con altri otto 1’ uccisione del duca , e per dar credito 
all’accusa a confessarsi complici della congiura. Il Ricci, 
che di niente sospettava, fu imprigionato con altri cin- 
que, e tradotto innanzi ad una commissione militare, 
che gli niegò il diritto di' difendersi, e condannò lui e 
i due denunzialori alla morte , gli altri alla galera'; Il 
Ricci avea appena trentasei anni , era padre di sette 
figliuoli, avea moglie incinta. Del dolore di questa in- 
felice il Crudele principe si fece orribile giuoco: diceale: 
H Io conosco l’innocenza di vostro marito, e se anche 
fosse reo, so bene quali doveri di gratitudine m’impe- 
discono dì punirlo ». Ed egli avea dì già approvata la 
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lalale sentenza, la qual^ dou Iacea menzione di altre 
pro\e olire alla denunzia di quei due scellerali (1). Il 
duca decretava,)! che per riguardo alla (amiglia del 
Hicci N, non fuas'egli impiccato, ma fucilalo; demenza 
grandissima, perchè (sono le sue proprie parole) u. l’es- 
sere stalo egli costantemente negativo in giudizio mo- 
strava una permanente malizia, e niuuo pentimento ». 
' in quanto a’ due denuuziatori , il duca commutava la 
loro pena in quella della galera a vita (:2); e dopo 
qualche tempo li rimetteva in libertà , chiamando mi- 
sericordia ciò che tulli sa|>eauu essere prezzo di sangue 
innocente. Il Uicci mun addi 10 di luglio dell' anno 
1832, pregando il confortatore che dicesse al principe 
ed a tutti che falsa era l’accusa; che iniquamente era 
stalo condannato; che di niunu colpa era reo. Più tardi, 
il più giovane de’denunzialori, da fieri rimorsi straziato, 
confessò pubblicamente d’essere stalo indotto alla falsa 
accusa con danari e promessa dì libertà; ed il direttore 
di polizia Garofalo, rimosso dairuflìcio, scrìsse una me- 
moria. nella quale, dopo dì aver dichiaralo s di esser 
egli il più rispettoso ammiratore dì un prìncipe così 
iooomparabile, virtuoso, giusto e magnanimo » qual’era 
Francesco IV, dimostrava il Hicci esser morto innocente; 
si che del principio, progresso e line dì questo scelle- 
rato giudizio, non fu dubitato allora da chi volle saperne 
il vero, c grande infamia ne venne al nome di quel 
duca, già per molti titoli infame. 

Cunlinuavano frattanto ì proce.s.si contro i rei dell’anno 
trentuno, ma leiitamenle, perchè quasi lutti erano esuli. 
Dopo sei anni una commissione militare ne condannava 

(1) Sattenza JfUa Cvouìtisiicite ntilUare di .Vodena dtU'ìi luglio J83). 

(ì) Decreto del 17 luglio mi. 
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vcnlinove alla forca, ventitré alla galera io vita, cinque 
a venti anni, diciolln a dodici, sedici a cinque, due a 
cinque anni di carcere, Ire a tre anni, uno ad on anno, 
e molli' di loro alla confisca de’ beni: erano in lutto 
centoquallro (f). Di questi più di venti erano già morti, 
alcuni 'oppressi dal dolore, allri consunti da’ disagi e 
tlalle 'miserie,' ed allri combattendo in prò di libertà sulla 
terra di Spagna e di Portogallo, » 

I .1; 

CAPITOLO XIII. 

* DELLE COSE DI ROMA IK)PO L’A>NO 1801 

Il cardinale Beinctti avea promesso a' sudditi della 
Chiesa un’era novella (2); ma nessuna parte del governo 
con pubblica utilità s’innovava, che anzi i ipali cresce- 
vano, ed i rimedi) scemavano, il papa creava due com- 
missioni, una civile ed una militare '< per conoscete 
su coloro che la direzione generale di polizia darebbe 
in noia siccome autori, o propagatori, per via di fatti, 
scritti 0 consigli, della cessata ribellione ». Agli eccle- 
siastici ribelli fu tolto il favore delle immunità, che pure 
rilenenno se di as.sa.ssiuio o di parricìdio accusali. Tutti 


(1^ SenttHZi' tieliit CummisHmte mililarr rU-ì tjiutjnit 18^7. 

(?) •Sollecito il S. P»<lre di caeguire quel ohe gii teneiantonlt 
aonuaiiò a' suoi popoli, si occupa premuroso neiriiivestigarne i biso- 
gni, per nmedìarTi pruotauicnle con ijnellcjdisposirionì beneliche , io 
quali in prò di ludi, egli, nell] sua gen^Uilà e sapienza, he ideale 
in parie, ed in pirte sarà por adollare, ap|leiia gbe più accurale ou- 
liiie sulle particolari circostanze de’ luoghi pulraiino additargli quali 
(losaano essere le più opportune, l'n' era novella incomincia». Hitlllo 
liti i aprile 18.H. 
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i militari, impiegali, professori, pensionisti , se sospetti 
di avere aùche solamente applaudito alla ribellione, do- 
veano esser privi degli uffici e stipendi e sottoposti al 
giudizio. « La procedura contro, i rei, diceva Teditto, 
sarà sommaria e spedila; le difese, concise e ristrette 
alle sole reali difficoltà della causa (1) ». Il sanfedismo 
più che per lo innanzi infuriava, dalla facilità di nuo- 
cere allettato, e per la paura soiTerta intristito. 1 par- 
rochi incitavano il volgo a fare scempio de’liberali; ed 
in queste scelleratezze divenner famosi un Babini e un 
Bertone parrochì di Faenza , de’ quali il primo fu poi 
in compenso delle sue male opere fatto monsignore. Era 
lo stato in gran confusione e scompiglio: i cittadini in 
guerra fra di loro: le leggi non freno , ma strumento 
di vendette; la religione consigliera ed insegna di ti- 
rannia. In questo fuoco soffiava un Baratelli commissa- 
rio austriaco; ma celalamente, e colle arti delle selle, c 
i rigiri delle polizie. ‘ 

Il conte di Sainl-Aulaire, ministro di Francia a Ro- 
ma, sin dal 27 marzo avea protestalo contro l’ inter- 
vento austriaco nelle Romagne , dicendo ; h che il go- 
verno francese non potea ammettere il principio in virtù 
del quale si era effettuata quella occupazione , la quale 
portava un colpo funesto al sistema politico dell’Italia, 
e distruggeva per via di fatto l’indipendenza della Santa 
Sede ». Egli accennava alle conseguenze « che ne po- 
trebbero risultare a detrimento della pace »; e soggiun- 
geva : <i la clemenza e la concessione volontaria delle 
riforme riconosciute necessarie fossero rimedii più salu- 
tari, che l’aiuto , i^coloso sempre delle armi stranie- 

» ” 

(I) Editto drl Cardimtlf Btf /tetti del !4 ttpnU 1831. 
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re (1) ». il cardinale Bemetli , in nome del pontetìcc, 
rispose a quella protesta con una lunga nota : narrava a 
suo modo la storia di quella insurrezione: confessava che in 
meno di un mese i ribelli furono padroni delle Bomagne, 
delle Marche e dell’Umbria ; che i soldati del santo Pa- 
dre « quasi tutti abbandonarono le sue bandie.re per 
seguire quelle della ribellione »; che l’i.stessa capitale 
corse grave pericolo : il che volea dire riconoscere quanto 
i popoli detestassero la tirannide papale, e come con- 
cordi fossero ne' desiderii c nelle speranze di libertà. 
Tentando quindi con pretesca astuzia di destare i so- 
spetti del re Luigi Filippo, e facendo allusione ad una 
lettera, che f,uigi Bonapartc c.on poco senno e per boria 
millanlatrice avea diretta al papa, scrivea il cardinale: 
« De’ nomi non ha molto illustri , ora dal consenso 
di tutta Europa proscritti, ma trop|H) ancora invocati 
dai turbolenti di ogni paese, si mischiarono nella scena 
tragica della nostra rivoluzione: Vostra Eccellenza non 
ignora di qual famiglia si parli : ma ignorerà che un 
individuo della medesima giunse all’ audacia di scri- 
vere direttamente al santo Padre in tuono insultante e 
minaccioso : que les forces qui avanqaient sur Rome 
soni invineibles -, consigliandolo perciò a spogliarsi del 
suo lem|K>rale dominio e concludendo con domandargli 
una risposta. Aggiungeva il Bernetti: che il pontehce 
non avea avuto altro mezzo di salvezza, che gli aiuti 
stranieri per conservare intatta la sovranità de’ suoi 
dominii e cosi trasmetterla ai suoi successori : c conclu- 
dea : « Il sottoscritto in nome del santo padre lo assi- 
cura: che il soccorso implorato non è stato accompa- 
gnato da^lcun trattato; che il detto soccorso si èot- 


(I) Documenti, eoi. 1, BB. 
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tenuto colla sola espressa condizione di ristabilire la 
tranquillità ne’ domiuii ponliricìi, e nulla immischiarsi 
negli alTari governativi; che la presenza dell’ esercito 
austriaco sarà la più breve possibile in questi Stali ; 
che il santo Padre alTiclla co’ più fervidi voli la ces- 
sazione dell’ attuale tempesta, onde poi assicurarne la 
calma con lutti quei miglioramenti amministrativi, dei 
quali' Vostra Eccelleuza sembra far cenno (i) ». 

I ministri dei potentati stranieri’, a’ quali spiaceva 
queir ardente vulcano aperto nel centro d’ Italia e del 
mondo cattolico, si accordarono nel proporre alla corte 
di Roma quella maniera di componi mento che reputa- 
vano la )>iù adatta a ridurre gli Stati della Chiesa ui 
termini di quiete durevole ; e le presentarono un me- 
morandum , divenuto famoso , nel quale consigliavano 
che i miglioramenti i>romessi, per mezzo d’una garan- 
zia interna, fossero messi al sicuro delle mutazioni ine- 
renti alla natura del governo elettivo ; che la dichia- 
razione organica di Sua Santità portasse due vitali priii- 
cipii, cioè che i miglioramenti sì attuassero in tutto lo 
Stato, e che fossero ammessi i laici alle funzioni am- 
ministrative e giudiziarie; che in quanto all’ordine giu- 
* dizìario avessero piena esecuzione le promesse dell’anno ' 
sedici; in quanto all’ amministrazione municipale si ri- 
stabilisse rordinamcnlo generale delle munìcìpalilà elette 
dalle popolazioni ; che vi fossero consigli provinciali per 
migliorare ramminìsliazione delle provìncìe, .sìncfacarc 
quella dei munìcìpii, ripartire le imposte, e illuminare 
il governo sopra i veri bisogni delle provincie; che v i 
fosse in Roma una corte suprema de’ conti incaricala 
del sindacalo della conlahililii, ed eziandìo c^lla sorve- 


(I) Documenli. l’o/. 1, 1>D. 
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{{liaiua del debito pubblico, colla maggiore indipendcn- 
denza possibile; che questa fosse, almeno in parte, com> 
|K)sta da persone scelte da’ consigli municipali, e che po- 
tesse entrare nella composizione di un consìglio dì Stato 
da scegliersi dal sovrano fra gli individui più notevoli per 
nascila, per fortuna e per talenti. Questo memorandum 
sottoscrissero i ministri di Francia, Inghilterra, .\uslria, 
Prussia c Russia (I). .\lle istanze de’ delti ministri, in- 
dulse il pontefice a’ rei della ribellione, ch’erano, i più, 
in mano deU’Austria, la quale non volea prendere i'ìa- 
Tamia della consegna , dopo aver presa quella della cat- 
tura; ne furono però esclusi trentotto, fra i quali no- 
terò quelli che allora aveano, o che poi ebbero più ri- 
nomanza, e furono il Ma,-niani, il Silvani, rArnwndi, 
il Sercognani, il Popoli, il Bianchetti, il Vicini, il Ma- 
lagulì, il Monlallegrì, lo Zanuolìni, il Bofondi, il Pe- 
scaiilìnì, il Fusconi, il Canuti e l'Orioli, il quale an- 
dato a Parigi scrisse e pubblicò ne' giornali: intento 
del governo provvisorio delle provincie unite essere stalo 
di oomprìmere , anzicchè di guidare la rivoluzione , e 
vantò l'impedita propaganda , c l’osservata non inter- 
venzione nc’ ducali di Modena c di Parma. In quanto ; 
a' non chiesliconsigli.il ponlerice mostrossì poco grato 
a' cinque ministri ; ma , ciò non ostante , e’ promise 
dì accettarli , e addi 5 giugno il cardinale segretario di 
Stalo rispose; « Nulla sfugge alle viste del santò‘|M,- 
dre dì ciò in che può egli prestarsi a beneQzìo e sód- , 
disfazìonc de’ suoi amatissimi sudditi nel riordinamento 
delle pubbliche cose. I divìsati provvedimenti saranno ^ 
congruamentc applicali alle provincie c alla capitale. 

(1) Pocti/neM/i, po/. 1, EE. 
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l^e fuiuioui atiimiiiiAlraUve c giudiziarie min saramio 
caciusi vamentc riservate ad una sola classe privilegiala, 
ed il motuproprio della santa memoria di Pio VII del 
1816 avrà il suo convcnienlc sviluppo. Sarà dato alle 
comunità un sistema tale, che [mlraono esse medesimo 
occuparsi dei loro propri bisogni, c provvedervi. Una 
legge bene intesa ne affiderà ramminislrazionc alla classe 
de’ possidenti , ma senza privare della conveniente iir. 
Iluenza le persone più colle c quelle clic alle industrie 
sì addicono , provvedendo che rinlcresse della numerosa, 
classe dei non possidenti non resti sagriiicato a quello 
delle altre. liC provincie ancor esse avranno do’ con- 
sigli c delle commissioni amminisUatìve : i consigli 
coiiiuuaU ne saranno gli clementi c il modello. La re- 
visione dei conti delle pubbliche amministrazioni, l’am- 
mortìzzazioae del debito pubblico, l’andamento lutale 
delle iiiianzc saranno cautelate in modo clic iiiuiio ra- 
gionevole dubbio |)Ossa rimanere sulla probità di chi 
avrà parte, sui retto uso che si' farà della rendila pub- 
blica, e sulla saggezza che presiederà all’ ordinamentu 
delle imposizioni cd a’ melodi di percezione. La osser- 
vanza, fedele e laislabilità delle leggi avranno guaren- 
tigia in opportune insliluzioni conservatrici. Riordinala 
cosi la, pubblica amministrazione, egli è fuor di dubbio 
che ninno potrà aspirare a turbare l’ordioc se non |>o- 
Dondo lil suo privato volere in luogo del pubblico , e 
costituendosi tirannicamente l’ arbitro della sorte comu- 
ne (1 Queste furono le promesse: ora udrete come 
venuero adempite. 

Qualche laico fu deputato a governare qualcuna delle 
provincie sellentrionalì , col titolo di prulegato , c|uasi 


(1) Documefitiy *>ol. (, FF. 
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|)i'ucur.Uore del Cardinal legalo , o con jiochi-ssima aulo- 
rilà. Invece delle falle sperare liberlà municipali , fu de- 
cretato: che i consiglieri fossero eletti dal governo per 
la prima volta , dipoi da loro stessi si rinnovassero , ri- 
manendo sempre al governo la facoltà di approvare o ri- 
muovere gli eletti; che di nulla potessero discutere, senra 
averne dai governo preventiva e speciale facoltà ; che 
un ofticiale governativo alle loro discussioni assistesse; ' 
che le loro deliberazioni non avessero alcuna autorità se 
dal privile della provìncia non approvate ; che questo 
vales.se per le provincic , rimanendo Homa , come per lo 
innanzi , senza magistrato municipale , ed i municìpii 
vicini alla capitale nella dipendenza della enngregazìono 
del Buon Governo (I). Dipoi furono decretate alcune 
rifoi-me giudiziarie cosi stolte ed oppre.ssive, che la curia 
bolognese, in una petizione sottoscritta da otto avvocali 
e eentododiei causidici, dovette chiedere come favore 
« fosse immediatamente ordinala la riattivazione del pre- 
cedente sistema giudiziario, fintantoché il sovrano, cono- 
sciuti i veri hi.sognì c i veri modi di provvedere a’ me- 
desimi, volesse imprendere una lodevole c stabile rifor- 
ma' (‘i) ». Dell 'ordinamento uniforme per la capitale e 
le provinc'ie, della eiezione popolare pe’municipii , dei 
consigli provinciali , della corte de’ conti , del riordina- 
mento delle finanze, del consiglio di stato neanco se ne 
fece (varola. I cinque ministri o si tennero satisfalli, o 
sperarono lo sarebl)cro in appresso, se di tanta sempli- 
cità voglialo crcrierli ca|)aci ; ed allora alle ì.stanzc del- 
r Inghilterra c della Francia, l’esereifo austriaco sgombrò 
le Legazioni. 

(I) Hnu^ìioprio Jtl i luglio ISai, 

(i) Supplica delta Curia Botvgnnc al prvUgato Conte (Jratsif del 31 
novfntbre 1831. 
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K nuli appella il dello eisercilu ebbe pascali i confìiii, 
lasciando i subii presidii di Comaccliio c di Ferrara, die 
lu parie iiiuderala o rifurmisla, minacciala da' sanfcdisli 
che l'accusavano di ribellione c dal jiopolo che l'accusava 
di Iradiinenlo, lasciala dal governo senza difesa e senza 
aiuli,' per prov vedere alla propria sicurezza, prese le armi, 
creò una guardia cìvica, mandò suoi depulalì a Huma af- 
linclic prolcstasscro della sua devozione ed ubbidienza al 
ponletìce, e nel medesimo Icinpo pregassero ollenerc 
quelle concisioni da'cìnque mìnìsirì consigliali . I depulalì , 
pei buoni uflicii degli ambascialori di Francia e d'Inghil- 
terra, furono onorevolmcnle accolli dal ponleficri e dal se- 
grelario di sialo, e si ebbero assicurazione di pronle e be- 
nelìcbe riforme: perlidi ìnlingiinenlì, ne' quali quella curie 
è maeslra, si cb'egli è mollo. più agevole enlrar con lei 
in aperta guerra , che in pacìricbe negoziazioni. Fd in 
quel mezzo le truppe ponlìlicic si veniano ordinando a 
Uimini; ì cacciatori a piedi e a cavallo si raccoglicano a 
Ferrara ; e la polizia [lonliticìa « gli agenti deH'Auslria 
compravano sedizioni , ijuella |>cr mostrare le llomagne 
indegne di moderata lilierlà , questi per chiarire il go- 
verno ponliricìo incapace e impolenle di tenere a freno 
le Romagne. A’ quali incilamenli venali e maliziosi si 
univa il malcontento del po|>olo contro i moderali, clic 
la corte di Roma volea stringere tra’ ferri de’ sanfedisti 
c de' rivoluzionarii, e cosi sbarazzarsi delle loro petizioni, 
che le davano molestia grandissima per il favore che 
trovavano presso i ministridi Francia e d' Inghilterra. 

tal line fu comandalo che la guardia cìvica prende.ssc 
i colori papali a testimonianza dì fedeltà ; che le nuove 
truppe pontìbcìe occupassero le città rimaste senza pre- 
sidio per la partenza degli Austriaci. Fu questa la favilla 
lanciala apposta nelle accensibili materie con tante uslu- 
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zie apparecchiale : la tìamma si le\ò grande , e rapidis- 
simo l’ iiicemlio si propagò. l'oslo il |iartilo , in un con- 
gresso di deputali delle Koinagiie, se dovea o no uccellarsi 
|ier la guardia citladina la coccarda ponlilicia pria che 
le promesse riforme fossero decretale, da diciannove voli 
contro quindici fu vinto che no; nè |>iù danaro fu man- 
dato alla capitale. Ln corte di Itoina dissimulò la gioia, 
simulò meraviglia e corruccio grandissimo ; se ne que- 
relò co’ potentati; presta in prestilo tre milioni dì scudi, 
ricevendone sessaiilacinque di eflellivo per ogni cento 
nominali; dichiarò che rimosso ogni indugio adoprerehbe 
la forza per ridurre airubbìdienza ì ribelli. I ministri di 
Francia, .\uslria, Russia e Prussia dissero ch'ella avea 
ragione « e dichiararono : * Avere il Santo Padre piena- 
mente adempito la promessa di riformare lo stalo , seb- 
bene senza alcun frutto , per cagione di una oslinata e 
ribelle fazione de’ suoi sudditi, contro la quale eraii giu- 
sti , non meno che necessarìi alla quiete di Europa, i 
provvedimenti repressivi che dal |>ontetìce eran pro]) 0 - 
sli, e che i potentati con tutti i iorc mezzi favorireb- 
bero (I)' B. Il solo rappresentante dell' Inghilterra, lord 
Seymour , non volle sottoscrivere quella nota bugiarda, 
rimproverò al pontefice i non seguiti «onsìgli e le non 
adempite promesse, e si ritrasse dalle conferenze, vatici- 
nando nuovi mali, e piu terribili rivolte (12). 

Il cardinale .Mbaiii fu allora eletto commissario straor- 
dinario nelle Legazioni: il colonnello Barbieri sì avanzò 
co' nuovi soldati iMntificiì , gente raccogliticcia ; avanzi 
di ergastoli e di galere. I giovani piò uuìmusi accorsero 
a Cesena in numero di mille e ottoi^ento, più da impeto 

(I) Aoiu collfltwa dei 13 gennaio 1833. 

(3) Uoi umeHti eal. I , G(l. 
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e da ira che da senno e da prudenza guidati: era loro capo 
un Paluziù ; di quattro soli cannoni erano tornili . ma 
nessuno artigliere aveano che li. maneggiasse. Addì 20 
dì gennaio del 1832 furono assalili da quallroiuila e 
cinquecento funli , cinquecento cavallì>e otto cannoni , e 
dopo zulTa sanguinosa , cadendo inurtalmenle ferito il 
capitano, furono rotti e sconiitli. I soldati papali, entrali 
in Cesena, la saccheggiarono : quello che non [roteano 
portar via sciuparono e devastarono : ammazzarono uo> 
mini inermi : fecero 0 |K're empie e bestiali : le chiese 
stesse furono derubale e profanale ; nè fu rispettalo il 
ricco santuario della .Madonna dei .Monte, tenuto in grande 
venerazione, dove quei forsennati, non paghi della gros.sa 
preda , trucidarono un Viviani , che abbracciatosi i a un 
Cristo , invano cercò scampo e difesa, il giorno dipoi 
andarono a Furti , e trovarono la città , pel grido degli 
atroci casi di Cesena, trista , sbigottita e ubbidiente: ma 
non valse, che sull'annoltare , i soldati levarono il ru- 
more, corsero la città ferendo , ammazzando , rubando, 
commettendo ogni guisa dì scelleratezze : dappertutto 
eran grida, lamenti, minacce, bestemmie, strepito darmi, 
sangue e cadaveri : fu una notte d’inferno ; vi rimasero 
gravemente feriti più dì cento cittadini , e morti venti- 
cinque, diversi di condizione , sesso ed età. L’ indomani 
.sopraggiunse il cardinale Albani, e mendicando scuse al 
caso atrocissimo, insultò e minacciò gli ofTesi, b lodò la 
fedeltà e le prodezze degli offensori. Ed in quel mezzo, ì 
cacciatori pontilicii , capitanali dal colonnello Zamboni, 
tlagellavano altre città più al Po vicine, e gli Austriaci, 
sotto il comando del generale Grabowski , nuovamente 
passavano i confini , ed erano accolti come liberatori 
dalle popolazioni spaventale e indignale dalle nequizie 
de’ soldati del papa. L’odio contro di loro era si grande 
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che nel loro entrare in ikriogna, uon-ostante la preseoaa 
delle schiere imperiali, il popolo li accolse a lischi, lanciò 
loro sassi e fango, ed il colonnello giltò giù- da Ciivallo. 
(ìli Austriaci iiaccamente li difesero, e colla loro condotta 
e buona disciplina apertamente mostrarono essere loro 
scopo farsi degli amici nel paese occupato , eilasciare 
tutto il peso dell’odio popolare addosso agli-luKiciali del 
papa, che pareano farsine lode e decoro. 

Il governo di quelle straziate provincie rimase in mano 
del cardinale AlbaoiitlJtrislol scinpfe, ed in vecchiezza 
peggiore. A lui venne come consigliere ofGcioso il prin- 
cipe di (^nosa. quasi belva accorren le sempre all'odore 
del sangue. L’Albani, il duca di Modena e il Canosa con- 
sultavano continuamente insieme del mudo come meglio 
opprcssare i liberali, e consentendo nel line, con molta 
tacililà aocordavausi iie’mezzi: i più atroci .erano repu- 
tati i migliori. Il cardinale pubblicò! un bando furioso 
contro le società segrete,: disciolse magistrature e con- 
sigli municipali, tolse gii uffici a un gran numero di 
cittadini, impose un impreslilo'forzoso^ I liberali moderatit 
rei di avere umilmente supplicalo il ponlctìce e d’esaere 
stali freno e inciampo a’ rivoluzionari, furono con grande 
accanimento perseguitali, ài che molti' di loro dovettero 
esulare per sottrarsi alle .molestie e a’gastighi, altri furono 
cacciali: ribelle era, non solo, chi crasi levalo coatto' il 
governo del ponleticu, ma anche chi la liranuidc ponti- 
fida non upplaudia. Assoidavasi a centinaia spie, cagnotti 
e sica rii, si arricchivano inialvagi, non si rìs|iarmiava 
moneta per corrompere e per opprimere; e per questo 
disordine bestiale in quei Ire anm le s|iese del governo 
roraMio sopravanzarono le rendite in 8,197;.17ft sondi (I). 

' • ■ > r - . ’ . • . , . , , s ; ■ • l ' 

(Ij tttU'cntitUa vii uscitti tlvl (ìovvruii llntnaito (lui 1815 al IS-H. 

iompHat^t dn MaHvhini ìttinisììM évUe f'iiturì’t:' ' * * ***' 


f; ^ Kw 


<rrOBIA D ITALIA 


m 

Questo danaro, che tante miserie avrebbe |iotulo sov« 
venire, tanti gravami scemare, a tante utili opere ba> 
stare, servia a perseguitare i buoni ed i savi, ad esaltare 
i cattivi, a nutrire esploratori e micidiali, a far si che a 
cardinali , monsignori e loro favoriti non mancassero 
sontuosi palagi, dorale carrozze, cibi preziosi, vini pe- 
regrini, e donne venali. 


CAPITOLO XIV. 

l»ELL’ INTERVENTO FRANCESE. 


Il governo francese avea replicale volte dichiarato man- 
terrebbe il principio del non intervento, non solTrirebbe 
che altri potentati lo violassero; ma questa dichiarazione, 
fatta per esimersi dairobbligo di combattere contro la Rus- 
sia in Polonia, obbligavalo a combattere contro rAuslria 
in Italia. Or la ricca borghesia non volea la guerra, ma 
la pace, ancorché comprar si dovesse a prezzo dell’onore 
francese. Luigi Filippo, fedele a questa politica senza cuore 
e tutta mercantile, licenziò il ministro Lafitte, e chiamò 
ne’suoi consigli il Terrier, il quale, addi 18 di marzo del 
4831, dalla tribuna de’deputati pronunziò queste parole 
che divenner famose: « Il principio del non intervento è 
stabilito, e noi lo adottiamo, cioè noi so.slenghiamo gli 
stranieri non aver diritto d'intervenire colle armi negli 
affari interni degli altri stati . Questo principio lo prati- 
cheremo per noi , e in ogni occasione lo professeremo; 
ma ciò vuol dire che noi ci obbligheremo a portare le 
nostre armi ovunque hon sarà rispettato? Sarebbe questo 
un intervento di un’altra guisa, un rinnovare le prelen- 
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sioni della Santa Alleanza, un seguire le chimeriche am- 
bizioni di quelli che han voluto sollomettere l'Europa al 
giogo dì una sola idea, atluare la monarchia universale. 
Cosi compreso il princìpio del non intervento sarebbe la 
maschera dello spirito di conquista. Noi sosterremo ‘il 
non intervento in ogni luogo per mezzo delle negozia- 
zioni; ma l'interesse e l'onore della Francia potranno soli 
farci prendere le armi, imperocché noi non concederemo 
ad alcun popolo il diritto di obbligarci a combattere per 
la sua causa, e il sangue dei Francesi non appartiene che 
alla Francia ». A questa sofistica argomentazione era fa- 
cile rispondere: •« Voi siete Governo, e non professore di 
diritto internazionale: le vostre dottrine, se non si tra- 
ducono in atti, sono menzogne ed inganni. Prender le 
armi per impedire un intervento, non è violare il prin- 
cìpio del non intervento , come accorrere per impe- 
dire un delitto non è farsi reo di quel delitto. La Santa 
Alleanza sì arroga il diritto d’imporre i suoi principii alle 
altre nazioni: voi, opponendo alle armi le parole, vi chia- 
rite complici 0 codardi. E se voi dite: il sangue de’Fran- 
cesì è per la Francia, potreste nei giorni della sventura 
sentirvi ripetere da venti nazioni: Il sangue nostro è |»er 
noi ». 

Trascorse un anno. Nella notte del 22 febbraio 1852 
mille e ottocento soldati francesi sbarcarono presso An- 
cona, e trovate chiuse le porle della città, e nìegato di 
aprire, con subita violenza atterraronle , ed entrarono 
con grida dì libertà, e fra gli applausi del popolo. Iji 
cittadella capitolò senza opporre alcuna resistenza, non 
ostante che di trentasei cannoni fornita e da .seicento sol- 
dati presidiala. L’ occupazione dì Ancona fu per tutti 
cagione di meraviglia e di sorpresa; non però per il 
cardinale Bernetti, al quale, dopo il secondo intervento 


STOUU u’italia 

austriaco , il conte di Sainl-Aulaire avea detto: k Noi 
occuperemo neiio stato romano un ponto che ci conven- 
ga i>. Ed il cardinale, simulando incredulità; « Voi non 
lo farete ». Replicò il france.se: « E se noi l’occupassimo, 
che fareste voi ?» — u Niente », rispose freddamente il 
cardinale. Il Saint*Aulairc non contentossi di quelle pa- 
role, e le medesime dimande ripetè in un suo biglietto, 
e n’ ebbe in iscritto le medesime risposte. Il Bernetti , 
eoBosciliti grinleiili di Luigi' Filippo e del suo governo, 
•ivversi alle rivoluzioni e alle guerre, non più temeva 
riiilervento' francese, anzi lo draiderava, perchè i-con- 
.s'rgli delFAuslria, unica in armi nello stalo, non avesser 
forza di comandi sopra la corte di Roma;- noiV volevh 
però ■ chiamare i Francesi per non dispiacere alla mag- 
gioranza de’eardinali partigiani dell’Austria, e alla Fran- 
cia nemici; c adoprava ogni arte per parere forzato a 
tollerare un intervento che bramava. Quale fosse lo scopo 
del governo francese lo disse il Thiers nella camera dèi 
deputati, addì 6 di marzo, colte seguenti parole: « Non 
è conveniente che mentre cinque potentati trattino delle 
cose d’ balia, un solo stia quivi in armi , e gli altri 
non vi abbiano altra forza che quella delle parole e degli 
scritti. La Francia aggiunge qualche alba cosa. Ella 
starà in Ancona o si ritrarrà, secondo saranno mante- 
nute le fattele promesso ». E più chiaramente il Perrier: 
« La spedizione d'Ancona, fatta per l’utile generale della 
pace e per l’utile politico della Francia, avrà per effetlo 
di dare nuova lorza alle pratiche di tull’i potentati per 
assicurare l’autorità del governo papale e la tranquillità 
de’suoi stati, con mezzi efficaci e durevoli ». ' 

l..a eorle di Roma fin.se corrucciarsi della violenza 
franee.se e protestò contro; il papa lanciò i fulmini della 
chiesa non contro Luigi Filippo c i suoi min'istri , ma 
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amli'o ì cilladiui di Ancona. 1 capitani di mare e di 
terra Combes o Galloy fecero molte mostre ostili al go- 
verno poutitìcio. per le quali si concitarono gli animi e 
si api il uno i cuori a uos elle speranze. Tutti i giorni 
SI ummiiziava che i soldati di Francia muovcabbero ad 
occupare altre città. Ad Ancona accorreauu i liberali di 
tulio lo stalo come a terra di libertà ,..e quivi riceveano 
armi ed esortazioni al canto della Marsigliese. 11 gO' 
verno austriaco altamente si querelò con quello di Fran- 
cia della violeuza fatta al pontefice: Luigi Filippo disse 
consentita la occupazione di .Ancona dalla corte di Roma, 
e mandò a Vienna il biglietto del cardinale Bernelti. 
L’Austria vide allora che quel cardinale non l’era amico , 
e preparossi a vendicarsene. Ed iutauto il governo franr 
ceso mandava il Combes ed il Galloy, quasi in punizione, 
a guerreggiare in Affrica, e a loro surrogava il gene- 
rale Cubières, notalo con onore negli annali delle guerre 
napoleoniche, e più tardi con infamia in quelli delle 
corti criminali. Allora mutaronsi modi e contegno: le 
speranze a poco a poco svanirono ; ed i popoli si gri- 
daron traditi e maledisseni alla Francia. 

Il cardinale Beioelli senlia il bisogno degli Austriaci 
per tenere in ubbidienza i sudditi , ma c’ non volea die 
Roma a Vienna ubbidisse. La chiesa non avea anni 
proprie, nè il cardinale sludiavasi di fornirla, o per la 
tradizionale avversione del clero alle milizie, o perchè 
quell’opera scorgesse impossibile, senza prima riformare 
gli ordini lutti dello stalo: fra Austria amica perigliu.sa 
ed infida ,e Francia dubbia e voltabile; fra le potenze 
eterodosse sospette ed i sudditi impazienti del giogo sa- 
cerdotale, ci-edette il Rernetti non gli rimanesse alUa 
guisa di forze proprie che quelle delle sette nemiche di 
libertà, che deliberò ampliare, armare, ordinare, si eiie 
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fossero valida difesa del papato, inciampo e sgomento 
a' liberali. Da ciò l’ idea de’ militi centurioni , antichis* 
sima istituzione negli stati della Chiesa, rammentata con 
biasimo dagli storici, che lodano Sisto V per averla di- 
strutta. Il cardinale Brignole, mandato commissario a 
Bologna in luogo dell’Albani , fu ferventissimo nella ri- 
staurazione di queste milizie, le quali nella Romagna 
pre.sero nome e veste di volonlarii pontifìcii, ma nelle 
Marcile, nell’Umbria e nelle altre provincie rimasero 
nelle condizioni di segreta congrega. I centurioni reclu- 
tavansi nelle galere , nelle carceri , nelle bische e nei 
postriboli : gente pessima e facinorosa : avean privilegio 
di portare armi, di non pagare certe tasse e d’ impune- 
mente misfare. .Alcuni vescovi e sacerdoti li descriveano 
e addottrinavano : con odii di fazione e con fanatismo 
religioso gli incitavano ad appressare i nemici del trono 
e dell’altare. Questi sicarii dei sacerdozio sommarono in 
pochi mesi a più di cinquanta mila : soddisfaceano la 
propria cupidità , disfogavano i personali rancori , co- 
mandavano alla polizia , eran carezzati dal clero , ruba- 
vano . insolentiano, ammazzavano senza timore di ga- 
sligo in que,sta vita e con speranza di premio nell’altra. 
I contadini centurioni si ribellavano a’ pròprictarii delle 
terre , niegavan loro di rendere le ricolle , nè v’ era 
mezzo di costringerli o almeno scacciarli , perciocché le 
leggi per loro laccano, e i magistrati li aiutavano. I 
servidori e gli operai non ubbidiano a’ padroni e mi- 
nacciavano. Nessuno potea liberamente disporre delle 
cose sue : la proprietà , la vita e l’onore non aveano più 
sicurezza alcuna. I centurioni delle Marche erano capi- 
tanati da un Bartolazzi , uomo di perduti costumi , che 
per bestiali nefandezze ebbe più tardi a subire una con- 
danna d’empietà dal Santo Uffizio a tull’aliro disposto 
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die » |iiiiiire i suoi tuiieii. I capilani delle allie pruviiioie 
non erauo di lui meo tristi. 

.\ questa setta l’Austria iie oppose un’ altra , ehe |l(^r 
allora rimase segreta e sconosciuta , e della quale fu 
capo il Baratelli di Ferrara, uomo oscurissimo, se andie 
r infamia non fosse una guisa di fama. Fanciullo, visse 
accattando : giovinetto , fu rivoluzionario e ottenne l’uf- 
licin di commissario della repubblica cisalpina : presiede 
alla tassazione degli aristocratici, e dicono vi profittasse 
più di scudi dieci mila. Indusse una donna, che con 
lui convivea , a fargli donazione di tutti i suoi beni , 
promettendo fare egli altrettanto: ottenuta la donazione, 
la sua non fece, e fuggi , lasciando quell’infelice povera 
e vituperala. In una amministrazione privata rubò scudi 
seimila: scoperto c sul punto d’essere condannato alla 
galera , ne restituì quattro mila e fu salvo. Nell’anno 
quindici segui l’esercito del generale Nugent nella qua- 
lità di commissario di polizia , e delle sue iniquità ne 
ragionano ancor dolenti i Parmigiani. Nell’anno ventuno, 
col medesimo uftieio , andò con gli Austriaci a Napoli , 
dove sfVonlaiamantc vendeva la giustizia. Fu si grande 
lo scandalo clic il governo volle disfarsene; ma l’Au- 
stria non permise che fosse scacciato , se non pria gli 
furon dati scudi ventiquattro mila ; né di ciò paga lo 
fece nominare dal pontefice amministratore delle Valli 
di Comacchio , con provvisione di cento scudi al mese: 
e , nell’anno trentuno, commissario a Bologna. Era que- 
sto l’iiomo che l’Austria opponca a’ centurioni , e vera- 
mente era degno di loro. Il Bernetti , scoperte le sue 
mene , gli ordinò uscisse dallo stato ; ma fu costretto 
dargli scudi venti mila. Il Barale.ili prese il danaro e si 
ridusse a Ferrara, dove, aJ onta delie replicate inti- 
mazioni di partirsi, rimase saldo ed impunito sotto la 
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Uilela delle armi auslriache; il che f» nuova oa^iom' 
di sdegno fra il governo di Vienna e il cardinale Her- 
nclti. ' ' 

Vinti i rivoluzionarii ed i moderali , I’ anlorilà del 
ponlefice fu ristabilita in Ancona : monsignor (Irassel- 
linì riportò in quella eiltà la sede della provincia, e vi 
ricondusse milizia |>onlificia , rimanendo i Francesi come 
presidio delie fortezze. I rifugiali dovettero partirsi in 
fretta, e chi si lusingò d’esser sicuro all’ ombra della 
bandiera di Francia fu incarcerato, ('.osi vergognosfi- 
ineute tini l’ occupazione francese di Ancona , per la 
quale tante speranze in Italia si ridestarono, tanto rii* 
more si fece in liuropa. Rimasero i soldati france.si in 
(|uella ciUaddIa sino all’anno IrenloUo; ma nessun allo 
fecero che ineriti d’essere ricordalo. Ibspacci andavano 
c venivano da Roma a Parigi ; clMaccbiere di tribuna, 
cicalio di giornali , bisbiglio di società segrete. Da ni* 
timo il ministero francese dichiarò buono c<i umano 
essere il reggimento del papa; sediziosi e cattivi i sud- 
diti ; e i soldati francesi si partirono derisi da’ sanfe- 
disti c maledetti d.a’ liberali, -fi 

Il governo ponlilicio condusse al suo soldo due reg- 
gimenti di Svizzeri , e reputandosi più forte fu più su- 
perbo. Chiuse scuole; impedi che ottenessero gradi u- 
oiversilarii quei giovani che nel trentuno e Irenladiic 
avean pigliale le armi , ancorché minorenni , molti nc 
cacciò dal fòro e dagli ospedali : mutò i consigli muni- 
cipali in congreghe servili di genie illiterala e parli- 
giana: accrebbe i delitti di maestà: le pene alrocemenlc 
aggravò: a’ liberali non fu più permesso andare a caccia, 
a diporto,, a veglie numerose, a banchetti: i preti li 
predicavano empii , sacrileghi e. scellerati ; i birri e cen- 
turioni li offendevano e mallrallavano , e pclavan loro 


Digilized by Googic 


, i.mno II. J27 

Ih liarlia cliu diix^aii scguu < (li ribelliuiie; il cHidiitale 
Keroelli por hegtcde lettere comandava a' giudici di ap- 
plicar loro, se im|julati di reati comuni, il maggior 
grado di pena che fosse scritto nella legge. ! 

Per colmo di sventura in quegli anni la veiifugine c 
i turbini schiantavaii alberi, la grandine sciupava i campi 
c le vigne , i Ircmuoli sconquassavau le case , le vetlo- 
\aglie, rincaravano, il prezzo della inano d’opera rin- 
vigliava. La gente era spaventala; i mali piivati si 
aggiungeauo a' pubblici c li rcndeanu |iiù gravi e pun- 
genti. Le parti affermavano Dio essere. adirato; ma i 
liberali diceanu contro i sanfedisti , i sanfedisti eontrn 
i liberali. Umana .superbia, ebe non conleuta di violare 
le sacre leggi della natura , nelle sue stoltezze e nelle 
sue iniquità chiama complice il cielo ì 

X 

I ' ' ‘ 

CAPITOLO XV. 

-CONTIMAZIONE DEU.E COSE Ut ROMA, 

Alle replicate istanze della corle di Vienna, e ad onta 
de’ contrarii consigli di quella di Parigi, papa Gregorio 
XVI tolse al Bernelti Tallo ufficio di segretario di Stato, 
con tinta sollecitudine per la sua malferma salute. La 
caduta del Bcrnetti non fu compianla dagli amatori di 
liberlà, che l’odiavaoo perle niegale riforme, per la crea- 
zione dei centurioni, per i mali pubblici accresciuti c 
fu mollo festeggiala da’ partigiani di casa d’Austria. 
Gli successe nella segieteria di Stalo il cardinale Ixim- 
bruschini, arcivescovo di Genova sua terra natale, di- 
poi^ nunzio a Parigi, dove visse qualche tempo nella 
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^'razia c dimcslichezza di re Carlo X. Egli avea dello dèi 
duca di Bordeaux , legittimo erede della corona francese: 
« Non è questo il figliuolo della Francia, ma si dcll’Eu- 
ropa ». Le quali par^, divenule poscia famose, volean 
dire che alla saldezza della legillìma monarchia de’ Bor- 
boni dovessero adoprarsi tutti i principi d’Europa. Il 
Lambruschini era uomo dotto negli stridii ecclesiastici, 
amatore ardentissimo del [lassalo, odiatore c spregiatore 
del presente , geloso delle prerogative del clero , as.so- 
lulo, superbo, vanitoso, non curante delle lascivie nelle 
quali vìveano la più [lartc dei cardinali. 

La segreteria di Stato avea [icr lo innanzi riunito in se 
tutta la somma del potere, ed il sistema di incentramenlo 
governativo seguilo dopo l’anno ([uindici, avea accumu- 
lata tanta autorità nel segretario di Stalo, che quella carica 
divenne gravosissima a chi l’esercitava, spiacevole agli 
altri cardinali, gelosi sempre della troppa [lolenza di un 
loro confratello. Gregorio XVI divise quindi la segrete- 
ria di Stalo in due ministeri , rimo (ler Testerò che coin- 
prendea anche le relazioni religiose della Santa Sede, l’al- 
tro [icr Tinterno, serbando il primo Taka direzione della 
[lolilicd interna ed esterna. E perché non vi fosse assur- 
dità non praticala nell’ ordinamento del governo [lonli- 
licio, mentre la polizia era affidala al ministro deU’cstero, 
quello dell’ interno disponca a .suo arbìtrio di tulli gli 
impiegali, non eccettuati quelli di polizìa, i quali cosi da 
un ministro dipendeano, da un altro poleano essere ri- 
mossi 0 promossi, a quello doveano ubbidire, da questo 
s|K'rarc o temere. 

Eà-a segretario dì Stalo per Tinterno il cardinale Gam- 
berini ìmolesc: in gioventù fu giacobino, ed ebbe ri- 
nomanza dì dotto curiale; in età matura intraprese la 
carriera ecclesiastica, come vìa più sicura e agevole per 
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(toiiscguirc onori c ric<ihezze. Nimicando i liberali e piag- 
giando i polenti ascese agli alti gradi della Chiesa , c 
ottenne ciò che bramava. Divenuto ministro conculcava 
e faceva conculcare le leggi : l« interpretazioni autenti- 
che , .le circolari segrete, le abrogazioni ed i cambia- 
menti con forza retroattiva , le risoluzioni imposte ai 
tribunali per casi particolari giunsero a tale eccesso, che 
ben poteva dirsi nello Stalo della Chiesa non vi fossero 
piu leggi, nè buone, nè cattive, regnando senzii freno 
l'arbìtrio. Quest’uomo non poteva andare a’ versi del 
cardinale [.ambruschini ', il quale non volea sopportare 
emuli, nè compagni. Spiaceva anche aH'ìslesso pontefice, 
che più volle lo consigliò a rinunziare : e. avvegnacchè 
in questi casi i consìgli equivalghino a’C/Omandi, non- 
dimeno il cardinale teneasì saldo neirufficio fingendo non 
intendere, o apertamente nìegandosì, finché il pontefice, 
facendo uso della sua autorità, lo rimosse, e nominò in 
suo luogo il cardinale Mattei, uomo inetto in lutto, meno 
che nell’ arte delle servilità cortigiane. Cosi il Lam- 
bruschini rimase senza rivali nell’esercizio del (loterc, 
ma l’uomo che più godes.se il favore e la dimestichezza 
del pontefice era un Gaetano Moroni, pria suo barbiere, 
poi suo cameriere e da ultimo suo primo aiutante di ca- 
mera. Sua moglie abitai a in Vaticano, e molto se ne mor- 
morava, sì che fu uno scandolo univei’sale. Il Moroni 
divenne iti breve ricco e potente, e ricevea gli omaggi 
non dì quelli soli che della sua proiezione avean di biso- 
gno, ma anche dì vescovi, cardinali, ambasciatori e mini- 
stri fore.stieri. Il papa lo insignì di più ordini cavallere- 
schi : il .somigliante fecero gli altri princìpi : e perché 
neancola gloria delle lettere gli mancasse, e’ si fece auto- 
re, 0 com’è più probabile editore di un dizionario ecclesia- 
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stico.che furono obbligali dì comprare Uitlì ì munìcipiì e 
tulli i dipendenti dalla corte o dal governo. I poetastri 
cantavano le sue lodi e celebravano la nascita de’ suoi 
ligliuoli, che il papa lenea al fonte battesimale; gli avidi 
d’ impieghi e di favori a lui si raccomandavano ; gli 
appaltatori delle pubbliche gravezze con lui se la in- 
tendevano ; gli uomini di Stalo si facevano suoi clienti : 
egli era di Roma 1’ uomo più invidiato, più adulalo e 
più dalle salire laceralo. 

I gravami dello Stalo che nell’anno 1816 sommavano 
appena a quattro milioni e seicenlomila scudi, neirullimo 
anno del pontificalo di Gregorio XVI ascesero a dieci mi- 
lioni dì scudi: le spese a quattro milioni c settecento mila, 
crebbero a dieci milioni c seicento mila; e vi fu un anno 
che giunsero a dodici milioni (1). Il Tosti monsignor te- 
soriere non faceva che colmare una fossa aprendo una 
voragine ; rimediava al fallimento prossimo, e deH’avve- 
nire non curava. La congregazione delta di revisione 
chiese per tre anni i conti dello Stato, e non li ebbe 
giammai. Il Tosti lasciava fare ad Agostino Galli com- 
putista della camera apostolica, che conahalleva cogli 
scritti sino i primi elementi delle scienze economiche: 
e l’uno e l’altro davano lo scandalo di ricchezza smisu- 
rata. 1 sudditi mormoravano e s’indignavano di tanta 
scioperatezza , ignoranza e disonestà. Lo Stalo andava 
in rovina, molestalo da' centurioni, angarialo dalla po- 
lizìa, spialo daU’inquìsìzione , disordinalo dal governo, 
corrotto dalla prelatura, c due volle, nell’anno trenta- 
ire c nell’anno Irenlaselle, percosso dal colera morbo. 
Non vi mancava per mettere il colmo a questi disordini 

(I) Quadro dtlC entrata ed uscita del Govcrm Romatio dal 1815 al 
184*?, compilato da Momignor Morkhini mimstro delle Finanxc, 
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che i capi del sanfedismo, non più da Roma dipendes- 
sero, ma da Modena ; e (|ueslo segui quando il duca 
Francesco IV, purgatosi col sangue de’ liberali della 
colpa di avere congiurato contro l’Austria, si fece capo 
de' sanfedisti di tutta Italia, e direttore della polizia au- 
striaca fra noi. Il principe di Canosa venne a stabi- 
lirsi a Pesaro. Frequenti abboccamenti con lui e con il 
duca di .Modena avea il colonnello d<’i carabinieri di 
Rologiia Stanislao Freddi, il quale a queste misterio.se re- 
lazioni dovette le sue rapide promozioni. I più operosi 
della setta erano un Nardoni condannato per furto nel tem- 
po dell’impero francese: un Alai, uomo iniquissimo; un 
•Alpi, del quale basti ilire, che fece per ordine del papa 
sospendere un giudizio contro il padre suo, reo di un 
furto di tredici mila e novecento scudi, e dipoi Io fece 
ilal papa interdire per ereditare la male acquistata ric- 
chezza. Dà noia e fastidio leggere nelle storie di tali nomi; 
ma è colpa dello storico se questi erano i consiglieri, 
gli alleali e spesso i padroni de’ nostri principi, e .se, 
alcuni Io sono anche oggidi? Egli altro non può che chie- 
derne licenza a’ lettori, come usavano i nostri antichi nel 
nominare cose sudice e sclùfe. 

I moti viterbesi, dei quali in altro luogo discorrerò, 
non fecero che dare a’i)er.sccutori nuova materia da perse- 
guitare: di poi seguirono parecchi anni di silenzio, che 
parxer pace, ed il goveino tanta confidenza ebbe in se 
stesso, che venne deliberato un viaggio del vecchio pon- 
tefice nelle provincic. Se ne favellò lungamente: molte c 
diverse speranze e paure destaronsi; ricercavan tutti la 
ragione, che non si seppe nè prima, nè poi. Il viaggio si 
ridusse alle solile luminarie, feste c adulazioni, e costò 
alle provincie enorme dispendio: eia vietato parlar di 
affari al pontefice, il quale, dopo aver dato molte benp- 
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dizioni c presi molti rinfreschi, rientrò nel Valicano per- 
suaso di essere amalo o almeno temuto da'soggetti, e che 
quindi le cose non potessero andar meglio di come anda- 
vano; e perciò grato a’minislri, a’cortigiani, a'favorili, c 
loro schiavo più di pria. 


C.\P1T0U) XVI. 

DEL SANKED1S.MO DOPO L’ANNO ISSI 


vendo nel precedente capitolo toccato de'sanfedisti , 
e della loro cresciuta potenza negli stati della Chiesa, 
c’ non mi è parso da lasciare indietro il ragionare delle 
loro dottrine , divenute in quel tempo più eccessive , 
quasicchè ai crescere della civiltà oppor si volesse l’ac- 
crescimento della barbarie. Il libro che i sanfedisti le- 
neano in maggior pregio, come la teorica la più com- 
pleta dell’assolutismo, era la Ristaurazione della Scicma 
Politica di Carlo Ludovico di Mailer, opera ricca di e- 
rudizione, tradotta dal francese in italiano nel 1826, e 
pubblicata in Napoli nella Biblioteca Cattolica, con de- 
dica al re Francesco I. L’autore fondava la sua nuova 
teoria sopra i seguenti principii: « La natura produce 
per la disuguaglianza dc’mezzì diverse relazioni sociali 
fra gli uomini; assegna l’impero al più polente, c la 
dipendenza o il servigio al più debole: questo impero o 
questo potere ha per regola del suo esercizio una legge 
naturale di giustizia c di carità: la natura sola fornisce 
mezzi sufficienti onde fare rispettare questa legge , cd 
impedire gli abusi del potere per quanto consente la con- 
dizione dell’uomo. Gli stati sì distinguono per una mag- 
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giore potenza e libertà propria , e per 1’ indipendenza 
del capo che li regge. Questa indipendenza è la som- 
ma fortuna cui 1’ uomo possa aspirare , e’ può ap- 
partenere ad un individuo còme ad una intera corpo- 
razione. 1 diritti de’principi derivan tutti dal diritto di 
proprietà ». Soggiungea quindi l’autore: k In luogo del 
contratto sociale io riconosco una moltitudine di conven- 
zioni particolari, volontarie e intinilamente varie fra loro; 
in luogo della volontà generale, la legge divina natu- 
rale; in luogo dell’alienazione delia libertà individuale, 
la sua conservazione pacifica per quanto è possibile per 
ciascuno; invece della sovranità n indipendenza del po- 
polo, la sovranità di colui cb’è indipendente per la sua 
potenza e per la sua fortuna; invece del potere delegato, 
il potere personale e il diritto personale del principe; 
invece de’ mandali immaginarii e degli ufficii imposti , 
ì doveri di giustizia e di amore; in luogo del governo 
delle cose pubbliche, I’ amministrazione de’ proprii af- 
fari ; finalmente, invece della formazione degli stati da 
basso in alto, quella di alto in basso, tacendo cosi com- 
parire il principe superiore de’ sudditi , anziché il po- 
polo superiore del sovrano (1) », L’ Haller non com- 
batteva quindi solamente le dottrine della rivoluzione 
francese e della filosofia del secolo XVllI, ma anche i 
principi! del diritto pubblico ricevuti e professali nel 
secolo XVII: per lui erano rei di massime rivoluzionarie 
non solo Montesquieu, Rousseau, Voltaire e Sieys, ma 
anche Boemero, PulTendorfio , Locke, Hobes e Grozio; 
la Costituente, la Convenzione e i Giacobini, come Ca- 
terina li di Russia, Federigo 11 di Prussia, Maria Te- 
resa e Giuseppeidl di Austria, Leopoldo I di Toscana. 

(I) Discorso ptclimituiìti. 
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Con molta logica ed erudizione egli indagava la genesi 
delle idee liberali, e rimontando il corso dei secoli, era 
costretto di rinnegare tutta la moderna civiltà per ripo- 
sarsi nella barbarie, senzameanco aver fornito il cammino. 
Conoscendo che l'egualità politica è figlia dell’ egualità 
civile, condannava i moderni codici come pregni di dot- 
trine rivoluzionarie; dicea la nobiltà un prodotto della 
natura (1); i privilegi, un effetto della naturale giusti- 
zia (2); la legge, manifestazione della volontà obbliga- 
toria del principe (3); la uniformità e generalità delle 
leggi, una tirannia (4); le finanze dello stato, proprietà 
privata del sovrano (u) ; la schiavitù , una istituzione 
umana; il diritto di vita e di morte sugli schiavi un 
diritto legittimo (6). 

Di queste dottrine e di molte altre somiglianti, che 
qui tralascio, s’era fatto partigiano ardentissimo il Ca- 
nosa; ma e’ lasciando ad altri le speculazioni della scienza 
e le ricerche dell’erudizione, esclusivamente occupavasi 
della parte pratica, o vogliam dire applicata; ed ecco 
come si esprimeva nella lettera dell’ Eeperienza a’ re 
della terra, scritto divenuto famoso, e dal quale estraggo 
alcuni periodi, che meritano di essere qui .registrali. . 

« Principi miei, cosa fate.? Il mondo va tutto in pre- 
cipizio, il fuoco arde sotto i vostri troni , la cancrena 
corrompe la società, e voi vi battete le mani sull’anca, 
applicate qualche cerottello inconcludente su piaghe ster- 
minate, e non adottate provvedimenti vigorosi e validi 


(1) Capo LIX, ì. 
(S) Capo LXI, 1. 
(3) C<7>o XXXII, 1 
(!) Ibid. 7. 

(5) Capo XXXy, 1 

(6) Capo LVl, 1. 
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Scuotetevi da questo letargo mortale, pensate che i li- 
berali non burlano, c intendono di cassarvi alTatlo dallo 
almanacco, e rammentatevi che alla causa vostra è con- 
giunta quella de’ vostri popoli, i quali, per decreto della 
Provvidenza, devono essere guidati, difesi e salvali dai 
re ... . Quando coi cattivi non basta la voce, bisogna 
alzare le mani e punirli, ma i gastighi devono esser certi 
c severi. Coloro che meditavano la sovversione del mondo 
lianno preso le loro misure da loutauo, e hanno preparato 
l’impunità per loro stessi e per i loro seguaci, predicando 
l’umanità e la moderazione nelle pene. Voi da qualche 
tempo vi siete lasciati sedurre da queste cantilene, e per 
essere mansueti e clementi non siete stati più giusti. Cosi 
si è aperta la piena di tulle le niquità, la certezza del 
perdono ha rotto il freno del timore, e per un fellone 
assoluto cento sudditi fedeli sono divenuti felloni. Tornale 
sull’antica strada, e se volete che la vostra giustizia con- 
danni pochi, fate che condanni inesorabilmente. La prova 
della tolleranza si è fatta e non ha portato altro che male, 
venite alle prove del sangue, e vedrete che il dichiararsi 
ribelle non sarà più la moda del giorno. Incominciale dai 
piccoli delitti, i quali guidano alle colpe maggiori, e le 
punizioni della vostra giustizia siano severe e terribili. 
Iddio, ch’è padre della misericordia, creò per punire le 
colpe un inferno; e la creazione dell’iiiferuo serve mira- 
bilmente alle popolazioni del cielo. [Risparmiate il sangue 
degli innocenti, pensando che il principe più pietoso è 
quello che tiene per primo ministro il carnefice. Il codice 
penale è dettalo dalla voce della natura, e da quella della 
divinità: mano pec mano, occhio per occhio, vita per 
vita. . . . Voi pe^^lo male inteso della sovranità avete 
levalo a’ comuni tulli i loro privilegi, lutti i loro diritti, 
tutte le loro franchigie e libertà, e avete concentralo nel 
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potere ogni moto e ogni spirito di vita. Con questo avete 
reso gli uomini stranieri nella propria terra, abitatori e 
non più cittadini delle loro città; e daH'abolizione dello 
spirito patrio è sorto lo spirito nazionale. Distrutti gli 
interessi privali di tutti i municìpii, avete formato di tutte 
le volontà una massa sola, ed ora vi trovale ìnsuflicieiili 
a reprimere il molo di quella mole terribile e smisurata. 
Divide et impera. Voi vi siete dimenticati di questa mas- 
sima scolpita nel fondamento dei troni: avete preteso reg- 
gere il mondo con una redine sola, e questa vi si è spez- 
zata nelle mani. Divide et impera. Dividete popolo da 
popolo, provìncia da provincia, città da città, lasciando 
ad ognuna i suoi interessi, i suoi statuti, i suoi' privilegi, 
i suoi diritti e le sue franchìgie. Fate che i cittadini si 
|)ersuadano d’essere qualche,cosa in casa loro; |)ermellele 
che il popolo si diverta coi trastulli innocenti de’maneggi, 
delle ambizioni e delle gare municipali; fate risorgere io 
spìrito patrio colla emancipazione dei comuni, c il fanta- 
sma dello spirito nazionale non sarà più il demonio im- 
hrìacatore di tutte le menti .... Un’altra causa prin- 
cipale dello sconquassamento del mondo è la troppo dif- 
fusione delle lettere, e quel pizzicore di letteratura che 
è entrato anche nelle ossa* de’ pescivendoli e degli stal- 
lieri. Al mondo ci vogliono meno i dottori e ì letterati, 
ma ci vogliono anche ì calzolari, ì sartori, i fabbri, gli 
agricoltori e gli artieri di tutte le sortì, e ci vuole una 
gran massa dì gente buona e tranquilla, la quale sì con- 
tenti di vivere sulla fede altrui, e lasci che il mondo sia 
guidato coi lumi degli altri, senza pretendere di guidarlo 
coi lumi propri!. Per tutta questa gente la letteratura è 
dannosa, perchè solletica quegli intellMlì che la natura 
ha destinati ad esercitarsi dentro una sfera ristretta, pro- 
move dubbi ebe la mediocrità delle sue cognizioni non è 
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poi sufficicDtc a risolvere, accostuma ai diletti dello spi- 
rilo, i quali reodooo insopportabile il lavoro muootono e 
noioso del corpo, risveglia dcsiderii sproporzionali alla 
umiltà della condizione, e con rendere il popolo scontento 
della sua. sorte, lo dispone a’ienlativi di conseguire una 
sorte diversa. Perciò invece di favorire smisuratamente 
r istruzione e la civiltà , dovete con prudenza imporle 
qualche courine; e considerale che se si trovasse un mae- 
stro, il quale con una sola lezione potesse rendere lutti- 
gli uomini dotti come .\rislolile, e civili come il maggior- 
domo del re di Francia, questo maestro hisogucrebbe * 
ammazzarlo subito, per non vedere distrutta la società. 
Lasciale i libri e gli sludii alle classi distinte, e a qualche 
ingegno straordinario, che si fa strada a traverso I' o- 
scurità del suo grado, ma procurate che il calzolaro si 
(«utenti delia lesina, e il rastico del badile, senza andarsi 
a guastare il cuore e la mente alla scuola dell’alfabeto ». 

Quali più scellerate parole furono mai dette ? quali 
più abbuminevoli consigli furono mai dati a principi della 
terra? quale uomo o.sò mai pronunziare voce tanto inu- 
mana c bestiale? E il Canosa questi rimproveri di troppa 
umanità e misericordia , e di troppo favore accordato 
alla pubblica istruzione rivolgeva a' principi italiani, 
dopo le stragi dell’anno ventuno e le bere proserizioui 
dell’auuo trentuno ; mentre le pubbliche scuole erau 
chiuse, le carceri colme di prigionieri, le fortezze di con- 
dannali , le città piene di sangue c di terrore. Nè il Ca- 
nosa era un solitario odiatore deirumanilà che disfogava 
l'ira sua personale; egli era l’amico e il consigliere del 
duca di Modena, del pupa, del re di Napoli, egli era il di- 
rettore di una polizia comune e quasi tutti i principi ita- 
liani, egli era il capo e l’anima del sanfedismo. 

Da un catechismo stampalo a Modena nel 1832, ap- 
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provato , collaudato e raccomandato a’ parrochi e cate- 
chisti da monsignore don Adeodato Reggianini vescovo 
di quella città, estraggo le seguenti domande e risposte: 
« Ho inteso a dire che chi non ha data la vita non la 
può togliere ». — « L’avrete inteso da chi non sa quel 
che dice. Voi non avete certo dato la vita nè al vitello, 
nè al pollo , eppure non avete difficoltà di ammazzare 
tuttogiorno e l’uno e l’altro ». — « Per altro non si può 
negare che la clemenza in un principe fu ognor lodata ». 

— « Si, la vera clemenza, quella cioè di cui l’esercizio 
non torna in danno della società , non quella clemenza 
inumana che coll’ impunità del delitto rende più audaci 
i delinquenti , e fomenta le violenze , le rivolte , i disa- 
stri, gli sconvolgimenti e le stragi delle intere nazioni ». 

— « Ciò nondimeno è pur vero che Dio perdona, e che 
i principi non potrebbero scegliere migliore esemplare ». 

— « Ma è anche vero che Dio comandò anche già nello 
Esodo, c. 22, che si togliesser di vita i malfattori, tnale- 
ficos non palieris vivere ; è vero che nel Deuteronomio, 
c. 19, ordinò che l’omicida si desse a morte senza pietà, 
morietur nec miseraberis ejus ; è vero che nel Deute- 
ronomio medesimo, c. 13, decretò che il sovvertitore della 
vera religione fosse inesorabilmente tolto dal mondo, 
neque porcai ei oculus tuus ut miserearis et occulles 
eum , sed slalim inlerficies ; è vero che fece legge di 
non perdonare nemmeno alle intere città ove fossero ree 
di tanta colpa , slalim percuties habilalores urbis illius 
in ore gladii el delebis eam ac omnia quae in illa 
sani ». Era forse questo il testo al quale si poggiava il 
famoso abate di Cestello legalo del papa nella guerra 
contro gli Albigesì, quando agli assalitori di Carcassonna, 
die chiedeangli come distinguere i cattolici dagli eretici, 
rispondea : « Ammazzateli tutti, Iddio cono.scerà i suoi ». 
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in un opuscolo inlitolato Doveri de' sudditi v^so il loro 
monarca, per istruzione cd esercizio di lettura nella se- 
conda classe delle scuole elementari, stampato io Milano 
nel 183lt per ordine del governo imperiale, si legge quanto 
siegue:« Come si debbono portare i sudditi verso il loro so- 
vrano? » — « I sudditi si debbono portare come i servi 
fedeli verso il loro padrone ». — « Perchè debbono 
portarsi i sudditi come i scivi? » — Perchè il sovrano 
è il loro padrone ; ed ha potestà tanto sopra 1 loro beni 
quanto sopra la loro vita ». 

E mentre queste scellerate dottrine erano professate 
e praticate da' governi italiani , ne’ consìgli del sanfe- 
dismo diceasi: aver già perduto i princìpi la regia mag- 
gioranza in cui anticamente erano stali riveriti , nè con 
mansuetudine e clemenza poterla riavere; ma esser forza 
riacquistarla col terrore e col sangue, i quali 0 sarebbero 
cagioni di raffrenamento a’ popoli , 0 li stimolerebbero a 
sedizioni intempestive , di rivoluzioni isconcialure , non 
parli. I santedisti insegnavano dalle cattedre , predica- 
vano da’ pergami, stampavano ne’ giornali, rìpeteano in 
ogni pubblico e privalo convegno, apertamente, sfronta- 
tamente: esterminiamo e sperdìamo i liberali: non vi sia 
altra legge che la volontà del principe: lutto sia lecito 
in servìgio del trono e dell’altare: guerra alla libertà e 
alla ragione ; guerra a’ codici che son trovato dei libe- 
rali ; guerra alle scienze, alle lettere, alle arti che sono 
argomento di civiltà. Seminiamo discordie e inimicizie 
fra’ popoli; destiamo, manlenghiamo, aumentiamo odii e 
rancori, imperocché, se in concordia fra loro, saranno ai 
nostri danni concordi, se divìsi e nemici, il nostro bene 
procureranno. Tacciano le antiche querele dell’ impero e 
della chiesa, della podestà laicale e della podestà sacer- 
dotale. Il Canosa avea già detto a’ principi, nella lettera 
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(li sopra Oliala: « Ristabilite le pietre dell’altare, e la so- 
lidità dell’altare sarà la fermem de’ vostri troni • . E 
già nel catrchismo degli iniziali a’ sommi gradi del san- 
fedismo, si leggeva: « Quali sono i vostri colori? » — 
u Col giallo e col nero mi copro la lesta, e copro il cuore 
col bianco e col giallo ». — « Comesi chiamano i vo- 
stri passi? B — « II primo alfa , il secondo arca di Noè, 
il terzo aquila imperiale, il quarto chiavi del cielo ». 

Il giuramento che prestavano i sanfedisti merita di 
esser qui per intero riportalo : • In presenza di Dio on- 
nipotente , Padre , Figliuolo e Spirito Santo , di Marta 
sempre Vergine immacolata , di tutta la corte celeste , e 
di le onoralo padre, io giuro di farmi tagliare piuttosto 
la mano diritta e la gola , di morire di fame e fra’ più 
atroci tormenti, e prego il signore Iddio onnipotente che 
mi condanni alle pene eterne dell’inferno, piuttosto che 
tradire o ingannare uno degli onorandi padri e fratelli 
della Cattolica Apostolica Società , alia quale in questo 
momento mi ascrivo ; o se io non adempissi scrupolosa- 
mente le sue leggi , o nou dassi assistenza a’ miei fra- 
telli bisognosi, lo giuro di mantenermi fermo nel difen- 
dere la santa causa che ho abbraccialo , di non rispar- 
miare nessuno individuo appartenente all' infame com- 
briccola de’ liberali, qualunque sia la sua nascita, paren- 
tela 0 fortuna ; di non avere pietà nè de’ bambini nè dei 
vecchi; e di versare sino all’ultima goccia il sangue de- 
gli infami liberali , senza riguardo a sesso nè a grado. 
Giuro in line odio implacabile a tutti i nemici della no- 
stra santa religione cattolica romana, unica e vera ». E 
questo scellerato giuramento udite in che empio modo 
prestavasi. « Chi vi ha ammesso fra’ sanfedisti ? » — 
« Un uomo venerabile co’ capelli bianchi. » — « Come 
ha fatto a ricevervi? » — u Mi ha fatto porre un gi- 
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nocchio sopra la saiitissiiira Kucarìsiia , c mi ha ai inalo 
(li un ferro benedetto ». Cosi giuravano uomini per of- 
fici potenti, magistrati , curati , vescovi e alti dignitarii 
della Chiesa, a’quali non era neanco scusa, come a’ carbo- 
nari, le ingiustizie ed i martini sofferti; e cosi giuravano, 
non nelle carceri , nelle fortezze, nella terra dell’ esigilo, 
dove l'ira, lo sdegno, la miseria infìcriscono gli animi 
più miti se di straordinaria virtù non dotati ; ma nelle 
splendide corti , ne’ ricchi conventi , negli adorni palagi 
d'ugni comodo e piacere forniti. 


CAPITOLO XVII. 


Ut£LI EFFETTI DE’ MOTI ROMAGMOU E MODENESI 
IN TOSCANA. 


• Il Sanfedismo regnava uegli stati della Chiesa u nel 
ducato di .Modena, consigliava le corti di Napoli e di 
Torino, serviva il governo uiistriacu nel Lombardo-Ve- 
neto e in Parma, ed incominciava a penetrare in To- 
scana per mezzo del Ciantelli presidente del buon go- 
verno . 

Grande fu la commozione che dcslossi in Toscana alla 
nuova della rivoluzione francese dell'anno trenta; il co- 
mitato di Parigi che questo riseppe, credè trovare fra i 
Toscani maggior seguito che dapprincìpio non avea 
sperato.' si tramò una congiura, scopo della quale non 
era già cacciare il principe, ma con clamorosa manife- 
stazione indurlo a concedere uno statuto costituzionale: 
alcuni de’congiuratì bramavano far sì che Leo|)oldo II 
fosse proclamalo re dell' Italia centrale, riunendo sotto 
il suo dominio ì due ducati e le Romagne; altri augu- 
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ravangli la corona Italiana. Entrarono in questa congiura 
rivoluzionarii e riformisti^ ma mancava il popolo , corno 
quello che da bisogni materiali non era sospinto a far 
novità, e che la tolleranza e mitezza del governo tenea 
in pregio, l consigli ritardavano, chè ognuno l’ intendeva 
a suo modo: i più pregano per troppa fretta non ponga- 
si in rischio il disegno, onde il riparo al male , altro 
maggiore non ne tragga; altri dicono il carnevale tempo 
attissimo alla manifestazione meditata, pcre.sserc Firenze 
intenta agli spettacoli, la sbirraglia niente sulle sue, l’a- 
dunarsi in gran numero più facile e men sospetto. Da 
ultimo fu deliberato: fosse il luogo il teatro della Per- 
gola; il tempo la notte del 4 febbraio. Venne quella 
notte; ma per insorti dispareri, jier timidità di alcuni e 
jier varii accidenti che frastornarono, non più che cin- 
quanta congiurati convennero nel luogo deputato, dove 
trovarono gran numero di birri mascherati. Chi dovea 
guidare quelle mosse non comparve: il principe, con atto . 
di fiducia prudentissimo, andò al teatro, scese in platea, 
si aggirò nella folla come usava, e ninno vi fu che o- 
sasse levare grido di libertà, lira questa per il principato 
as.soluto una vittoria, pe’ liberali una disfatta; ma il Cian- 
telli, colle sue improvvide persecuzioni, la disfatta onorò 
e la vittoria copri di vergogna. Egli, d’accordo colle 
polizie di Modena, di Milano e di Homa, cercò introdur- 
re in Toscana quei modi inquisitoriali e tirannici , che 
alle abitudini del popolo, alle dottrine e tradizioni del 
governo e all’indole della corte fortemente repugnavano. 

Il Guerrazzi fu incarcerato; gli esuli dello Stalo Uomano 
furono male accolli, e la polizia pagò feccia del volgo per 
farli fischiare a làvorno, alfine di contrapporre questa 
manifestazione vile e inospitale alla generosa e fraterna 
colla quale erano siati in Siena festeggiati. I rigori della 
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polizia crescevano: i liberali, non usali a (| nel le nioleslic, 
H inacerbivano: il principe cominciava a perdere il pub- 
blico favore. 

Nell’anno i83i il governo cominciò un processo eco- 
nomico, e parecchie persone incarcerò , fra le quali Fran- 
cesco Costantino Marmocchi, giovine che nelle scienze 
geografiche avea sin d’allora molla riputazione. In quel 
giudizio pochi furono i condannali, le pene mitissime; 
ma ire acerbe desiarono le severe conclusioni del procu- 
ratore fiscale, le quali apparvero a tutti chiaramente, non 
opera di luì , ma del suo sostituto Francesco Forti, libe- 
rale della parte riformista; il che fu seme fecondo di nimistà 
e di discordie. A Pietro Colletta, prossimo a morte, fu 
intimato l’esilio. Rispose; « .\8petlas.sero un’ora , che sa- 
riasi tolto tale esilio egli stesso da non disturbare più 
alcuna polizìa del mondo». Da indi a poco moria, c la 
polizìa livornese facea togliere dal suo catafalco due sta- 
tue che rappresentavano la Storia c la Costanza, creden- 
do, sciocca e sospettosa, rappresentassero la Vendetta c 
l’Italia. 

Veramente il sanfedismo dovette accorgersi che in To- 
scana mancavano i mezzi di fiera repressione, e gli ele- 
menti di gagliarda rivoluzione : il maggior perìcolo per 
Tassolulismo de’principi ~e l’alta sovranità di Casa d’Au- 
.stria non era quivi nelle congiure e nelle società segrete, 
ma nella quasi libertà di stampa che vi sì godea, nella 
cultura intellettuale , nella non impedita circolazio/ie dei 
libri e dei giornali forestieri. Si tentò quindi spegnere 
questa fiaccola di civiltà , che dalla riva deH’.Arno su 
quasi tutta Italia spargea una luce dì riflesso, che parca 
raggio di sole per le tenebre che vi regnavano. Colta 
l’occasione di un articolo anonimo, nel quale l’Imperato- 
re dì Russia era detto carnefice della Polonia , e dì un 
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€iltro del Tommaseo che il regno Lombardo-Veneto com- 
parava all’Acaja , ambidue pubblicati ncW Antologia, i 
ministri di Russia e di Austria, nel marzo dell’anno 
Irentalrè , reclamarono la soppressione di quei giornale; 
il governo la decretò. Grande fu la commozione in Fi- 
renze: gran segno questo di civiltà, quando i popoli si 
commovono per offese recate alla libertà del pensiero, 
quando la causa degli scrittori divicn causa |)opolare, c 
già ì Fiorentini ne avean dato chiara prova nel mortorio 
del .Montani, premorto da poco tempo alla soppressione 
dell'Anto/o^ia. Comparvero de’ bollettini clandestinamen- 
te stampati . che quell’atto acerbamente biasimavano, e 
ne furono gittati nella carrozza istessa del principe: quasi 
lutti i cittadini andarono a visitare il Vieusseux direttore 
e proprietario del giornale : il governo rifece le sj)ese del 
fascicolo incriminato ; si scusò di (]uella soppressione 
come di allo non suo , nè libero, e gli fu quasi comu- 
nemente credulo. 

Ma la [lolizia continuava le sue male o|)ere, e nel 
settembre dell’anno 1833, sparse pria vaghe voci di ri- 
bellione , imprigionò non meno di quaranta persone , 
uomini quasi tutti per dottrina cd ingegno pregiali , 
i più di parte riformista, pochi della rivoluzionaria: 
erano fra questi gli avvocali Guerrazzi, Salvaglieli, Ven- 
turi , Angiolini , il conte Agostini , quell’anima ardentis- 
sima e aflettuusa di Carlo Bini. Rima.scro parecchi mesi 
in prigione; ma la polizia non trovò materia di legalo 
accusa , c ben sapea che condanna apertamente ingiusta 
non sarebbe stalo agevole ottenere da’ tribunali toscani. 
Per altro il suo .scopo era meno di punire , che di ec- 
citare malcontento nel popolo , sospetti e paura nell’a- 
nimo del principe, e cosi forzarlo a giltarsi in braccio 
dcir.Auslria e de’ sanfedisti. Questi fiacchi tentativi di 
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compressione concitarono i Fiorentini , i quali adunatisi 
in gran numero sotto le finestre del palazzo del Buon 
Governo , con alte grida e clamori ricolmarono il Cian- 
telli d’ improperi! e dì minacce. Allora il principe, o 
che gli spiacesse perdere queU’a(Tetto popolare che avea 
tenuto in pregio , o che sì accorgesse il Ciantelli meno 
a luì che all’Austria esser devoto, lo privò dell’ufficio; 
il che fu cagione di un'altra clamorosa manifestazione 
fatta al palazzo Pitti , con voci di lodi c di ringrazia- 
mento. Il governo, liberatosi del Ciantelli, riprese gli 
antichi modi : i prigionieri politici furono liberati . non 
senza ammonizioni e precetti , come il Ciantelli non era 
stato rimosso senza onori e stipendi!. 


CAPITOLO XVIII. 

DELLA GIOVINE ITALIA. 


E frattanto la Carboneria , generala dalla Massoneria , 
generava la Giovine Italia, la quale da’ liberi muratori 
ereditava le dottrine umanitarie, da’ carbonari i desideriì 
dì unità e d’indipendenza nazionale. Veramente non si 
sa che più ammirare se l’ignoranza o la mala fede di chi 
afferma l’unificazione della patria nostra essere stala un 
.sogno della Giovine Italia: se sogno sia non discuterò 
in una storia , imperocché di questo argomento , volendo 
utilmente scrivere , converrebbe che ciò sì facesse per 
modo d’ordinata dottrina; ma che sogno sìa della Gio- 
vine Italia dir non si puote senza rinnegare la storia. 
È forse necessario dì rammentare agl’italiani che l’unità 
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d’ Ilalia sperarono e crederono utile c possibile , anzi 
necessaria, gli ingegni potentissimi di Dante, Petrarca, 
Machiavelli ed Altieri; gli spiriti pratici di Liutprando, 
Ardoino, Federigo II, Manfredi, Rodolfo, Arrigo VII 
c Napoleone, per tacere di molli altri di men chiaro 
nome? L’unità italiana formava la base del progetto di 
costituzione che i congiurati italiani proponeano a Na- 
poleone Bona parte, mentre slavasi nell’isola dell’Elba, 
e ch’egli, non poeta nè sognatore, aggradiva e approvava. 
Leggevasi in esso: «Il territorio dell’ impero romano 
sarà formato di tutto il continente dell’Italia ». E in altro , 
luogo : « Il sovrano prenderà il titolo d’ Imperatore dei 
Romani e re d’ Italia per la volontà del popolo e per ’ 
la grazia di Dio (i) ». La elezione del senato e della 
camera de’ rappresentanti del popolo era stabilita per 
numero di abitatori , e non per individualità di stati o 
di provincie ; e solo diceasi che le assemblee legislative 
si terrebbero per tre anni a Roma , per tre a Milano e 
l»er tre a Napoli , e che vi sarebbero quattro viceré 
nelle quattro città più popolose d'Italia, Roma eccettuala 
perchè sede dell’impero (2). 

L’unità italiana era cosi espressa nel patto costituzio- 
nale deH'Au.sonia al quale sottoscriveano , dopo l’anno 
quindici , i grandi eletti della Carboneria : « Articolo I . 
L’Ausonia si compone di tutta la penisola italiana. Tutti 
gli antichi stati veneti saranno compresi nell’Ausonia 
sino alle bocche del Cattaro. Tutte le isole deH’Adrialico 
c del Mediterraneo , situate a meno di cento miglia 
dalle coste di questa nuova repubblica, faranno parte 
dei suo territorio'». 

(I) jirticeli I t y. 

(») w. xin, xiy, xu'n, un. 
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l..a giovine Italia , inquanto all’uiiità nazionale, non 
Iacea die continuare la dottrina teoricamente dimostrata 
da’ nostri grandis-oimi scrittori , voluta praticare da’ prin- 
cipi più magnanimi ch'abbia avuto l’Italia, propagata 
dalle società segrete , *copo finale di tutte le congiure 
che agitarono r Italia dal 179S al i83{. Ella ereditava 
dalla Carboneria la .predilezione pe’ reggimenti repub- 
blicani; dico predilezione, perciocché la nuova associa- 
zione non ponea la repubblica come scopo , ma come 
mezzo più facile per conseguire l’ indipendenza e l’unità 
, nazionale, sì che trova vasi disposta ad acclamare anche 
un principe , qualora questi avesse avuto volontà e po- 
tenza di liberare ed unificare la patria. Ereditava anche 
dalla Carboneria l’abborrimento al sangue, proposizione 
che parrà strana a chi ricorda le sanguinose vendette 
de’ carhonari nel regno di Napoli c negli stati del papa ; 
ma non bisogna credere dottrine della Carboneria ì mezzi 
disperati e violenti adoprati in quelle due provincie come 
unico freno possibile a tirannide atrocissima e codar- 
da (i). La Carboneria aspirava aU’abolizione della pena 
di morte, come in varii luoghi prova il patto coslitu*- 

(1) Il Gu\LTEBIO, nelle sue Memorie storiche su^li ultimi rivol^i^ 
menti iUtltani^ ha pubblicato parecchie lettere di cardinali, che parmi 
comprovino chiaramente quanto qui affermo. Ecco alcnni esempi ' 
« La calma almeno appar<*nte dei settari mi ha fatto sospendere per 
ora qualche esecuzione , anco per non dar luogo a vendette pertico* 
lari ». lettera ilei Cardinale Spina , Rologna , Ifl agoUo 18)0. — « lo 
debbo (>er ora astenermi da arresti. Nel fondo , si temono da tutti i 
slilciti de' cai'bon.irì u. Lettera del medesimo ^ 16 agosto 18)0- — • Il 
timore incusso dai scellerati nei magistrati che si ricusano a* giudizi, 
nei testimoni che si ricusano alle testimonianze, nei subalterni che si 
ricnsano a* rispettivi oflicii, rende paralizzato il governo e minaccia le 
più funeste conseguenze u. Lettera del Cardinale ComaWi^ HomOy^ 13 giu- 
gno 18)1. 
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zioDale dell’ Ausonia sopra citato. Ivi all'articolo 11 è 
dello: che quelli ehe si opporranno alla volontà del 
popolo sovrano « saranno deportali a vita in una di 
quelle isole destinate per servire di asilo a’ nemici della 
patria ». E aH'arlicolo XXXVII: «I re, principi e capi 
dei governi aboliti dal presente patto sociale dovranno 
vendere le loro proprietà personali nel termine di un 
anno, e trasportarne il prezzo colle loro persone e fa- 
miglie, sotto altro cielo. Ninno de' loro discendenti po- 
trà rientrare in Ausonia che fra cento anni , e coH’ob- 
bligo di vivere da semplice cittadino , e sottomettersi a 
tutte le leggi della repubblica ». 

Le dottrine nelle quali la Giovine Italia dissenlia 
dalla Carboneria erano le seguenti. L’ Assemblea nazio- 
nale, secondo il patto costituzionale dell’Ausunia , dovea 
comporsi di ventuno rappresentanti delle ventuna pro- 
vincie italiane , i quali doveano rimanere in officio 
ventun anno, rinnovandosi un membro in ciascun’anno; 
ed il potere esecutivo dovea essere esercitato da due 
consoli (che chiamavan re), i quali aveano ad esser e- 
letti daH’Assemblea , stare in officio ventun'anno, oprare 
d'accordo, c in caso di dissentimento informarne l'As- 
semblea, che avrebbe eletto un terzo arbitro per il caso 
speciale (1). Con questi ordini la stabilità era preposta 
alla libertà , e ventasi a costituire nella repubblica un 
governo di ottimati ; il ebe troppo discordava colle idee 
dominanti in Europa nel tempo in cui nacque la Gio- 
vine Italia. 

La Carboneria volca che un concilio di tutti i vescovi 
di Ausonia , rieletti o confermati dalle assemblee pro- 
vinciali , « ristabilisse nella sua primitiva purità la re- 
ti) ArikoK XIX € XXll. 
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lìgione cristiana », ed eleggesse un patriarca, pregando 
il papa allora sedente ad accettare questa dignità (i). 

Un altro articolo del patto costituzionale dicea: « Il 
sacro collegio de' cardinali non potrà risedere nella re- 
pubblica t che non lo riconoscerà , nè lo pagherà che 
durante la vita del papa attuale. Dopa la sua morte, 
se questo collegio nc eleggesse uno nuovo, questo do* 
vrà trasferire la sud sede fuori del territorio della re- 
pubblica* (2) ». Ciò volea dire abolizione io Italia del 
cattolicismo e del papato officiale; mentre la Giovine Italia 
non volea togliere al papa che la podestà temporale. 

La Giovine Italia credea , nessuno felice risultamenlo 
otterrebbe una rivoluzione non fatta dal popolo e per il 
popolo ; e in ciò dissentia dalla Carboneria , anzi cessava ^ 

di esser setta . imperocché setta altro non è che la se- 
parazione di un numero di cittadini , i quali consentono 
in certe loro particolari opinioni difformi dalle comune- 
mente ricevute: cessava anche d’essere società segreta, 
perchè intendendo a far opera di popolo, e non di settarii 
-l’era impossilnle il segreto , dovendo cercare ogni mezzo 
di pubblicità per divulgare le sue dottrine. Non avea 
più quindi necessità di simboli, perchè non avca più 
dottrine segrete: non v’erano più profani, quindi non 
più misteri ; c se qualche formola fu dapprincipio ado- 
prata , la quale tenea de’ riti delle logge e delle vendite, 
era effetto di abitudine di qualche affiglialo alle antiche 
società segrete, che la nuova associazione dovea col 
tempo smettere per necessità della sua stessa natura. 

Dire 'che gli unÉnini della Giovine Italia fossero i 
continuatori de' Giacobini , vuol dire non conoscere nè 


( 1 ) Anicaii xxin, xxr. 

(i) Articolo XX/'l. 
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questi oè quelli. Per sapere cosa bramassero i giaco* 
bini, leggete la Storia della Cospirazione per l'egua- 
glianza scritta da Filippo Buonarrottì , che fu amico di 
Robespierre e compagno di Babeuf, e vi convincerete 
cbe fra le due scuole è un abisso. In religione il Gia- 
cobinismo non ammetteva alcuna rivelazione nè alcun 
culto ; la Giovine Italia era cristiana : nell’ordine sociale 
il Giacobinismo volea la comunione de’ beni ; la Giovine 
Italia la sicurezza delle proprietà: in politica il Giaco- 
binismo proclamava il principio: le minoranze aver di- 
ritto di forzare le maggioranze ad esser libere; la Gio- 
vine Italia invocava il suffragio universale : nelle cose 
amministrative il Giacobinismo bramava l’ incentramento 
assoluto; la Giovine Italia, la libertà assoluta de’ muni- 
cipii. Dio e Popolo, libertà, eguaglianza, umanità, in- 
dipendenza, unità erano le parole cbe compendiavano 
tutte le dottrine della Giovine Italia, associazione più 
mistica che incredula, e tendente a ridurre la patria 
nostra in unico stato democratico e indipendente. 

Fondatore della Giovine Italia fu Giuseppe Mazzini. 
Egli nacque in Genova nell’anno 1808: nel ventotto 
fondò un giornale letterario intitolalo l’ Indicatore Ge- 
novese: la polizia lo soppresse. Andò egli allora a Li- 
vorno a scrivere l’ Indicatore Livornese , altro giornale 
ch’ebbe la medesima sorte. Ritornò in Genova, fu in- 
carcerato per causa di libertà nell’ anno trenta , stette 
sei mesi nella fortezza di Savona, dipoi fu cacciato 
dallo stato. Riparò a Marsiglia, e quivi fondò l’as- 
sociazione della Giovine Italia ed un giornale cbe por- 
tava ristesso titolo, ed al quale successe più tardi l’A- 
postolato popolare. 


d: 
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DI FERDINAXDO II DI MAPOLI. 


Francesco I, che finché vìsse si crudelmenle straziò e 
fece straziare i popoli delle Due Sicilie , fu loro* fatale 
anche colla sua morte ; imperocché, se altri pochi mési 
e’ fosse vissuto, lant’ eran mature le ire nel regno, 
che una terribile rivoluzione avrebbe risposto ai moti 
delle Romagne e del Modenese. Ma egli mori nel novem- 
bre dell’anno 1830, e come che disposti trovansi sempre 
popoli a bene sperare da’ nuovi principi , i bramosi di 
novità videro grandemente scemare i loro seguaci. Le 
quali speranze crebbero e parvero divenute certezza, al- 
lorquando Ferdinando II, suo figlio, annunziandosi re, 
per editto biasimava il governo del padre, e diceOsi ap- 
parecchiato a rimarginare le piaghe onde lo Stato san- 
guinava. Egli avea sortito dalla natura un’ avidità di 
personale impero che teneva più dell’ava Maria Carolina, 
che di Francesco e di Ferdinando, del che bene ne au- 
guravano i popoli dall’ arbitrio dei ministri sino allora 
tormentati. Gli esempi del padre e dell’ avo gli aveano 
insegnato a non tener fede ad alcuno; ma quei due re 
voleano che il regno servisse ai loro piaceri, mentre il 
giovane Ferdinando riponea il suo maggior piacere, non 
già nelle cacce, ne’ teatri, nelle lascivie e nelle prodiga- 
lità della corte, ma nel regnare assoluto e secondo sua 
volontà. Il ministro Medici, onnipossente finché visse, era 
premorto al suo signore: il Marchese delle Favare, che 
tanta parte della regia autorità s'era attribuita in Sicilia, 
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fu revocalo nel primo dì del nuovo regno, e obbligato ad 
uscire dall’ isola in venliquallro ore- Franto del luogote- 
nente il giogo, Sicilia in trasporto a rigettare su lui le 
enormità tutte del governo, a lodare il prìncipe, a ricor- 
dare con orgoglio, ch’egli era nato in Palerjmo: il po- 
polo a trionfare, a rimproverare il caduto , a maledirlo, 
a beffarlo: quelli che più aveano piaggialo con vergogna, 
più insultavano con insolenza : doppio vitupero di schia- 
vitù adulare gli uomini nella fortuna e oltraggiarli nella 
rovina. Fu scaccialo dalla reggia il Viglia, che ricchis- 
simo andò a godersi in pace la maltolta moneta : furono 
licenziali il ministro delle Finanze Caropreso, perchè in- 
sufficiente; quello dell’interno Amati, perchè crasi mo- 
strato troppo al Medici devoto ; quello della guerra 
principe della Scaletta, perchè accusato di concussione : 
fu anche costui sottoposto al giudìzio, ma egli presentò 
documenti da’ quali risultava re Francesco non netto 
di quei proibiti guadagni, onde il processo non ebbe 
.seguilo, e da indi a poco, abbandonando la propria fa- 
mìglia. se ne andò a vìvere con una ballerina fuori 
d'IUlia. 

Liberatosi cosi da ministri e famiglìari che troppo 
potevano, Ferdinando II volle anche liberarsi dalla tutela 
dell’Austria, non per alcun intento magnanimo, ma per 
brama ardentissima di fare e disfare a suo modo, senza 
quei consìgli che troppo somigliano a’ comandi. Per con- 
seguire questo intento, e’ lutto rivolse l’animo ad ordi- 
nare delie valide milizie, e addimostrarsi principe capace 
di difendersi colle proprie armi senza aiuti forestieri. Egli 
trovava un esercito depresso dal governo , spregialo dal 
popolo, indisciplinato, diffidente di $è stesso, sprovve- 
duto di lutto ; lo passò in rassegna ; e Napoli vide ciò , 
che da’ tempi di Gioacchino Murai non avea più veduto. 
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UQ prÌDcipe in meuo a’ suoi soldati, interrogarli, prov- 
vedere a' loro bisogni, onorarli e favorirli con parole 
fì con atti, compartir loro premii e pene; di che tutto il 
regno inaravìgliavasi e l’esercito u’era lietissimo c grato. 

Il nuovo re, deplorando lo stalo in cui trovavasi la 
finanza, decretava una tassa provvisoria graduale sugli sli- 
pendìi degli impiegali, la quale crescendo progressiva- 
mente, giungea sino al cinquanta per centinaio per gli 
slipendii dei ministri, che non avean meno di ducali do- 
dicimila, oltre gli incerti che calcolavansi altrettanto; 
il presidente dei consiglio aveva anche di più, ed il mi- 
nistro degli alTari stranieri altri ducati dodicimila per 
spese di pranzi e feste. Questa scandalosa prodigali- 
tà de' danari dello stato fieramente indignava un po- 
polo , che nella più bella e feconda terra del mondo 
vive nello squallore della miseria. Quindi dappertutto 
applausi e benedizioni al principe, che melica animosa- 
mente il terrò nella piaga più cancrenosa del regno. I 
quali applausi crebbero più, allorquando il re dichia- 
rando nella strettezza del pubblico erario voler soggia- 
cere a delle personali privazioni, rinunziava alla somma 
di ducati 360,000, che lutti gli anni il padre suo solea 
prendere per esercitare a spese del popolo la sua privata 
carità. Pinta generosità era questa, imperocché Ferdi- 
nando aboliva nel medesimo tempo le sovvenzioni reali, 
sì che la differenza riduceasì a questo, che il padre era li- 
berale oo’ dànari dello Stato, il figlio la liberalità soppri- 
mea; meatre il popolo, di questo giuoco ignaro, non rifi- 
niva di lodare ed esaltare la sua generosità. Lo stesso ac- 
cadde quand’egli soppresse parte delle regie cacce; quan- 
do fece togliere da' palagi reali gran numero dì uccelli 
rari e di altri animali peregrini che con gran dispendio 
vi erano mantenuti ; quando abolì in gran parte gli asse- 
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gai privati conceduti dal padre, e ridusse a metà quelli 
Heiravo , quasi tutti di turpe origine : risparmii che 
Ferdinando facea per sè, e che il popolo, nella sua cre- 
dulità, reputava fallì a suo vantaggio, e per liberarlo del- 
l’eccessive gravezze che l'opprimevano. 

Nei ministeri della giustìzia e della polizia, rimasero 
per allora il Tommasi e rintontì : per gli altri scelse, il 
re uomini a sè devoti e fedejì, senz'allra volontà e co- 
scienza, che la volontà e la coscienza del padrone. Con- 
donò la metà della pena residuale a’ condannali per de- 
litti dì maestà, ridusse al secondo grado di galera le 
condanne all’ ergastolo, a cinque anni quelle di esìlio 
perpetuo, e rimosse ogni ostacolo derivante da colpe 
politiche al conseguimento de' pubblici ufTicìi (i). Egli 
fece due viaggi nelle provincìe, affinchè la sua popola- 
rità dalla cerchia della capitale sino a’ confini del regno 
si dilatasse ; c per contrapporre allo sfarzo smodato del 
padre e dell'avo, pompa di parsimonia, viaggiava con 
pochi cortigiani, senza fasto, dimessamente, albergava 
a volte ne' conventi, sedea a pranzo co' magistrati delle 
città ( cosa inaudita per lo innanzi ) , danzava colle 
donne di semplici cittadini, in pubblico ed in privato 
dicea: non a sè vivrebbe, ma alio Stato; co' buoni e 
miseri indulgente, co' malvagi implacabile; l’onore del 
principato riporre nella sicura felicità de' popoli: ciò ba- 
stargli, ciò solo bramare : sensi tanto più avidamente 
accolti , quanto più rari a udirsi. In Sicilia la gioia 
pubblica parve trasmutarsi in delirio: la cacciala dei 
marchese delle Favare, ch'era vendetta , era parsa giu- 
stìzia ; la grazia conceduta ai condannali dall'alta corte 
mililare, ch'era sfregio al luogotenente, era parsa cle- 

(1) DtCTtlo M 18 dicembre 1830. 
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menza : le popolazioni iulere muovevano all’inconlro del 
principe con palme e ramoscelli d'ulivo, e con gran festa 
lo ricevevano come fosse un angelo di Dio. 

Qual meraviglia che poca o niuua corrispondenza tro- 
vassero nelle due Sicilie i moti dell'llalia centrale? Vi fu, 
^ è vero, in Palermo un tentativo di sommossa nell’ anno 
1851 , quando il disinganno era cominciato : i congiurati 
guidati da un Di Marco , di nottetempo levarono il ru- 
more, al grido di « Viva la Sicilia', viva la costituzio- 
ne ! », ma e’ rimasero soli, ed una feroce commissione 
militare undici ne condannò a morte, e ventidue all'er- 
gastolo e alla galera. Alcuni ebbero commutazione di 
pena ; ma il re volle ciò che chiamano un esempio, e il 
primo sangue fu versalo. 

L’alba del regno di Ferdinando li un bel giorno fece ai 
popoli sperare, e al ministro di polizia Intonti temere. 
Costui, che odiatissimo sapeasi, credè si appressasse per 
lui la tempesta e voltò la prora ; ma dove sperava salute 
e’ fé naufragio. Accostossi a’ liberali, apri con loro se- 
grete pratiche, consigliò al re delle riforme favorevoli 
alia libertà: accortosi che i suoi consigli riesciano al prin- 
cipe sgraditi, temè d’essersi troppo esposto al suo sdegno, 
e tentò impaurirlo con esagerargli il pericolo, e con 
metter su , qua e là, delle piccole sommosse co’ mezzi 
di polizia. Ordivansi queste trame, quando una notte il 
ministro vide invadere il suo palazzo da. gente armala, 
che recavagli in nome del re la destituzione e l’ordine 
di uscire sotto scorta immediatamente dal regno, e di 
andare conQnato a Vienna. Egli era stato tradito da un 
complice, dal generale Carlo Filangieri, esperto e prode 
soldato, portatore di un nome illustre, privalo del grado 
nell’aono 1821 , richiamato al servizio dopo la morte di re 
Francesco. Il successore deU’Intonti fu il generale Fran* 
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cesco Saverio Delcarretlo , resosi famoso iie’ macelli e 
Delle desolazioni del Cilento. Questa scelta bastava a 
palesare i concetti del nuovo principe, e a far presagire 
qual sarebbe il suo regno. Negli anni treotadue e tren- 
tatre erano scoperte in Napoli due congiure, una delta 
del monaco, perchè n'era capo un frate Angelo Peluso ; 
l’altra tutta militare, nella quale erano entrati due fra- 
telli Rossaroll, figliuoli di quel generale Rossaroll che ul- 
timo nel ventuno tenne alzata la bandiera della libertà in 
Sicilia , nipoti di un'altro Rossaroll morto sulla forca in 
Messina a’ tempi di Maria ^Carolina. Questi due giova- 
netti, il Peluso ed un Vitale, furono sentenziati di morte; 
un Lancelletti si sottrasse ài giudizio col suicidio. Il re 
commutò la pena dei condannati, ma a' Rossaroll volle 
che la grazia fosse annunziata sul luogo del supplizio. In 
quella occasione molti uomini per ingegno, dottrina e 
virtù notabili, furono imprigionati o cacciati dal regno, 
e fra questi Pietro Leopardi, lo Calabria fu mandato con 
pieno potere il generale Pastore, che le provincie di 
Cosenza e di Catanzaro non poco afflìsse e tormentò. 

Nel 1832 il re andò a Torino e tolse a donna Cristina 
dì Savoia, figlia di Vittorio Emanuele, giovine cortese, 
mite, caritatevole, che fu ben presto carissima a’ Napolita- 
ni, che chìamavanla la santa. L’indole del marito dalla 
sua difforme, i di luì modi rozzi e incivili, gli scherzi 
villani co’ quali intendeva manifestarle il suo affello, tri- 
bolavano amaramente quella gentile , che mestissima vì- 
vea. primi di gennaio dell’anno seguente ella mise alla 
luce l’erede della corona , e addi 30 morì, e fu accom- 
pagnala al sepolcro con lagrime popolari, questa volta 
sincere. Tre mesi erano appena trascorsi, e re Ferdinan- 
do visitava le corti d’Italia eccetto la piemontese, e an- 
dava a Vienna a stabilire gli accordi di seconde nozze 
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con una principessa auslriaca, tigliuoia dell’ arciduca 
Carlo. Dipoi percorse la Francia per osservarne, e slu- 
diarne 1’ esercito , e tornò nel regno quando questo era 
dal colera morbo orrìbilmente flagellato. 

La storia dì quella spaventosa morìa, ebe quasi tutte 
le città d’Italia in quegli anni gravemente afflisse, for- 
nirebbe utili insegnamenti a’ governi ed a’ popoli, .se 
quelli fos.sero capaci d’imparare, e questi troppo presto 
l'imparato non obliassero. Si vedrebbe come l’orribile pe- 
stilenza facesse minore mortalità dove i governi erano 
meno odiati e più miti, e come più micidiale fosse là 
dove ì popoli erano in maggiore oppressione tenuti. In 
Roma il popolo credè fossero avvelenati i cibi e le acque; 
lo stesso seguì in Napoli, e fu cagione di aperte sedi- 
zioni. In Sicilia quella credenza fu così comune e pro- 
fonda die tutte le classi de’ cittadini vi parteciparono. 
Dirò in altro capìtolo quali stoltezze e iniquità del go- 
verno confermassero il popolo in quell’errore. 

Con tristi auspiciì giungea in Napoli la nuova regina: 
la città era piena dì sgomento , di morti e di lagrime ; il 
regno . di tumulti ; la reggia dì fraterne discordie, ìmpc- 
rocebè il conte di Siracusa , terzogenito dì Francesco, 
mandato luogotenente in Sicilia, era divenuto sospetto al 
re, ed il prìncipe di Capua , secondogenito , dopo dome- 
stici litìgi, era fuggito dal palazzo e dal regno, con una 
giovane irlandese divenuta quindi sua moglie, e da Malta 
minacciava il fratello con promesse a' popoli di libertà, 
destando in lui sospetto che l’Inghilterra non fosse estra- 
nea a quei fraterni dìssìdìi (I). Per un alto sovrano del 


(I) In nna lettara del minutro prauiano in Napoli al re di Prut- 
tia ai legfje : « La corte rimproTera al aignor Tempie miniilro d' In- 
ghilterra di avere , invitando troppo speuo il principe Carlo e nisa 
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7 aprile 1829, i figli, le figlie, i nipoti , i pronipoli, gli 
zìi , e le zie del re non possono contrarre matrimonio, 
vendere, ipotecare, ricever danaro senza il regio benepla- 
cito. Re Ferdinando , dopo la'fuga del fratello , pubblicò 
un nuovo alto sovrano : che ninno de’ componenti della 
famiglia reale potesse uscire dal regno senza averne otte- 
nuto il permesso sollosci ilio dal re: che a chi contravve- 
nisse fossero sequestrale rendile, assegnamenti, (tensioni 
e commende, e se fra sei mesi non rientrasse nel regno, 
confiscati a profitto della corona ; che illegittimi rd inca- 
paci di produrre eiTelli civili fossero considerali i mairi - 
monii de’ componenti della famiglia reale contralti senza 
il regio beneplacito; che in (presto caso e’perdessero i beni 
e titoli posseduti (1). Questa legge .severissima ebbe forza 
retroattiva; il principe di Capua fu spoglialo d'ogni suo 
avere , ridotto alla miseria ; dopo quindici anni I* ira di 
Ferdinando II non s’è placala ; e mentre io scrivo il fra- 
tello del re di Napoli è arrestalo vituperosamente per 
debili nelle vie di Parigi, e trascinalo nella prigione di 
Clichy. 

Il principe di Melternich, ricordandosi di Ferdinando I 
e di Maria Carolina, avea speralo signoreggiare il re per 
mezzo deU’auslriaca moglie; ma questa a Maria Carolina 
non somigliava , nè Ferdinando II all’avo. II Metternich 
mutò erimulò parecchie volici rappresentanti deH’Auslria 
presso la corte di Napoli, e non trovò giammai l’uomo che 
dominar potesse quel principe, i cui affetti sin d’allora ri- 
vclgeansi più a Pietroburgo che a Vienna, reputando più 
sicura e mcn perigliosa deU’austriaca l'amistà russa. Forse 


Smith 1 delle piccole riiinium teuulc solamente per loro, rivorito unti 
passiono che non ha potuto giammai piacerle ». (S2 gennaio IS36) 

'I) Atti' soirrano del 12 mano 1836. 
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re Ferdinando non ignorava le speranze ambiziose del mar- 
chese delle Favarc, il quale bramava un viceregnalo quasi 
ìndipendente in Sicilia, aver trovato un tempo favore nella 
corte di Vienna; e parrà molto strano che ne’ documenti 
diplomatici austriaci di quel tempo sì trovino ricordati i 
diritti costituzionali della Sicilia. Si legge in una memo- 
ria del cavaliere Meuz al principe dì Metternich; « Privi 
de’ loro antichi parlamenti , dove il clero e la nobiltà 
aveano predomìnio, queste due classi non hanno potuto 
obliare giammai i loro diritti dal corso dì molti secoli 
consacrati (1) ». Austria di questi diritti non s’era ram- 
mentata regnante Ferdinando I e Francesco I ; obliolli a 
Vienna, a Troppeau, a Laybacb, a Verona , a Muneben- 
Graelz: tornavano alla sua memoria dopo venti anni, al- 
lorché pareale Ferdinando II l’imperiale autorità come il 
padre e l’ avo non osservasse. Spiaccale che l’ esercito 
napolitano sì venisse fortemente riordinando; che ufficiali 
murattiani fossero richiamati in servìgio ; avea sospetta 
Fambìzìone del re (2). Pare che l'Inghilterra e la Fran- 
cia consigliassero in quel tempo il re di Napoli a con- 
cedere a’ suoi popoli uno statuto costituzionale; ma i con- 
sìgli furono sgraditi , Ferdinando ebbe paura di quei 
due governi, e aH’Austrìa alquanto sì riaccostò (3). 

(I) GuàLTERIO, 07i ultimi rivolgimmti italiani, Docum. voi. I, }00. 

(S) Potrei citare molti fatti e documenti in comprova ■, ma basti la 
memoria della quale sopra è parola, dove sì discorre delle repognanse 
del re ad essere padroneggialo d^ill’Aiistria, si disapprova rimmislìone 
di ufficiali murattiani nell’esercito napoletano, o si manifestano timori 
per l'aggrandìmento possibile del regno di Napoli. 

(3) Nella memoria sopracitala si legge : « Heureusement les cabinets 
britannique et franfsis étaient trop impdrieux et exìgeants pour capti- 
ver nn caractère aussi pen sonple que celui de Ferdinand II, qui piit 
facìlmenl comprendre qu’ll ne saurait ótre jamais plus indépendani et 
ferme sur son tròne qu'en conformant sa politique à celle de l'.Autri- 
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Il Delcarrelto era molto nella grazia del re, perchè ub- 
bidiente , audace , astuto , crudelissimo, e non privo al 
bisogno di cortesi maniere , si che parca congiungere 
le qualità del cortigiano e del birro. Ferdinando repu- 
tavalo vigoroso per l’atroce repressione de’ moti del Ci- 
lento; asè devoto e fedele per la cacciala deirintonli, 
alla quale non poco cooperò; accorto e scaltro per avere 
scoperto i maneggi del ministro austriaco I^bzeltern, il 
(juale tentava spaventare il re colla denunzia di non veri 
o esagerali pericoli. Per intemperanza di regio favore il 
Delcarretto divenne potentissimo e ricco, ed un .suo fi- 
gliuolo di dieci anni fu tesoriere della cassa di sconto 
con cinquecento ducati al mese di stipendio. Egli er« il 
più valido strumento del governo di Ferdinando li, e la 
gendarmeria, che componeasi di poco meno che dieci- 
mila soldati, il più saldo sostegno del trono. I gendarmi 
ebbero titolo di magistrati armati, i loro processi verbali 
avean piena fede in giudizio finché non fossero provati 
falsi; il che rovesciava ogni ragione di procedimento pe- 
nale , dovendo l'accusato provare la propria innocenza, 
invece che l’accusatore la di lui reità. Sorse quindi nel 
regno questo potere smisurato, superiore ad ogni legge, 
c di ogni legge violatore , questa mostruosa unione dei 
magistrato e del soldato, e non già nella intera corpora- 
zione, ma in ciascun membro di essa ; imperocché ogni 
gendarme avea diritto di accusare , perquisire , incarce- 
rare , attestare e direi quasi condannare , valendo il suo 
detto, se non dimostrato falso, come sentenza di giurati. 
Cosi le .sostanze , la vita e l’onore de’ cittadini erano in 


che, qui Muvi déjà deux fois u couroone, et qui au cas d'oue re- 
vulte Mrieaae et méme d'une révolution accomplte, aerail seule capa- 
ble de Taire une troislème resUuraliou ». 
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mano della polizia, la quale avendo facoltà «li assumere 
rinìzialiva de’ processi , non solo pe’reali politici, ma 
anco per i comuni, torturava spietatamente gii imputati 
e i testiinonii. Unico freno rimasto fu la pubblica discus* 
sìone: tutti i di udivansi nelle corti criminali accusali e 
leslimonii narrare i tormenti solTcrli , mostrarne le livi- 
dure e le piaghe : i giudici non di rado assolvevano; 
ma i carnefici non ernn puniti , perchè a condannarli 
mancavano le prove giudiziali , ancorché a’ giudici lo 
animo non fosse mancalo , commettendosi quelle scelle- 
ratezze nel segreto delle carceri, e negli uftizi della poli- 
zia. La stessa sentenza de’ magistrali , se bastava a di- 
chiarare l’innocenza di un accusato, non bastava a fargli 
recuperare la libertà ; imperocché la polizia potea rite- 
nerlo in prigione, o conlinarlo in un’ isola, senza addurre 
ragioni , senza manifestare il motivo , senza prefìgger 
tempo al gastigo (1). In un’ordinanza ministeriale si leg- 
geva : K Quando i gendarmi siano condannati a pene 
correzionali, e la condanna sìa passala in giudicato, se 
ne sospenderà l’esecuzione , e se ne invierà copia al mi- 
nistro dì giustizia , il quale parteciperà le sue analoghe 
risoluzioni (2) ». Che più ? Il supplìzio delle verghe fu 
ristabilito regnante Ferdinando II , e non per legge, o 
per decreto, ma per una semplice ordinanza dì polizia: 
condannava a quella pena vergognosa ed atroce una com- 
missione dì tre persone, senza processo, testiinonii, difesa 
e appello: la sentenza immediatamente eseguiva il car- 
nefice ne’ luoghi pubblici e frequentati : parecchi citla- 

(I) lilntzioni del 3? gennaia 1817. — Decreto del 16 novembre 1819. 
— Hescritto del 3 febbraio 1830. — Atimtteriale del 18 novembre 1836. 

(3) Ministeriale del 6 febbraio 1838. 

Storia d’Italia, Voi. 11. 11 . . 
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dini morivano sotto i colpi più forse d* onta che dì 

dolore. 

Nè la polizia giovava a prevenire o a scoprire i mal- 
fattori : in nessuno stato d’ Europa rìmaneano tanti de- ' 
lìtti impuniti per mancanze dì prove quanto nelle Due 
Sicilie. I ladri rubavano impunemente, e divìdean la 
preda co’ birri e co’ gendarmi. La gendarmeria , che 
dovea perseguitare i briganti , lassava i proprietarii , 
prendeva nelle mandre agnelli e cacio a sua voglia , bat- 
teva contadini e pastori, e schivava d’incontrarsi co’ ma- 
snadieri. Giosafatte Talarìco, famoso brigante calabrese, 
fu per dodici anni il signore della Sìla : stanco il governo 
di vanamente perseguitarlo , gli propose una capitola- 
zione : il ministro gli diè colle sue mani in Cosenza il 
decreto di grazia , gli furon assegnati diciotlo ducati al 
mese , dodici a’ suoi compagni , e a libero soggiorno l’i- 
sola dì Lipari. Il governo non senti vergogna di patteg- 
giare cogli assassìni , e si lodò di questo trattato quasi 
onorevole pace con potente nazione fermala. 

A questo flagello della polizìa sì aggiunse quello del 
clero: monsignor Code, religioso liguorìno e arcivescovo 
dì Patrasso, fece rivivere nella corte di Ferdinando la 
misteriosa potenza dei confessori dell’antica corte di Spa- 
gna. Le ruberie , le concussioni, le truffo , anzìcchè sce- 
mare, crebbero : non era più il cameriere , ma il confes- 
sore che vendeva la regìa autorità : non più i lenoni e 
le belle cortigiane -mercanteggiavano nelle anticamere 
della reggia, ma preti, frati e birri. I costumi del re 
eran più casti dì quelli de’ suoi maggiori; la supersti- 
zione più sciocca: il Code ed altri furbi ne profittavano, 
e facean pompa impudente delle maleacquìslate ricchezze. 

Il re scrivea di suo pugno un regolamento per stabilire 
la lunghezza delle gonne, delle ballerine e il colore delle 
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loro maglie , che volea verdi per meno eccitare le giova» 
nili immaginazioni; e frattanto le dame di corte ne’ teatri 
e nelle feste faceano con ostentazione mostra delle loro 
nudità: si sottraevano alla vista de’ visitatori i capola- 
vori dell’arte greca o romana ; la Venere di Prassitele 
appiattavasi in un nascondiglio del palazzo degli studi ; 
e in altre sale , ben altre nudità , col permesso del go- 
verno, espoiieansi a scuola di libìdini. Il re, per com- 
piacere al confessore , pubblicava editti per punire le 
donne di mala vita e scacciarle dalla città dì Napoli : la 
polizìa vendeva il permesso dì stare , dava in appallo il 
vizio , estorquea danaro dalle infelici che la miseria co- 
strìnge a mangiare Tamaro pane dell’ infamia , e mutava 
in ofiicìne di delazione le camere delle lascive bellezze. 

I gesuiti divennero potentissimi : Ferdinando II li re- 
putava valido strumento dì regno e affidò loro quante 
più scuole e collegi potè-, e sopportò che impunemente 
rapissero alle famìglie le sostanze, a’ genitori i figliuoli (1). 
Volle anche che gesuiti e lìguorini sì adoprassero a spar- 
gere e mantenere nell’esercito le dottrine della ubbidienza 
pas.sìva , e che a loro fosse affidata la cura morale delle 
prigioni : ì loro servigi compensava con smodali favorì , 
e a santo Ignazio di Lojola concedeva gli onori militari 
e lo stipendio di maresciallo di campo; stoltezze alle 
quali gli avvenire non crederebbero , se autentici docu- 
menti non le provassero. È però da notarsi che in Napoli 
non esìsteva una parte clericale: grande autorità aveano 

(I) Basti qaesl’esempio : Rtscrillo dtl Ì5 ettohrt 1837. «Sai reclami 
di D. GitiTaiini Giuseppe Rossi per la reslituzione di soo fiftlio a nome 
Carlo, ebe, quantunque in età minore, è sialo ammesso come noviiio 
nell.i casa della Compagnia di Gesù in Sorrento, S. M. dispone che 
sia il dello minore portalo in >apoli nella rasa del Gesù Nuoro, ed 
isi esplorata la sua socaiione da monsignor Giusti •. 
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i vescovi , gran potere i gesuiti e i liguorini : un confes- 
sore ribaldo e un prete ignorantissimo disponeano a loro 
arbitrio del re; ma il clero era diviso in riccbissimi e 
poverissimi: quelli il governo sbsteneano cdifendeanoi 
questi gli erano avversi , ed entravano in tutte le con- 
giure contro lui ordite. De’ vescovi chi simoneggiava , 
chi tiranneggiava , chi menava vita turpemente scanda- 
losa; quasi tutti faceun la spia. I preti peggiori eran 
quelli della città di Napoli , ove la superstizione è più 
brutta che in ogni altra parte del regno ; il culto , ido- 
latria. 

Il ministero dell’Interno, il quale riuniva l’istruzione 
pubbliea, l’agricoltura, il commercio, la pubblica bene- 
ficenza e i lavori pubblici, fu da Ferdinando II affidalo 
a Nicola Santangelo , uomo non privo d’ ingegno , nè di 
coltura; ma servile , abietto e di sfrontata improbità: 
associavasì co’ merendanti di grano , cogli appaltatori 
delle opere pubbliche , e accumulava ricchezze grandi 
e non da privalo : sottraeva da Pompei e da Ercolano le 
più preziose antichità; quadri, statue, medaglie da cit- 
tadini eslorquea, c ne formava un superbo museo, che 
i dotti adulatori diceano di Napoli gloria , c gli onesti 
infamia. Dire cosa fosse il. ministero dell’ interno in quel 
tempo è grande imbarazzo per lo storico , imperocché il 
vero ha faccia di menzogna, e forse sarebbe artifizio non 
vano scemarne col racconto le vergogne , e così rendere 
verosimile la verità. Vendevansi per contratto scritto gli 
uffici! : v’eran mezzani , sensali , banchieri che teneano 
io deposito il danaro; e potrei citare i nomi se di simili 
sozzure volessi imbrattare queste carte. Se le coso pub- 
bliche fossero state sottoposte a sindacato , sì sarebbe 
trovato che delle dieci ruberìe le nove venivano dal 
ministero: ivi i peggiori dello Stalo faccan capo: ivi 
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tutto compravasi e veodevasi come io pubblico mer- 
cato. 

E frattanto l’ istruzione pubblica era fieramente osteg- 
giata, la sapienza e la dottrina tenute in conto di reità, 
c le madri piangevano di aflanno se vedeano i loro Q- 
gliuoli studiar altro che il giure o la medicina, presa- 
ghe d' inevitabili sciagure. Le università, i licei, i col- 
legi erano dal governo tollerati come un mule inevitabile: 
professori inetti e servili, rettori rapaci, metodi pessimi 
rendevnn quei luoghi alla vera sapienza funesti : inse- 
giiavasi villù , ipocrisia , spionaggio. In quelle scuole, 
ove non so quel che piu nuocesse all’ingegno e alla 
virtù , se il luogo , i maestri o la dottrina , i giovani 
passavano molti anni in pedanteschi studi, senza idea 
del bene c del male, dd giusto e non giusto, senza 
conoscere In natura umana, la storia, la forza della 
virtù , la pravità de’ vizii , c quali cose non sieoo vizii 
0 virtù. Uscivano, i più, tronfi, spiranti orgoglio, pieni 
d’ istrionica eloquenza , enfatici e leziosi declamatori 
di lor vane dicerie ., sciupati nella mente e corrotti nel 
cuore, incapaci di pensare, parlare c scrivere con senno, 
scienza e dignità. La censura napolitana non era solo 
ostacolo, ma impedimento: divideasi in religiosa e po- 
litica: preti , frali e birri giudicavano gli scritti dei 
viventi e dei morti , troncavano pensieri , cancellavano 
periodi, mulavan gìudizii , moncavano ragionamenti, 
correggevan frasi, senza pudore, rispetto o ritegno : fama 
e dottrina eran nulla per loro: erano ignoranli.ssimì , 
ebe per ciò? più oscuri , più arroganti. Di politica non 
era permesso scrivere , di economia poco , di scienze 
sol quanto ne permettea la sacra congregazione dell’ In- 
dice. Libri e giornali forestieri eran respinti dal regno 
come mortale veleno. Cosi era sbandila ogni utile, scienza 
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e ogni arie buona. E che diremo d’essere iu trent'anni 
siali morii , o chiusi in carcere, o cacciali in esiglio i 
migliori ingegni ; gli altri condannati al silenzio , pospo- 
sti agli inelli, e fortunati se obliati? Rari eran coloro 
che da' liberali onesti studi , per paura o per isconforto , 
non fossero distolti. E veramente fa meraviglia che al- 
cuno ne restasse , e cbe ogni lume di civiltà non si spe- 
gnesse, imperocché la scienza è come il ferro, che non 
adopralo si copre di ruggine , e l’ozio forzato pria rin- 
cresce , di poi per abitudine s’ama ; e cosi i giovani 
divengono infingardi , i padri negligenti , i maestri pes- 
simi, ed ogni buona disciplina si perde. Gran prova 
diè quella terra d’essere di ottimi ingegni feconda, per 
le male opere di Ferdinando I , Francesco I e Ferdinando 
li non ricadendo nell’antica barbarie ! 

Che dire delle istituzioni di pubblica beneficenza? 
L’albergo de’ poveri di Napoli era un’immonda caverna 
d’ozio, di disordini- e di brutture; la Nunziata, ospizio 
de' trovatelli, un carnaio di bambini, dove de’ cento ne 
morivano otlanlanove. Gli ospedali erano si male ammi- 
nistrali e si miserabilmente tenuti che i poveri preferìano 
morire sul lastrico delle vie. Nelle carceri e nei luoghi 
di pena centinaia d’infelici stavano stivati in sale umide 
e prive d’aria e di luce: non letti, non paglia o fieno: sui 
cento novantanove ignudi : si scaldavano in inverno 
aggruppandosi fra loro. Nes.suna delle più necessarie 
mondizie era imposta, molte non permesse; non la- 
varsi, radersi, pettinarsi: per cibo un pane che i cani non 
mangierebbero e due cucchiai di fave guaste. Non eran 
divisi per età, nè per natura di reati. Non dirò le nefan- 
dezze di ogni guisa che derivavano da cotanto abbru- 
timento: quivi creavasi un governo di forza brutale; 
era merito l’aver commesso maggior numero di delitti , 
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l'e&ier dotalo di maggior vigoria, destrezza e atrocità: 
regnavano gli scelleratissimi : questi giudicavano , tassa- 
vano il giuoco e gli altri vizi , obbligavano a sottostare 
alle abbominevoli leggi comuni i riluttanti , gasligavano 
colle battiture, colle ferite e con la morte: quivi era 
profano ciocché a noi sacro: lecito, lo abborrito: gli 
ordini, sinistVi e laidi , dalla malizia ispirati: gli usi, 
strani e schifi. Quando quest’ orda di selvaggi tumul- 
tuava , i soldati da fuori de’ cancelli facean fuoco co’ loro 
fucili , gittavan granale a mano , a volle adopravano il 
cannone: quetato il tumulto , i sopravvissuti ruzzolavano 
i cadaveri sin presso a’ cancelli ; i custodi li uncinavano 
e li strascina van fuori. 

Il regno di Napoli , eh’ è stimato la più beila regione 
del mondo per la temperie dell’aria, per la grassezza del 
terreno, per i luoghi piacevoli e pescosi posti sopra la 
riva del mare ; che abbonda di vini , di frutta , di mi- 
niere ; che è pieno di tutto quello che fa bisogno al villo 
ed al piacere umano : mancava di pane , periva di mise- 
ria, per deficienza d’ industrie, di commerci e di strade. 
Si spendevano quasi 500,000 ducati per racconciare la 
strada della voluttuosa Posìlipo, affinchè più agiatamente 
passeggiassero le carrozze della oziosa nobiltà, e si cac- 
ciavano da quella contrada i poveri ed u^ili pescatori; si 
faceano due strade ferrale , una che da Napoli stendessi 
a Nocera , e con un ramo a Castellammare ; un’altra da 
Napoli a Capua per congiungere le due reggie , con un 
ramo a Nola , perchè il re potesse andar presto a vedere 
i suoi soldati; e frattanto le provinole mancavano distrade, 
ed il governo non solo non ne costruiva a spese del pub- 
blico erario, ma a volte impadronivasi anche del danaro a 
queH’oggetlo raccolto nelle casse provinciali o municipali. 
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come fece con 300,000 ducali dalla provincia di Lecce 

con grandi sacrìnzìi accumulati. 

Una prima banca fu fondala in Napoli nel 1831, quan- 
do ravvenimenlo di Ferdinando II apri il cuore dei sud- 
diti alla, speranza. I capìlali afTluirono in abbondanza: 
ben presto furono raccolti 600,000 ducati. Altre di poi 
se nc fondarono col capitale di più clic 3,000.000 di 
ducati. Le azioni crebbero di valore sino al trenta per 
centinaio: grand’era il vantaggio per rindustria .c per 
il commercio che lutti se ne promclteano; quando il re, 
con allo di arbitrio sovrano, per consiglio del confessore, 
annullò gran parte delle contrattazioni che aveano sta- 
bilite come infette di usura (l),c le costrinse al falli- 
mento, colla rovina di gran numero di famiglie; 

In quanto alle pubbliche linanze, Ferdinando li , fa- 
cendo rivivere il diritto feudale, rilenevasi, non ammi- 
nistratore, ma padrone de’ danari dello stalo. Con esem- 
pio unico in Europa, e’ non solo prendea per sè ciò 
che chiamano la lista civile; ma anco gli avanzi annui 
deir amministrazione del regno. I ministii faceansi cosi 
merito col re del risparmio delle somme a loro assegnale: 
a’ prigionieri , a’ condannali , agli infermi faceasi man- 
care il bisognevole; le opere più utili e necessarie erano 
trasandate: molli uffici civili e militari rimaneano pur 
anni non provveduti , altri erano esercitati da interini 
con metà di soldo: il re prendea l’ammontare di que- 
ste frodi che diceansi risparmi , e lodava la parsimonia 
de’ ministri , che così compravano l’impunità delle loro 
malvage opere. Nè di questo contento, crescendo in 
numero la regia prole, comandava che ad ogni figli- - 
uolo che nascesse si assegnasse dal pubblico erario 

(I) Dttrtlo iti 17 febbraio 1834. 
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mnzo milione dì ducali , al quale si accumulassero i 
frulli sino che egli uscisse da’ minori ; cosi la fccondilà 
della regina divenne una pubblica calamilà. R fratlanlo 
il dazio fondiario era del venlilrè per ccnlinaio, mala* 
menle riparlilo, crudamenle esallo ; il sale pagavasi 
tredici soldi il rololo, ed i gendarmi coslringevano i 
sorbellieri a gillar Tacqua . nella quale si fonde la neve 
che serve a congelare i sorbelli, affinchè i povcrt non se 
ne giovassero , e rompeano sul capo delle misere don* 
nìcciuole il pentolino, col quale di nascosto prendean 
l’acqua del mare, per cuocervi la loto minestra. I nuovi 
impiegali dovean servire sei mesi senza slipcndio ; di 
questo dovean lasciare il due c mezzo per cento per 
la pensione della vedova, nuche chi non avea moglie, 
anche chi non polca averne, come, a cagion di esem* 
pio, i cappellani di reggirriento. Doveano pure lasciare 
il decimo ; ma la tassa graduale, imposla nel princìpio 
del regno, e che più pesava, com’era di ragione, 
su’ più grossi stipendi, fu abolita nel 183G. Si profit* 
lava della superstizione del popolo per trargli quaran* 
tamila ducali l’anno col pretesto delle bolle che gli per* 
mettono mangiar lallicìnii in quaresima; sì profittava 
della sua ignoranza per estorqucrgli un milione l’anno 
con quella ladroneria che si chiama giuoco del lotto , 
e sì melica ogni cura perchè questa superstizione e 
questa ignoranza fossero mantenute e accresciute come 
sicurezza del trono e rendita dell’erario. Al ministro 
d’Andrea succedea il Ferri : ad uno stolido un rinne- 
gato; pessimi ambidue. 

Il ministero degli affari stranieri tenne il principe di 
Cassero, dipoi il principe di Scilla; quelli della giusti- 
zia e degli affari ecclesiastici, Nicola P.irisio ed il prin- 
cipe di Trabia, due onesti uomini, non privi d’ingegno 
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e cultura; ma tìmidi, lìacchi, incapaci di opporsi a’ioro 
colleghi. Il ministero della guerra e della marina non 
ebbe che un semplice direttore nella persona del generai 
Garzìa . perchè Ferdinando volea far tutto da sè. Nel 
consìglio di stalo, il re, che presiedeva, compiacevasi 
della rivalità de’mìnìstri, e con molte astuzie la fomen- 
tava: dipoi , nell’anno quarantadue , parendogli fossero 
troppo di accordo fra loro, ne aggiunse .altri senza por- 
tafoglio, a’quali delegava l'esame di alcuni affari speciali, 
che sottraeva a’ rispettivi ministri, onde nascevano gelo- 
.sfe, rancori e celate nimistà. Furono questi nuovi mi- 
nistri Giustino Fortunato , giacobino ne’primi tempi della 
dominazione francese, muraltìano sotto Murai, borboniano 
sotto ì Borboni; Niccola Niccolìni, rinomato giureconsulto, 
che scrivea secondo ragione ed umanità ed oprava secon- 
do il volere del re; il principe di Campofranco e il prìncipe 
di Comìtìni, due siciliani inetiissimì; il duca di Laurenzana, 
del quale avrò occasione di discorrere in altro luogo; e il 
generale Saluzzo. L’entrata di questi nuovi ministri mise 
il colmo a’disordinì del consiglio dì stalo: a’mali antichi se 
ne aggiunse uno nuovo, le ingiustizie commesse per fare 
dispetto a'compagni, e le deliberazioni per odio o amore 
di parte. Il re profittò di quelle discordie e rivalità per 
riservare a sè solo la decisione delle cose più importanti 
dello stato, e ì cortigiani plaudiano , perchè ritirare il 
principe al dovere è cosa dura, ma 1’ adularlo, senza 
fatica. 

Le leggi istesse, delle quali tanto millantavasi il go- 
verno napolitano, non solo erano lutti i dì daH’arbitrio 
violate; ma anche da nuove leggi guaste e disordinate. 
Dal 1817 al i8àG più 1,3G0 disposizioni legislative mo- 
dificarono le cinque parti del codice, senza noverare le 
ordinanze di polizìe che creavano nuovi delitti, nuove 
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pene e nuovi procedimenti. Data a’ parrochi facoltà di 
niegare la sepoltura ecclesiastica a’ suicidi e a’ pubblici 
impenitenti (1); vietalo a’minislri protestanti di accom- 
pagnare al sepolcro i non cattolici {^)-, vietali i matri- 
moiiii civili fra cattolici e non cattolici (3); vietato il 
prender moglie agli uffìciali dell'esercito e dell' armata, 
agli impiegati militari, agli ufficiali telegrafici senza una 
dote corrispondente al grado e senza il permesso del 
re (4); data a* vescovi e a'superiori de’convenli facoltà di 
tener carcere e rinchiudervi gli ecclesiastici a loro sot- 
toposti (5); ordinata la pena delle battiture per le colpe 
de'condànnati a'ferri, alla reclusione e alla relegazione, 
non che de’loro custodi, e data a'comandanti degli er- 
gastoli autorità per gastigare i condannali colla frusta, 
colle manette e coi ceppi (6). Il furto de' vasi sacri fu 
punito coll’ergastolo e colla morte (7): la bestemmia, 
colla relegazione o reclusione da sei a dieci anni, nè per 
questo delitto era scusa la briachezza (8): ogni atto che 
turbasse l’esercizio del culto divino, colla galera da dodici 
a ventiquattr’anni (9). L’omicidio in duello fu eguagliato 
all’omicidio premeditato, e punito colla morte; a’cadaverì 
de’morli in duello furono niegali gli onori funebri e la 
sepoltura in luogo sacro (10). I componenti di qualunque 

(I) Decreto del IS nortmbre I8SC. 

. (S) Rescritto del 9 aprile I83S. 

(3) Id. del 15 aprile 1839. 

. (4) Decreti del S8 novembre 1817, I ottobre 1818, 83 giugno 1819, 
98 dicembre 1819, 13 aprile 1888, 7 marzo 16.38. 

(5) Decreto del 14 febbraio 1887. — Legge del 30 settembre 1839. 

(6) Statuto penale pei presidiarii del 89 maggio 1886. — Decreto del 
89 novembre 1885. — Decreto del 16 giugno 1884. 

(7) Decreto del 7 maggio 1881. 

(8) Id. del 5 maggio 1887. — Rescritto del 7 febbraio 1835. 

(9) Id. del 7 maggio 1881. 

(10) Legge del 91 luglio 1838. 
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socielà con promessa di segreto, « qualunque ne fosse il 
nome, l'oggetto, la forma e il numero degli ascritti », 
col terrò grado di galera; i capi, direttori, amministratori 
e ufficiali della società colla forca e la multa da mille a 
quattromila ducali (I). I condannati per misfatto politico, 
espiata la pena, furono messi sotto la podestà della polizia, 
la quale pelea ritenerli in carcere a suo arbitrio (2). I 
pubblici funzionarli, pe’reati in officio, non potevano es- 
sere soltopusli ad alcun giudizio penale, senza l'autoriz- 
zazione sovrana; questa guisa d'inviolabilità si estendeva 
a’Joro complici e correi (3); e più tardi nc goderono i 
gendarmi di qualunque grado {k), c fino i cancellieri dei 
cominissarii di polizia (5). Nella provincia dì Napoli fu- 
rono iiumulate nelle |iersone db'commissarii ed ispettori 
di polizia le funzioni di polizia ordinaria, amministra- 
tiva e giudiziaria; in tutto il regno, pe' reali politici, la 
polizia ordinaria ebbe facoltà di assumere le attribuzioni 
di polizia giudiziaria, e quindi d'imprigionare per tempo 
indefinito e d’istruire i processi (G). La resistenza agii 
agenti della forza pubblica fu punita colla relegazione da 
sei a dicci anni, e se adoprate le armi , colla reclusio- 
ne (7); le ingiurie fatte alle sentinelle ed a’gendarmi, con 
pene gravissime sino alla galera (8); l’as|>ortazionc delle 
armi, colla morte dopo il 1821, dipoi colla prigionia, 
quindi nuovamente colla morte dopo il 1837: nell’anno 

(I) Lfggt del 88 scUembrt 1898. 

(8) MmUltriale del 10 giugno 1889. 

(3) Legge del 19 ottobre 1818. 

(4) Id. di i 86 dicembre 1887. 

(6) Decreto del 89 dicembre 1888. 

(6) Iitruzioni eutla poti:ia del 89 gennaio 1817. 

(7) Legge del 9 dicembre 1885. 

(8) Ordùumxa del 7 agoelu 1817. — Legge del 19 ottobr* 1887. 
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1844 si rilornò alla pena dal codice stabilita, ma anco i 
rasoi furono assimilali alle arme vielate, ed i coltelli da ta- 
vola aguzzi lo erano stali sin dal 1821 al 1830 (I). Tulti 
i di faceansi leggi più severe e più numerose: come in 
camera deirinfermo, quando peggiora, le medicine mol- 
tiplicano, e lui appuzzano, e anziccliè portargli rimedio, 
aggravano e finiscono. 

L’unica parte che veramente migliorasse si fu l’eser- 
cito: i soldati furono meglio trattati , 'ben vestili, be- 
nissimo armali: rarliglieria e l’iiigegneria militare eb- 
bero ufficiali espertissimi, e furono provvedute di ogni 
bisognevole: le fabbriche d’armi salirono in eccellenza: 
la marina militare fu creata, c divenne la più poderosa 
e bella di quante ne possiedano in Europa gli stati di 
sccond’ordine. I generali ed ufficiali muratiiani richia- 
mati in servigio , come quelli che nelle guerre aveano 
acquistalo onorevole rinomanz.-), davan fiducia ed animo 
alle milìzie, le quali vedendosi dal re favorite, carezzate, 
premiale, lodate, a lui dìveniano devote e bene alTette. 
Ed egli in mezzo de’soldati vivea, da per se stesso nelle 
finte battaglie li esercitava, li chiamava a nome, con 
loro famigliarmenle conversava, e a’Ioro bisogni prov- 
vedeva, si che eglino le gravi fatiche lietamente sop- 
portavano. Durissima era la disciplina: ogni lieve colpa 
severamente punita; l’ insubordinazione, sempre colla 
morte. Gli ufficiali il loro potere abusavano: i più dei 
soldati sotto quel giogo di ferro, pria riluttanti, di poi 
per abitudine, sì chinavano; gli altri sì levavan contro, 
e in dieci anni non meno di diciasetle ufficiali furono 
da loro ammazzati, e gran numero di bassi ufficiali: ma 
alla colpa seguia subito la pena; e così spenti senza 

(1) Dtcrtto del 97 ieUembrt 1844. — /Uscritlo del 16 dicembre 1830. 
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pietà gli insofTcrenti, i rimasti tacevano e ubbidivano, 
da paura, ignoranza e superstizione abbrutiti. Volle il 
re avere due reggimenti di Siciliani, essendo l'esercito 
tutto composto di Napolitani: veudè i gradi di uflìciali, 
raccolse volontarii nell’isola, molli ne prese dalle carceri 
0 da’luoghi di pena: riuscirono intelligenti e abilissimi 
nel mestiere delie armi; ma al duro giogo della disci* 
piina napolitana fu impossibile abituarli: battiture e pene 
atroci furono adoprate; non v’era settimana cbe qual- 
cuno di loro non fosse punito di morte: lutto fu indarno, 
finché il re, disperando di domarli a suo modo, li sciolse. 
Sui reggimenti svizzeri e sulla gendarmeria, il cui nu- 
mero tulli i di si accresceva, riposava intera la fiducia 
del re: eran questi i pretoriani della tirannide militare 
napolitana, che con falsi nomi appellava giustizia la cru- 
deltà, parsimonia l’avarizia, ordine il terrore. 


CAPITOLO XX. 

DELLA SICILIA IW PARTICOLARE. 


Non ap|)ena divenuto re, Ferdinando li creò luogote- 
nente generale di Sicilia il suo fratello don Leopoldo conte 
di Siracusa: due ministri di stalo, il principe di Campo* 
franco ed il cavaliere Mastropaolo , gli furono destinali 
consiglieri. Ne fu lieta Sicilia, alla quale pareva avere 
acquistalo un tutore e difensore de’suoi diritti in chi, per 
la sua prossimità al trono, non sarebbe schiavo de’minislrì 
napolitani. Giovinetto egli era, vanitoso, leggiero, avido 
di piaceri, leggiadro e cortese nell’ aspetto e ne’ modi. 
Bramava rendersi a’Siciliani gradito, e lo divenne; il cbe 
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bastò perchè il re ne sentisse gelosia e sospetto. Dall’una 
parte le speranze, dall’altra i timori partoriron discordie, 
dapprincipio celate, quindi aperte ed acerbe. Non man< 
caron voci, in corte di Napoli credute, che susurravano: 
la nobiltà palermitana , avida e bramosa di recuperare 
l’antica indipendenza e vendicare i tradimenti e gli sper> 
giuri del sedici e del ventuno, tenUisse l’animo del gio- 
vine principe, suscitasse in lui l'ambizione della corona 
siciliana e si apparecchiasse a far novità (1). Che che ne 
sia di queste pratiche, il re, che di tutto s’adombrava e 
ognuno temeva, e più i più prossimi a succedergli, nel-' 
l’anno Irentatre restrinse di molto l’autorità del fratello, 
e ristabili in Napoli un Ministero per gli affari di Sicilia, 
che affidò ad Antonio Franco. Il conte di Siracusa l’ebbe 
ad oltraggio e vergogna, e co’famigliari ed amici il suo 
risentimento non celò. I Siciliani, risaputolo sospetto al re 
e malsofferto da’ ministri napolitani, più a lui si accosta- 
vano, lodavanlo, esaltavanlo; gran materia disposta a 
novità avrebbe trovato, se avesse osato; ma egli si trat- 
tenne quando era tempo di fare, tenne via di mezzo fra 
l’ubbidire e il levarsi, non prendendo nè l’uno spediente, 
nè r altro; nè abbastanza avventurò , nè piegossi abba- 
stanza. E, frattanto de’ nobili della capitale alcuni, per 
sciocche ambizioni, onoravanlo con feste e conviti, come 
questi fossero validi strumenti di guerra; altri gonfiavano 

(1) Nel doramento più volle citalo dirello dal Heut nel 1830 al 
principe di Hellernicb , si legge ; « Le meconlentement des ordres sn- 
pèrienrs en Sicile n’ayani pas élé eBacé, le feu y conve lonjonrs sona 
lea cendres. Il y a de Tortes raisons ponr croire que lont derniSre- 
meni ancore lea meconlenla aieoi iotrigné avec la Franca et proba- 
bilemrnt ausai avec l’Angleterre ponr obtenir le comte de Syracnsa 
commc mi conslilulionnH, on an moina comma vicc-roi à vie avec 
dea ponvoira preaqne absolua. 
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dì vana speranza, It-gj^ieii e male accorti: quasi lutti a- 
vcano timore di una rivoluzione popolare , ricordevoli 
dell'anno venti. Fra questi oiideggiamenti trascorreauo i 
giorni, fincbè il re, chiamato a Napoli il fratello, uoq 
mai più lo rimandò nell’rsolu, il governo della quale 
aflì'lò prima temporaneamente . e dipoi , rassicuratosi, 
defìnitivumente al prìncipe di Campofritneo , e al conte 
di Siracusa comandò di viaggiare fuori d’ilitlia. 

Questo accadde ik*I marzo dell'anno 183 j. D' allora in 
poi unico intento di Ferdinan lo II fu cnngìungere a Na- 
poli la Sicilia, non co' legami della scambievole utilità e 
del fraterno amore , ma con le catene della comune 
schìavHù. L'elTetIo fu contrario: crebbe smisuratamente 
l’odio de’ Siciliani per il governo di Napoli, onde ve- 
iiiano i comandi ladri e liberticidi. Non mai il sicilia- 
nismo era stato cosi potente come in que’ dì, e in mille 
guise manìfestavasi coll’ impelo ed ardore d’ un amore 
contrastalo: le lettere, per quanto la censura permetteva, 
lodavano in Palermo le cose messinesi, in Messina le 
palermitane, e cosi nelle altre città dell’isola: i Palermi- 
tani accorevano alle feste messinesi ed erano accolti , 
albergati e onorali da tulli i cittadini come fossero amici 
e parenti; simili accoglienze rìceveano i Messinesi io 
Catania. Il governo fortemente corruccìossi , soppresse 
giornali lelterariì , chiuse accademie , proibì che i bat- 
telli a vapore facessero il giro dell'isola. Alla morte di 
Vincenzo Bellini segnila in Parigi, grandi e veramente 
straordinarii furono gli onori resi alla sua memoria in 
Sicilia. L’ira del governo vie più crebbe: non permise 
die il cadavere del gentile maestro delle moderne me- 
lodie fosse richiesto alla Francia, proibì che gli s’innal- 
zasse un funebre monumento a volontarie contribuzioni , 
minacciò d'incarcerare i promotori, confiscò i manoscritti 
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delle orazioni iiinocetilissinie in quella occasione recitale. 
Gli animi s'iiiacerbivano, congiure si tramavano. 

Due parti esistevano allora in Sicilia, l’una che dice- 
vasi Siciliana, l’ altra che prendea nome di Italiana : la 
prima aveva per capi uomini autorevoli per uflicii, ca- 
sato 0 ricchezze , e gudca il segreto favore della dire- 
zione di polizia, aflidata in quel tempo al duca di Cumia, 
uomo inlelligciite, animoso, severissimo, inflessibile, ma 
giusto; della seconda eran capi giovani intrepidi, ardenti 
e probi. La parte siciliana volca recuperare l' indipen- 
denza deir isola, e sperava in cuor suo il ristabilimento 
dell'antica costituzione, avversando l'unità italiana, come 
sogno periglioso di giovani sconsigliati. La parte italiana 
volea giovarsi del desiderio popolare d'indipendenza come 
di valido mezzo di rivoluzione, bramava reggimento re- 
pubblicano ed unione colle altre proviiicie d'Italia. La 
Giovine Italia non esistè giammai come setta in Sicilia, 
i'.d i suoi riti vi furono completamente ignorati ; non cosi 
le dottrine. Nella comuuiune dell'odio contro il governo 
nap.)litano le due parti si accordavano e confoudevano; 
ma chi non ticn mente alla loro diversa natura difficil- 
meule potrà penetrare ne' misteri delle rivoluzioni si- 
ciliane. 

Erano cosi disposti gli animi allorché la Sicilia fu 
l»ei cessa dal terribile flagello del colera. Narrerò nel se- 
guente capitolo I moti popolari che in quella occasione 
agitarmi l'isola, la ferocia crudelissima colla quale il go- 
verno li gasligò. Il ministro Dclcarretto andò in Sicilia 
colla regia autorità dell'alfer ego, non |>er reprimere 
la rivolta già da per sé spentasi , ma per atterrire il 
popolo coir immanità de' supplizi, sì che niuno osasse 
alzar la voce contro i già da lungo tempo deliberati 
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disegni del re. Il quale, in quell’anno 1837 per lauti 
eccessi segnalato . mentre la pestilenza e le fucilazioni 
empivano l’isola di morti, le rapiva l’ultimo c misero re- 
sto della sua antica libertà. Fu abolito tutto quanto dava 
apparenza di governo separato, cioè le cariche di diret- 
tori del ministero di Sicilia, la direzione generale di po- 
lizia, la direzione generale di ponti c strade : soppresso 
il ministero di Sicilia residente in Napoli (I); 'tolto alla 
Sicilia il privilegio di avere impiegati siciliani ; c l’ammi- 
nistrazione e le magistrature furono ripiene di Napolitani, 
alcuni eccellenti uomini’, i più pessimi. L’unificazione 
dell’Italia io reputo bene grandissimo, sì che ogni uomo 
nato in Italia sia mi nome non solo, ma nella comunanza 
dei diritti e dei doveri italiano: nondimeno è giusto dire 
che scellerata e iniquissima fu l’unificazione ordinala dal 
governo napolitano, perchè preparata con inganno, non 
consentila dal popolo, in dispregio de’ diritti istorici c 
delle promesse dell’anno sedici, compila fra le stragi, 
tendente a far dei Napolitani gli aguzzini ei carnefici 
dei Siciliani. Un solo dei loro privilegi era rispettalo e il 
più fatale , cioè quello che .sottraeva l’isola all’ obbligo 
della coscrizione militare : della quale esclusione era 
cagione la diffidenza e la persuasione fosse Sicilia ne- 
mica (2) . 

Venne luogotenente in Sicilia un napolitano. Onorato 
Gaetano duca di Laurenzana : testa balzana e quasi 

(I) Decreto del 31 ottobre 1837. 

(3) In una racmoria dfl generale FìlaDgieri, presentala al re dodici 
anni più lardi, si leggo: Tua istituzione ( la roscrizionc ) la quale 

renderebbe niilìlare la popolazione di Sicilia 5embrerebbo poco poli- 
tica Se i capi dell’esercito di spedizione ( 1848, 1849 ) si fossero 

troTali di avere nelle loro file un quarto di Siciliani , non avrebbero 
certamento raggiunlo lo scopo • . («U\ltebio, Degli ultimi rivolgimenti 
italiani, c. XJf'. 
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folle, caldo liberale quand'era giovine c vittima del primo 
Ferdinando, ambizioso di potere in vecchiezza. Su di 
una supplica scriveva: « Non si può perchè il re è uno 
stollo ». .\gli ordini venuti da Napoli, se alle sue o- 
pinioni non conformi , egli rispondea : « Non posso 
eseguire e non voglio ». Il re Io richiamò in Napoli, c 
gli diè per successore il generale Tschudy comandante 
delle armi nell’ i.sola : cosi la luogotenenza si uni alla 
suprema autorità militare. Morto da indi a poco Tschu- 
dy , gli successe il generale De Maio, notalo ne’ ricordi 
della storia napolilana come uno dei più codardi e ser- 
vili dell’ esercito. D’ allora in poi imprigionare , anga- 
riare, dar noie e molestie potea ogni pubblico uficiale ; 
ina far qualcosa di utile non poteva ninno senza il bene- 
placito di Napoli : il bene dovea passare per filiere 
infinite; i gastighi si davano alla cieca. 

Nacque in quel tempo grave contesa coll’Inghilterra, 
della quale narrert brevemente il principio e le cagioni. 
Il re Ferdinando I, con rescritto del 1808. dichiarò il 
diritto di regalia sulle zolfatare, consistere soltanto nel 
darsi il permesso di aprirne delle nuove. D’ allora in poi 
la produzione, dello zolfo raiiidamenlc crebbe, e con essa 
anche i prezzi per le grandi ricerche che ne faceano 
la Francia e l’Inghilterra. .Nel 1832 si esportarono dalla 
Sicilia l|00,890 quintali di zolfo ; nell’anno 1833, quin- 
tali 493,760; nell’anno 183à, quintali 676, àl3. I prez- 
zi ernn saliti sino a tari cinquantacinque il quintale. 
Come dovea accadere, i ca|)ilali aflluirono smoderata- 
mente a questa industria : il prodotto sorpassò la ri- 
chiesta , ed i prezzi rinviliarono. Savio consiglio era 
attendere che l'esperienza insegnasse a’ proprietarii delle 
zolfatare a non eccedere nella produzione , il che è re- 
gola naturale c comune di tutte le industrie ; ma il go- 
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verno napulilanu , per vergognose ragioni che la fama 
divulgò, sottoscrisse, addi 10 di luglio del 1838, ingiu- 
sto ed improvvido contratto con una compagnia di mer- 
cadanli francesi rappresentali dal Taiz e dall’.Aychard. 
Obbligavasi la campagnia a comprare per dieci anni 
600,000 quintali di zolfo ; ma come negli anni passali 
la produzione era ascesa a quintali 900,000, slabilivasi 
che si sarebbe dato ai produttori un compenso di quat- 
tro tari a quintale, pe’ 300,000 che formavano 1’ ec- 
cedenza. La compagnia avrebbe pagato lo zolfo, per le 
cinque qualità nelle quali usano dividerlo, da ventuno 
a venticinque tari il quintale, e venduto da quarantuno 
a quarantacinque lari. I produttori, che volessero estrarre 
dello zolfo per conto [iroprio, pagherebbero alla compa- 
gnia un dazio di venti lari a quintale. La compagnia pa- 
gherebbe lutti gli anni all' erario ducali 400,000. La 
raflineria dello zolfo stabilita al Molo di Girgenti nel 
1837 prenderebbe il titolo di reale: il direttore dareb- 
be gratuitamente il fiore dello zolfo necessario per le 
fabbriche reali della polvere da guerra , in compenso 
di che potrebbe lutti gli anni esportare senza dazio sino 
a 20,000 quintali di zolfo sublimalo a cannelli. Il capi- 
tale della compagnia fu stabilito in ducali 1,200,000: 
si divulgò li re promettesse associarvisi con altri ducali 
600,000. 

Questo contralto inceppava il commercio degli zolli (I), 
recava nocumento grandissimo a’ propriclarii delle zol- 


li) Ecco come s’ora accrrsrinla l’esportazione die il fioverno avea 
fissalo a 600,000 quintali: 

Anno IS.'M (Quintali 670,413. 

— 1835 » 699,315. 

— >8.36 » 864,001. 

— 1837 . 838,107 
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falere e ad alcuni sudditi inglesi che v* erano inleres* 
sali : i Siciliani non poterono che rammaricarsi e vana- 
mente pregare; gli Inglesi invocando un trattato deH8(6, 
richiesero di protezione il loro governo. Queste prati- 
che durarono due anni : gran numero di memorie prò 
e contro furono pubblicate per le stampe a Londra, a Pa- 
rigi , a Napoli e a Palermo. Nel Febbraio del 1840, il 
Tempie ministro ingle.se presso la corte di Napoli, chic 
se il contratto fosse immediatamente' risoluto : i nego- 
zianti inglesi , indennizzati delle perdite in quegli anni 
sofferte. Il re confidando nella proiezione della' Russia, 
e bramando far mostra di bravura, sprezzò le minacce, 
e rispose : i< Io fido più nella forza del diritto, che nel 
diritto della forza ». Le quali parole furono in Italia e 
fuori divulgate, e non solo da’ cortigiani lodate, ma an- 
che da altri che cortigiani non erano, come fosse bell'atto 
d’indipendenza nimicarsi gli Inglesi per farsi proteggere 
dai cosacchi. Ferdinando 11 in fretta e furia munì e forni 
le fortezze marittime del regno; radunò un campo in 
Messina. Un naviglio inglese comandato daH’ammìraglio 
Stopford, presso Capri in vista di Napoli, cominciò a 
predare legni mcrcadanti che navigavano con bandiera 
napolitana. Allora il re ordinò, come dicono, Vembargo 
su tulli i legni mercadanti inglesi che si trovassero sulle 
coste 0 ne’ porti del regno (I). A scherno di questa 
vana bravala , i vapori da guerra inglesi entrarono a 
catturare altri legni dentro il porlo istesso di Napoli, fa- 
ceano delle giravolte in quello di Messina, soffermandosi 


Anco 1838 Quintali 1,069,114. 

— 1839 « 346,301. 


L* eatrazioue eccessiva del 1838 fu ca^iooata dal timore ebe fosse 
messo in esecuzione il contralto. 

(1) Ordine del 94 aprile 1840. 
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provocatori sotto le formidabili batterie della cittadella. 

II popolo traeva in folla a coolemplare quello spettacolo, 
lietissimo dell’ umiliazione del suo governo; imperocché 
la schiavitù divide la causa dei popoli da quella de* prin- 
cipi. Due giorni dopo il governo napolitano revocava 
l’ordine dell’ embargo , in sbravazzeria e vigliaccheria al 
pari precipitoso (f); magli inglesi non rilasciarono i le- 
gni predali se non due mesi più tardi, allorquando la que- 
stione fu completamente risoluta , per intromissione del 
re de’ Francesi. Si stipulò: il contralto colla compa- 
gnia francese sarebbe cas.so; questa indennizzala delle 
spese falle e degli utili presunti ; i mercadanti inglesi 
de’ danni sofferti. Sì vergognoso fine ebbe questa fac- 
cenda; ma se la vergogna toccò al prìncipe, il danno 
con apertissima ingiustizia ricadde tulio sulla Sicilia , la 
quale fu obbligala di pagare l'indennità stabilita a favore 
della compgnìa francese e dei merendanti inglesi, nono- 
stante che il contratto fosse un ntlenlalu contro le sue in- 
dustrie ed il suo commercio, che l'islitulo d’incoraggi- 
mento e i direttori del ministero dì Palermo avessero 
consigliato il contrario, e che il principe di Cassare si- 
ciliano , ministro degli affari stranieri , sì fosse niegato 
dì sottoscrivere quegli atti stoltissimi , per la qual cosa 
il re privavalo della carica e dalla città dì Napoli lo 
scacciava. Quanto io |iiù le memorie antiche e nuove 
rivolgo, più trovo ì popoli pagar sempre le peccata dei 
principi, il che è natura del principato; ma che le paghi- 
no quella parte sola dì sudditi contro la quale il principe 
abbia malfatto, è cosa se non singolare, certo rarissima. 

Dopo l’anno 1837, in Sicilia, di costituzionali ere- 
pubblicani, dì federali ed unitari non parlavasi, o poco. 

'^1) Oràint del if> nprile 1810. 
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Nelle brigale e nei famigliar! convegni ragionavasi delle 
ruberie scandalose, degli enormi tributi , degli stolti, 
crudeli e superbi governanti; e del modo come rompere 
quel giogo per unanime consentimento insopportabile. 
Nelle segrete adunanze udivansi parole disperale ed iro- 
se, e divenne comune il dettalo: « Meglio sotto i Tur- 
chi ». Rovesciare ad ogni costo la esistente tirannide, e 
prender norma dagli eventi era il concetto de’congiu- 
rali e di lutti gli amatori di libertà , essendo cosi gli 
animi dalla oppressione inacerbiti, che qualunque altro 
^tato parca loio invidiabile. 1 congiurati delle primarie 
città Siciliane mandarono a Palermo loro deputati per 
accordarsi su'modi. Questa adunanza segreta fu tenuta 
correndo l’anno 1840; si deliberò: giunto il momento 
opportuno, Palermo si leverebbe prima al grido d'in- 
dipendenza, come quello ch’era più inteso e popolare; 
seguirebbero Messina, Catania, Siracusa e Trapani: si 
aprirebbero frattanto delle pratiche co'congiurali di Na- 
^poli, e più particolarmente con quei di Calabria. Di co- 
stituzione 0 di repubblica non fu parola; e ciò affermo 
per personale scienza. Poco di poi pubblicavasi la storia 
del Vespro Siciliano di Michele Amari, pregevolissimo 
lavoro, il quale annullò le poetiche favole che aveano cir- 
condato il nomedi Precida. L'argomento non polca essere 
più adatto a’iempi, ed il favore grandissimo, che ottenne 
quel libro in Sicilia, mostrò qual fosse lo stato dell&'^ub- 
blica opinione: voleasi un nuovo Vespro, una nuova 
guerra d'indipendenza, e si facea assegnamento, non sulla 
progenie de'baroni del 1:282, ma su’lìgliuoli di quéi 
popolani, che accuorali dalla mala tirannia, gridarop primi 
quel « Mora, mora! » rimasto immortale ne' versi dell’A- 
ligbiero e ne’ricordi della storia. Non ostante che per- ' 
messo dalla censura , quel libro fu cagione di esilio 
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all’aulore, di persecuzioni severissime allo stampatore ed 
a’Jìbrai Del presente in esso non facessi parola; ma parve 
storia contemporanea l’antica, tanto somigliavano il gover- 
no di Ferdinando li a quello di Carlo d’Angiò , c la 
Sicilia moderna alla Sicilia da’Provenzali tiranneggiata. 

Frattanto i mali materiali cresceano. L’isola conti- 
nuava ad esser priva di strade : il governo avea preso in 
prestito a tal fìne un milione di ducali, del quale ag- 
gravò il debito pubblico siciliano; di poi nel 1835 altro 
danaro: il tributo fondiario fu accresciuto dell’uno e 
mezzo per centinaio nel 1826, e sempre per il medesimo 
pretesto: si disse per diciotto anni; ma ventisei anni 
sono trascorsi, l’aggravio dura, e strade non si fanno. 
Nel settembre del 1838 rimancauo inoperosi in cassa 
più di ducati 900,000 di sopravanzi ; non mancava 
adunque il danaro , ma la volontà dei governanti , i 
quali risguardavano le facili comunicazioni in popolo 
schiavo come mezzi di ribellione. « Le opere pubbliche 
a carico delle provincie e dei comuni (scrive il Bian- 
chini, uomo a’ Borboni devotissime) giacevano in peg- 
giore condizione, sicché e.ssendo decorso oltre il terzo 
del secolo che volge, la Sicilia presentava tuttavia, 
quanto alle sue opere pubbliche, lo stesso stato di quat- 
tro 0 cinque secoli indietro, c tranne poche strade mal 
costruite e malissimo mantenute , sì difBcili erano i 
cammini tra i diversi paesi, che con istento si potevano 
transitare in lettiga e sulla schiena de’ muli , quando 
pur con pericolo estremo non si fosse costretti ad ar- 
rampicarsi per balze e dirupi (1)». Vennero di poi altri 
decreti (2); ma nuove strade non si costruirono, che 
anzi le antiche stranamente guastaronsi. 

( 1 ) BuNCHiTfif DèUa Storia Economico^civtU di Sicilia. 

(9) 17 dietmbro 1B38. — 16 ftbkraio 1841. 
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Pubblicava re Ferdiiiandu un savio decreto, nel cui 
proemio leggevasi questa confessione: « Abbiamo con 
amarezza del nostro reale animo scorto, nel giro fatto 
per le provincie di Sicilia, vasti campi abbandonati, e 
ragricoltura in molli altri bene estesi negletta «. Per 
apportare rimedio a questo disordine, ordinava : si cen- 
sissero tutti i beni ecclesiastici di regio padronato in 
quote di non più che quattro salme per ciaschedu- 
ne (f); quattordici anni sono trascorsi, e il decreto non 
è ancora eseguilo. Una nuova calaslazione fu ordinata 
nel f838 (2): l’esecuzione fu così varia ed ingiusta, 
che vi furono terreni che trovaronsi gravati del sessanta 
per centinaio sulla rendila, altri che vennero abbando- 
nati da’ proprietari, perchè dal dazio era la rendita sor- 
passata. Che dire della legge sullo scioglimento de’diritti 
promiscui? utile pensiero, arbitraria e ladra esecuzione, 
per la quale alti clamori sorsero in Sicilia : i quali cla- 
mori il governo napolitano allogava come prova che i 
Siciliani fos.sero opposti aH’abolizione del feudalismo; la 
parola trovava creduli o conniventi, ed i giornali ita- 
liani e francesi lodavano gli sforzi di Ferdinando II per 
civilizzare i barbari isolani, che spogliali, oppressi e in- 
giuriati, erano costretti al silenzio. « La proprietà in beni 
fondi in Sicilia (dice il non sospetto Bianchini) non ha 
quel valore, nè serve a quelli svariati usi, a’ quali la fe- 
lice condizione del suolo e del clima, e l’ingegno per- 
spicace de’ suoi abitatori potrebbe restituirla. Immense 
deserte campagne condannale alla sterilità mostrano non 
tanto l’inerzia degli uomini, quanto o il difetto o la inos- 
servanza di civili e politici ordinamenti. Neppure il corso 

( 1 ) Decreto dei 18 dicembre 1838 . 

(t) Decreto del 17 dicembre 1838 . 
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(Ielle acque sì abboodanli, sì beile e cbiare nelle sicìliaue 
contrade viene impiegalo per l’ agricoltura e per l’in- 
dustria, perocché una parte rimane ancora negli avanzi 
della feudalità, e l’altra è di ragion privata dell’erario. 
Proprietà manifatturiere sono rarissime io taluni luoghi, 
ed in altri presso che sconosciute ». Non è necessario ri- 
salire sino a' tempi greci e romani, nè rammentare il 
nome di granaio d’ Italia del quale l'isola si gloriava, per 
conoscere come fosse sperperala dal malgoverno de' Bor- 
boni. Nell’anno i7Glt dalla Sicilia espurluvansi 500,000 
salme di grano : or ecco l'esportazione di sei anni del 
regno di Ferdinando II: anno 185à, canlaia 13'2,88'2, 
del valore di ducati 442,780; anno 1853, canlaia 64,936, 
del valore di ducati 519,488; anno 1836, cantala 
23,158, del valore di ducati 215,376; anno 1837, 
caciaia 8,471, del valore di ducali 78,780; anno 1838, 
canlaia 1,012, del valore di ducali 14,572; anno 1839, 
canlaia 140, del valore di ducali 700; ed in questo 
ultimo, per supplire ai bisogni della consumazione, si 
dovettero immettere 149.920 canlaia di grano. Quest’era 
la crescente prosperità della Sicilia, queste erano le opere 
di un governo per il quale l’isola pagava lutti gli anni 
once 2,096,326, che sono lire italiane 26,204,075. 

Dopo l’anno 1857 parecchie \olte Ferdinando II visitò 
la Sicilia, 0 per meglio dire le fortezze dell’ isola e i 
militari alloggiamenti, e per l’altitudine irata e minac- 
ciosa del popolo, dovette accorgersi che il :mo governo 
era abhorrilo, e la sua vita in periglio. AfTeimo anzi 
che poco mancò non cadess’egli vittima della popolare 
vendetta, e che la sua vita difesero, non le spie. ì birri 
e i gendarmi , ma i più ardenti amatori dì libertà , i 
quali non vollero che si versasse il sangue del principe, 
quantunque reo, per non profanare la santità del loro 
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dirillo e marchiare la propria virtù. Verso l'anno qua* 
rantalre i comitali rivoluzionarli dell' isola accordnronsi 
co’ comitali del regno continentale, ed un comitato su- 
premo fu crealo io Napoli composto di Napolitani e di 
Siciliaiv. 

In quel tempo l'imperatore di Russia volle far pubblica 
mostra della sua amistà per Ferdinando 11, quasi minac- 
cia airinghilterra. Nell’autunno dell'anno 1845, per ca« 
gione di salute, l’imperatrice andava n Palermo, colla 
principessa Olga sua figliuola: segiiivale da ìndi a poco 
l’imperatore. Nìun mezzo l’imperiale famìglia omise per 
procurarsi il pubblico favore: i doni di scatole, braccia- 
letti, vezzi, anella di gran, valore erano profusi con pro- 
digalità mirabile nella nobiltà palermitana; l’oro era ver- 
sato a piene mani nella plebe: non vi fu povero che non 
ritornasse a casa sua racconsolato. queste .seduzioni 
altre se ne aggiungeano; il facile conversare colle persone 
d’ognì condizione, la cortesìa de’mndi, le lodi entusiaste 
del clima, dell’aiìa, della terra, dell’ ingegno delle per- 
sone, le parole compassionevoli e pietose non mai udite 
in Sicilia da bocca di regnanti. I nobili per vanità, e 
quasi per vendicarsi dello sprezzo della corte di Napoli, 
la plebe per far onta a’Borboni, applaudiano e ne’festeg- 
giamentì deliravano: ciò spìacque a Sicilia tutta; fu scan- 
dalo all’Europa. Nel partirsi della famiglia imperiale, fu 
veduta rimperalrice chinarsi e baciare la terra siciliana , 
fra’clamorosi applausi del popolo. Ferdinando 11 bramava 
che l’imperatore fosse bene accollo in Sicilia dalla nobiltà, 
che reputava devota all’Inghilterra; ma il troppo gli spia- 
cque, senti gelosia e sosjietlo, e se fu lieto della venuta, 
fu lietissimo della partenza. 

Cosa fosse la censura in Sicilia meglio che dalle mìe 
parole si scorgerà da questi fatti: le opere del Machiavelli 
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e dell’Alfieri stampalo in Napoli, orano confiscate in Sici- 
lia; la storia del Botta stampata in Palermo era proibita 
in Messina. In questa città gli scritti che sorpassavano la 
estensione di un foglio non poteano stamparsi senza pria 
sottoporsi alla censura di Napoli. Nell'isola non vi sono 
fabbriche di carta: or la carta imme.ssa nel 183à non sor- 
passava i quintali à9l; crebbe poi sino a quintali 1169; 
ma dopo gli accresciuti rigori del 1857, discese a quin- 
tali 325. I libri immessi in Sicilia nel 1834 non giun- 
geano a 4,000 volumi, e negli anni più prosperi a 7,700. 
Il che chiaramente dimostra che lo stampare e il leggere 
era proibito in Sicilia; ed il governo copriva l’assoluta 
deficienza della pubblica istruzioue con tre università, i 
cui professori hanno stipendii minori della paga di un 
gendarme (1). 

E questa tirannide stoltissima si rivelava da sè nelle 
condizioni materiali deH’i.sola: povertà delle case, deperi- 
mento de’palagi, squallore degli abitanti, scarsità di como- 
di; Dumi e torrenti senz’argine, vaganti come in paesi sel- 
vaggi; paduli pestilenziali; mancanza di teatri, dì società 
di beneficenza, di asili infantili, di ricoveri per la vec- 
chiezza, di biblioteche, di stamperie, di bagni pubblici, 
di pubblici giardini; abbondando invece carceri, fortezze, 
castelli, conventi e palagi vescovili, segni di oppressione 
e d’ignoranza. 

(I) I profeMori dell’ aniveriilii di Meuioi i nieglio Intuii hanno 
dof lire e meno il giorno: gli allrì due, lire; e.qualeuno mano! 
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CAPITOLO XXI. 

DEL REG>0 DI SARDEGNA 

Allorquando giunse a Torino la nuova delle ordinante 
di Carlo X, violatrici delle leggi costituzionali di Francia, 
tripudiarono i peggiori del cleio e della nobiltà piemon- 
tese, e scrissero al ministro Polignac una lettera di Iodi e 
congratulazioni per l'ardimento spergiuro. La quale let- 
tera, giunta a Parigi quando Carlo X era in esilio e Poli- 
gnac io carcere, fu da'nuovi ministri pubblicata ne’gior- 
naii per vergogna e confusione degli autori. Se la rivo- 
luzione francese giovasse a e.almare l’avversione di Carlo 
Felice per il principe di Carignano, non so; ma certo è 
che i partigiani dell’Austria cominciavano a dir male del 
re, il die fu cagione che infermando egli in quei giorni, 
una voce sì divulgò arcusatrìce dì propinali veleni. 

Ordivasi frattanto una congiura in Piemonte , nella 
quale entravano molti uomini ragguardevoli e parecchi 
uffìcìali dell’esercito. Pubblicavano ì congiurati una sup- 
plica diretta al re, nella quale con calde e animose parole 
desciiveanoi mali dello stalo, e chiedeano liberi oidini 
e leggi degne de' tempi , apertamente dichiarandosi a 
favore dì Carlo Alberto, che sapeano deH’Austrìa nemico. 
Furuno per questo incarcerali l'avvocalo BrofTerio , il 
Bt'rsani, il Balestra e parecchi ufiiciali, fra'quali il sotto- 
tenente Bibotlì: Giacomo Durando e il medico Anfossì si 
sottrassero colla fuga, t'u incominciato un severo processo, 
ma pria che fosse fornito, Carlo Felice, da grave infer- 
mità travagliato, giunse agli estremi di vita sua. Strette 
guardie liiiono tenute al palazzo, c talora uscivano voci 
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di miglioramentu, linchò, addì 27 di aprile 1831, un 
medesimo editto e grido annunziò Carlo Felice morto, e 
Carlo Alberto in possesso. 

Grandi furono le feste e le speranze colle quali inau- 
guravasi il nuovo regno; e allorchò Carlo Alberto uscia 
la prima volta dalla reggia per rassegnare le milizie , 
evviva clamorose di popolo la accompagnavano , un 
nembo di fiori da'lerrazzi e dalle linestre su lui versa- 
vano le donne torinesi. Erano persuasi i Piemontesi clic 
molte novità avrebbe fatte il principe: ì più attendevano 
la pubblicazione di uno statuto costituzionale; ma o che 
a questi atti l'animo suo non fosse dispo.sto, o che gli 
paresse non essere il Piemonte sì bene armalo da sfidare 
gli sdegni dell’Austria, uomini e cose rimasero ne’prin- 
cipii del regno quali erano stali lasciati da Carlo Felice. 
Gli accusali deU'ullima congiura furono rimessi in libertà; 
ma i condannali del ventuno rimasero nelle carceri e 
neH'esiglio. Le speranze concepite di nuovo ordinamento 
politico a poco a poco si dileguarono: fu solo creato un 
consiglio di stalo; ma i consiglieri e le materie da di- 
scutersi erano ad arbitrio del re, il volo consultivo, 
nè mai chiesto sulle relazioni cogli altri stati, c intorno 
le cose militari (1). Ebbe lode il principe per avere af- 
fidalo l'alto ufficio di guardasigilli al conte Barbaroux, 
uomo dottissimo c di virtù antiche: fu allora abolita la 
confisca ed i barbarici supplizìi della ruota e delle tena- 
glie roventi, che, quantunque non più praticali, rima- 
ncano scritti nelle leggi: fu ordinalo clic in nessun caso 
s'insultasse a’cadaveri de'condannali: alcune pene vennero 
mitigate: una commissione fu creala perchè preparasse un 
nuovo codice degno di popolo civile. 

Editto dfl 18 ago.>to 1831 . 
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Le cure del re erano principalinenle rivolle all’esercilo, 
che accrebbe, e in molle parli ulilmenle riformò, coi 
consigli del Villamarina, fallo ministro della guerra. Gli 
elTelli furono però lenii e solo cominciarono ad essere 
notali nel 1839, quando tulle le milizie adunaronsi a 
campo d’istruzione a Ciriè. Il re dei Francesi mandò suoi 
commissarii per osservare quel nuovo esercito che ve- 
niasi ordinando in Piemonte: lo stesso fece Timperalorc 
d’Austria incaricandone il generale Marlini: all’iino e 
all’alli'o importando conoscere quale di quell’esercito fosse 
l’animo, l’arte, la forza. I commissari francesi lodaronlo 
a:»sai: lodollo anch’egli il Marlini, ma non celò che l’Aii- 
slria risguardava le milizie piemontesi come l’avanguar- 
dia delle sue . di che , dicono , mollo se ne adontasse 
Carlo Alberto. 

I cortigiani non erari di lui sicuri, e quando udivanlo 
ragionare di riforme, di utile pubblico c di onore, ne 
.senliano sospetto c paura, e a bassa voce ne mormora- 
vano. Ciò non ostante, scorgendo il re irresoluto e alle 
pratiche religiose mollo propenso, non disperavano di 
dominarlo. Preti e frati entravano nella reggia, ed i 
padri gesuiti poterono ottenere da lui ciò che Carlo 
Felice avea sempre loro niegato, il pubblico insegnamento 
e la bella chiesa de’sanli Martiri, ove per la prima volta 
vedea Torino celebrarsi con pompa ed isplcndorc straor- 
dinario la festa di sanl’Ignazìo. In quel tempo una schiera 
di missionarii, dei quali era capo l’abale Guyon, pre- 
dicavano a Chambòry ne’giorni del carnevale, ed apri- 
vano bottega di medaglie benedette, rosarii, reliquie ed 
agnusdei. Le loro parole c il loro mercanteggiare conci- 
tarono il popolo, che disfece la bottega devota e disse 
villanie a’predicatori, I capi di quel tumulto furono in- 
carcerali; ma dopo poco, per ordine del governatore 
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liberali. Grande fu l’ira e lo sdegno de'bigolli e pinzouheri 
della corte, i quali così l’animo del re ìnQamtnarono , 
che il governatore fu rimosso daH’ufTicio, ed ì colpevoli 
nuovamente imprigionali. Da quel giorno in poi il potere 
della parte cherìcale crebbe assai, ed i sanfedisti montali 

10 rigoglio sludiavansi di rendere il prìncipe nemico dei 
liberali, aU’Àuslria ubbidiente e al papa devoto. 

La Santa Alleanza, nell’anno i83.), nel congresso di 
Muncheii'Graelz in Boemia, rinnovò il patto liberticida. 
Russia, Austria e Prussia minaccìavau Francia, ed Au- 
stria in particolare parlava dì un suo possìbile intervento 
negli Stali con Francia cunfìnantì. Il governo francese 
dichiarò allora che ei non tollererebbe che eserciti fore- 
stieri entrassero in Svìzzera, in Belgio o in Piemonte (1). 

11 governo piemontese, appena questo riseppe, invece di 
render grazie alla Francia, e di stabilire degli accordi 
che assicurassero la sua indipendenza dagli Austriaci 
minacciala, dichiarò con acerbe parole: « Che l’ingresso 
nello Stalo di milizie franctsi non invocale sarebbe ri- 
sguardalu come atto di oslìlilà (2) ». Il che chiaramente 


(I) In un dispaccio col quale il conte di Sainl-Aulaire, minietro fran* 
cese • Vienna, dà conto al duca di Broglia, ministro degli affari atra* 
DÌeri , di una sua conferenia col principe di Meiteroich , si logge : 
■ Sans hésiter, ai>jo veplique vìvement : Je n*ai cerles nulle mì.ssion 
pour voiis Taire ime déclaration de guerre cvenliielle ; mais si tous 
aves la motndro confiance (lana l'intelligence dea intéréls de la politi- 
que de mon payH, lenex pour ccrtain, sur ma parole, qu"nn corps de 
lioupcs aulrichicuues en Picmunl y rcncuntrorait bienlòt une armee 
Tran^aiae >». SO noirmbre 18^13. 

(i) Il barone de Barante scrìvea da Torino, addi 6 dicembre 1833, 
ai duca di Broglia . • Je in^aperccvais que Tespèrc de ddclaraliou Taite 
par V. £. au eh rgc d’alTairea d'Autrìche, rólati\cineiit à loute inlei- 
\enti >n cn Belgique, cn Suisse et en Piémonl, causait quelques aou- 
cis au conte De la Tour. Il en avait parie au ministre d'Anglelerre ; 
il était une oii deux foia rocnu là <le»sus a\ec mois. EuQn, l'autro 
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dimostra che il governo piemontese era in quel tempo 
(li accordo con l’auslriaco, e che risguardava come suoi 
nemici gli eserciti che stavano al di là delle Alpi, non 
al di là del Ticino. Che questo facesse il conte della 
Torre senza il consentimento del re, come v’è chi afferma, 
io non lo credo; suppongo invece che Carlo Alberto, non 
per affetto che avesse per l’,\ustria, ma per sospetto della 
Francia, cedesse a’consigli del suo ministro. 

Nè il solo della Torre era il ministro partigiano di 
casa d’Austria, ma anche La Scarena ministro di polizia 
che sull’animo del principe mollo poteva ed il ministro 
delle finanze Pralormo. Il conte Itombelles ministro au- 
striaco padroneggiava in corte; nè tardò a giungere Ti- 
berio Pacca prelato romano, che diresse la polizia di 
Roma dopo l’anno quindici, che si rc.se famoso per bir- 
resche malvagità, che per colpe infami Pio VII ordinò 
fosse incarcerato, e che il cardinale Cousalvi fece fuggire 
per evitare lo scandalo del giudizio e della condanna. 
(Juesl’uomo tristissimo, ch’era agli stipendii dcll’Auslria, 
divenne ben presto il faccendiere della corte. 

S’era divulgala per le stampe una lunga lettera di 
Ciiuseppe Mazzini al re Carlo Alberto. Il fondatore della 
Giovine Italia, gli scrivea: «'Tutta Italia non aspetta se 
non una parola, una sola parola , per farsi vostra. Pro- 
feritela questa parola! Ponetevi alla testa della nazione, e 
scrivete nella vostra bandieia: unione , liirerlò, indipen- 
denza! Proclamate la libertà del pensiero. Dichiaratevi 


jouTf il m'a rapirle que ilc.s (citcs paroles cxi^eaionl uu« lépouso cn- 
tégorique, cl quo celle ro|>onso clail; •• Le roi tic Sardaigne regardera 
comme un acle d'hoslililé roulréo daiis mcs Élal:i de lout corps de 
Iroupes qii’il o’aurail pa.« appclé ». 

-SVona (f Italitif Voi. 11. 13 


Digitized by Google 


194 STORIA d’ ITALIA 

vindice , interprete dei diritti popolari , rigeneratore di 
tutta Italia. Liberatela dai barbari. Edificate l'avvenire. 
Date il vostro nome ad un secolo. Incominciate un’era 
da voi. L’umanità tutta intera ha pronunziato: i re non 
mi appartengono ; la storia ba consacrata questa sen- 
tenza co’ fatti. Date una mentita alla storia e all’ uma- 
nità; costringetela a scrivere sotto i nomi di Washington 
e Hi Kosciuszko. nati cittadini: v'è un nome più grande 
di questi , vi fu un trono eretto da venti milioni di 
uomini liberi, che scrissero sulla base: A Carlo Alberto 
nato re, l’Italia rinata per lui! Il secreto della potenza 
è nella volontà. Scegliete una via, che concordi col pen- 
siero della nazione , mantenetevi in quella inalterabil- 
mente; siate fermo c cogliete il tempo: voi avete la Vit- 
toria in pugno... Sire ! a quel patto noi' ci annoderemo 
attorno a voi : noi vi profferiremo le nostre vite ; noi 
condurremo sotto le vostre bandiere i piccoli stati d’Ita- 
lia. Dipingeremo a’ nostri fratelli i vantaggi che nascono 
dall’unione ; promoveremo le sottoscrizioni nazionali, i 
doni patriottici: predicheremo la parola che crea gli eser- 
citi; e dissotterrate le o.ssa de’ padri scannati dallo stra- 
niero, condurremo le masse contro i barbari , come ad 
una santa crociata. Uniteci, sire, c noi vinceremo ». Le 
quali parole ed altre somiglianti erano udite con sprezzo 
e scherno nella corte di Torino. Allora la Giovine Italia, 
perduta ogni speranza , si dichiaiava nemica di Carlo 
Alberto, ed il suo giornale, introdotto con mille astuzie 
e scallrimenti , nel Piemonte e nella Liguria, era con 
avidità grandissima letto dalla gioventù e da non pochi 
ufficiali dell’esercito. 

Il governo seppe che Iramavansi delle congiure , e 
creò in Torino una straordinaria commissione criminale, 
perchè ricercasse e facesse giudicare i colpevoli. Molle 
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persone furono allora incarcerate , e con aperta viola- 
zione della legge, anche i non militari vennero sottoposti 
al giudizio de’ tribunali militari. Aggiungendo all’ ingiu- 
stìzia la calunnia il governo pubblicava: che i congiurati 
non cran cattolici, nè protestanti, nè ebrei, nè mussul- 
mani, nè settatori di Brama; ch’erano deliberati ad adu- 
prare il fuoco, le coltella, il veleno e tutte le armi degli 
assassini ; che disegnavano far saltare la polveriera di 
Chambéry , ardere Torino , Genova ed Alessandria. Un 
Giuseppe Tamburelli caporale fu fucilato a Chambéry: 
un Giambattista Degubernalis, con lui a morte condan- 
nato, avea la pena capitale commutata in venti anni di 
galera. Poco dopo ivi stesso moriva il tenente Tola, 
« per avere avuto fra le mani libri sediziosi , e no- 
tìzia di sediziose trame > , come dicea la sentenza. 
Scellerate e infami arti procurarono testimonianza c 
confessioni : tìnti prigionieri spiavano e rivelavano i 
segreti degli ingannali compagni: così era tradito il ser- 
gente Francesco Miglio de’ zappatori , cbe moriva alla 
Cava con un Biglia ed un Gavoni. Alcuni furon vìnti 
dalle astuzie e malizie degli inquisitori: altri dalla fame, 
dall’ insonnia , dal pianto delle madri , delle mogli e dei 
figliuoli. Iacopo Ruffini , stanco de' marlirii sofferti nella 
torre di Genova , da sè stesso disperatamente si uccìse, 
scrivendo col sangue sulle pareli della prigione: « La- 
scio in testamento la mia vendetta » Quivi morirono Lu- 
ciano Piacenza e Ludovico TurfTs : morirono in Ales- 
sandria, dove il governatore Galaleri fece pompa di ca- 
nosiane scelleratezze , Domenico Ferrari , Giuseppe Me- 
nardi, Giuseppe Rigasso, Amando Costa, Giuseppe .Ma- 
rini, tutti bassi uffiziali , ed i più per la sola colpa « di 
avere avuto notizia della congiura ». In quella città fu 
condannato a morte l’ avvocato Andrea Vochieri, della 
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cui persona si fece strazio atroce. Mentre, colle mani le< 
gate dietro le reni e co’ ceppi a’ piedi, attendea l’estrema 
sua ora, il Galaleri sollecilavalo ad accusare ì compagni, 
ed avutene altere e disdegnose risposte, con viltà pari 
alla ferocia, lo percuotea. Il Vochieri non fu menato al 
luogo del supplizio per la diritta via, ma per altra più 
lunga, affinchè passasse sotto le finestre della propria 
casa, ove abitavano la sorella, la moglie e due figliuoli 
in tenera età ; nè i soldati I’ uccisero , ma le guardie 
de’ galeotti per maggiore spregio e vergogna : stette 
presente il Galaleri, con insane e vituperose parole in- 
sultandolo. Erano anche condannali a morte l’avvocato 
Berghini, Domenico Barheris, Enrico Gcntilini, il lenente 
Ardoino, il sottotenente Vaccarezza, il chirurgo Scotti, il 
marchese Rovereto, il marchese Cattaneo, e parecchi al- 
tri che colla fuga si sottrassero al supplizio; non che 
molli usciti, fia’ quali Giuseppe Mazzini, condannato, 
come dicea la sentenza, « a morte ignominiosa, esposto 
a pubblica vendetta, dichiaralo neihlco della patria ». 
Ebbero condanna di galera, alcuni a tempo, altri a 
perpetuità, il generale Guillet, il sottotenente Thappaz, 
il medico Orsini, l’avvocalo Stara, l'orelìcc Lupo, il 
Noli, il Moia. L’avvocato Azario e l'abate Gioberti furono 
cacciati dallo Stato; altri con altre pene gastigali, c vi 
erano anche nomi di alti personaggi e di patrizi, come 
Durazzo, Spinola e Cambiaso. 

A queste liste de’ condannati seguivano quelle de’ pre- 
miali : erano in esse primi notati il Galaleri ed il mi- 
nistro Tonduti della Scarena; ma aflliggcva e conturbava 
l’animo de’ buoni il vedere misti a quei nomi quelli del 
ministro Villamarina fautore di liberi ordini nel 1821, c 
del pre.sidentc Gromo sino allora rinomato per amore di 
giustizia e per virtù cittadine : così sotto assoluta monar- 
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chia corrompoDsi i buoni,' premiandosi, non gli atti utili 
ali’ universale, e alla patria di amore e decoro, ma i 
giovevoli al principe, senza distinzione di vizi e virtù. 
Ma la parte più trista di quei tristissimi ed atroci processi 
furono gl’ incoraggiamenti dati dalla corte agli iniqui in- 
quisitori e spietati carnenci, de* quali bastino soli questi 
esempi. Addi 10 di giugno del 1833 scriveva il Villama- 
rina: « Fortunatamente S. M. si è decisa a non attenersi 
a mezze misure, ma di adottarle tutte intere, e potete 
pensare con qual zelo sarà secondato da noi ». Do|H) il 
martirio del Vochieri, La Scarcna scriveva al Galateri : 
« lo he riferito a Sua Maestà la maniera colla quale l’Ec- 
cellenza Vostra ha fatto eseguire la sentenza pronunciala 
dal consiglio di guerra. Nelle più piccole cose, l'Eccellenza 
Vostra dà prova del suo zelo per il buon servigio di Sua 
Maestà, e della sua intenzione di non trasandare alcuna 
occasione per sostenere e ringagliardire la devozione e 
la fedeltà che i militari d’ogni grado hanno e debbono 
avere per sua Maestà. Il re mi ha ascoltato con grande 
attenzione, e mi ha più volle interrotto per manifestare 
la stima e confidenza che Vostra Eccellenza merita, e 
che sua Maestà le accorda. Il re ha inteso con gioia lo 
stato di salute di Vostra Eccellenza, ed io, con grande 
soddisfazione. Si riguardi, e creda a’ miei sentimenti di 
affezione e di rispetto (1). 

Mentre il sangue scorreva in Savoia, in Piemonte e 
nella Liguria, e le fortézze di Feneslrelle, Ivrea ed Ales* 
sandria accoglievano gran numero di condannati , i capi 
delia Giovine Italia radunavansi su’ confini della Svizzera 
bramosi di vendicare i loro compagni, e sedotti dalle 


(t) SBorrEBiu, SUiria del Piemonte, Par. HI, 5cAùirimailt. 
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beili illusioni de' fuorusciti. Veramente qualunque voi* 
ge Tanimo a grande impresa, dee prima considerare se 
ella è agevole, o possibile almeno a riuscire; ma i cal- 
coli della ragione vaglion poco contro gli impeli delle 
passioni, e quando queste sono generose e magnanime 
meritano scusa, se non lode; nè eonviene esser troppo 
severi con uomini che stimano tanto una ingiuria fatta 
a’ compagni e alla patria, che si mettono a grave pe- 
ricolo per vendicarla. Fu scelto a capitanare quell’im- 
presa Girolamo Ramorino, asceso dagli infimi gradi della 
milizia a quello di capo-squadrone dello stalo mag- 
giore negli eserciti napoleonici , maggiore di stalo ge- 
nerale nell’esercito costituzionale piemontese dell’anno 
ventuno, generale nella guerra dell'indipendenza polacca 
del 1831 , distintosi con onore in Igania . Szymanow , 
Dembewielkie , Rogoznica, Ferlcie e Opol. A questa 
scelta dicono fosse dissenziente il Mazzini: ma preval- 
sero i voli dei più, che erano favorevoli a Ramorino. 
Si raccolsero danari, si comprarono armi, s’ebbcro aiuti 
di Polacchi, di Alemanni e di Francesi. Si dividerebbero 
in due schiere, moverebbero da Ginevra e da Lione, at- 
traverserebbero la Savoia, scenderebbero in Italia al grido 
di repubblica, indipendenza e unità. Il Ramorino si re- 
cò a Lione, ma di poi andò a Parigi, e di là fece sa- 
pere al Mazzini che inattesi ostacoli eran sorti, e chiese 
un mese di tempo, poi un altro, poi un altro. E frat- 
tanto i disegni de’ congiurati si divulgavano, i governi 
provvedeano alla propria sicurezza, mandavano loro 
spie a notare e riferire alti e parole; nascevano diffi- 
denze e sospetti ; il danaro mancava. Alle replicate 
istanze del Mazzini, il Ramorino rispoudea dichiarando 
l’impresa impossibile: da ultimo venne a Ginevra nel 
gennaio del 183ft, e rabboccamenlo seguito fra’ due ca- 
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pi fu di triste augurio per le scambievoli rampogne ed 
accuse. Deliberossi luoghi di partenza sarebbero Carouge, 
e Nyon; capitanerebbe la prima schiera Ramorino, la 
seconda il polacco Grabski, si congiungerebbero sulla via 
di S. Giuliano, dove li attendeano i congiurati di Savoia 
che avean promesso aiutarli. Il governo di Ginevra chia- 
mò le milizie del cantone per impedire il loro passaggio; 
ma i cittadini si opposero che violenza alcuna fosse ado* 
prata , ed e’ passarono fra gli applausi ed i felici au* 
guri de’Giuevrini profondamente commossi. Non fu co- 
si deH’allra schiera, imperocché attraversando il lago di 
Nyon, la barca che era carca delle armi fu catturala: gli 
uomini approdarono disarmali e solTermaronsi. E frat- 
tanto il Ramorino, non vedendo giungere i compagni, 
invece di muovere verso S. Giuliano, prendea a costeg- 
giare il lago: cammini difficili, freddo intenso, ansietà 
d’animo fecer crescere la diffidenza e lo scoramento della 
sua .schiera. Quel variar d’ordine avea perturbato ogni 
cosa. Il Mazzini, affranto dalle durale fatiche e da’ tra- 
vagli delle contrarietà palile, riarso dalla febbre, tra- 
scinavasi a grandi sforzi. Giunsero a Carra. Quivi si 
riaccesero le dispute fra’ capi; e mentre il Ramorino di- 
ceva esser delitto il condurre a certa morte, senza spe- 
ranza di vittoria, quel fiore d’italiana gioventù, udironsi 
improvvisi colpi di fucili e grida confuse che chiamavano 
alle armi. Il .Mazzini balzò in piedi impugnando il mo- 
schetto, fe’ qualche passo e cadde svenuto. Quando re- 
cuperò i' sensi, si trovò in Svizzera: quei colpi e quelle 
grida erano siati effetto di un errore; e il generale avea 
ordinala la ritirata. Ed in quel mezzo una banda di cento 
giovani , parlila da Grenoble, passava il confine della 
Savoia, e presso la grolla delle Echelles, di notte tempo, 
dal presidio di Poni Beauvoisin , che ivi atlendevala in 
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agguato, era, dopo breve zuffa, sconfitta. Angelo Vo- 
lontìeri e Giuseppe Berrei, rimasti prigionieri, eran me- 
nati a Chambéry e quivi spenti. Il senato di Savoia pregò 
il re non gli togliesse l’occasione di provare la sua fe- 
deltà e devozione giudicando i colpevoli ; ed ottenuto 
ciò che bramava, condannò i contumaci Ramorino e tutti 
gli altri capi più noti di quell' impresa ad essere « con- 
dótti dal carnefice, col laccio al collo, in giorno di tri- 
bunale e di mercato, per le strade ed altri luoghi soliti 
sino al luogo destinato per r supplizi, per esser ivi ad 
una forca a tal fine innalzala appiccati e strangolati (I)n. 

La notte del 3 gennaio i congiurati di Genova e di 
altre città dello Stato doveano levarsi in armi: que’ mo- 
ti furono ritardati , e dappoiché giunsero le notizie di 
Savoia, sospesi. La polizia ne riseppe qualcosa, incar- 
cerò molte persone; altre fuggirono, e fra queste Giu- 
seppe Garibaldi di Nizza: le prove mancarono, e condanne 
non furono pronunziale (ì2). Così fallì l’impresa di Sa- 
voia, ed in quelli che l’aveauo tentata v’entrò la discordia 
nelle avversità, suggello di tutti i mali. V’ è chi dice il 
Ramorino aver consumalo a Lione ne’ disordini del giuo- 
co i danari a luì confidati; e da ciò gli indugi e la ro- 
vina: altri lo accusano di aver manifestato i disegni dei 
congiurati italiani al maresciallo Soull. Per obbligo di 


(1) Senlenut del marzo 1834- 

(3) Scrìvo storie e non polemiche; non posso però astenermi ili no- 
tare an errore ^rave nel <]ua)e è carluto il Guallerio. Dopo aver 
parlato della spedizione di Savoia, egli scrive: n Fallita in tal modo la 
rivoluzione, Carlo Atherto dclormiiiò di spegnerò quel mai seme, clic 
ai suoi disegni, assai piu ragionevoli e assai f;iìi utili alla patria, op> 
poneva gravissimi inciampi . . . l'urono stabiliti d«r consigli di guerra 
per giudicare i rei ... u DetjU ultimi rioUgimenii /fu/tani , c. 39. 1 
consigli di guerra furono stabiliti, e lo sentenze pronunziato ed cso> 
gaite nel 1833; la spedizione di Savoia fu nel 1834. 
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storico noto queste voci, non le affermo, perchè ben so 
come i popoli oppressi e schiavi sian corrivi al sospetto 
e a trasmutare incolpa l’errore, il che non è uno dei 
minori mali delia schiavitù; imperocché chi è scelto a 
governare imprese da per sé stesse diffìcili e perigliose, 
se non ha l’animo libero e spedito, e se qon è sciolto 
da ogni estrinseco rispetto nel pigliare i partiti, è impos- 
sìbile che non rovini sè ed i compagni, se non dotato 
di grande virtù e aiutato da fortuna grandissima. 

I capi della parte austriaca e chericale eran lieti « di 
aver fatto gustare il sangue a Carlo Alberto », coni’ e’ 
diceano ; e , disfrfUi i rivoluzionarli, vollero abbassare i 
riformisti. Dal Pacca , dal Tonduli della Scarena e dal 
Bombelles fu ordita una trama contro molti cortigiani 
al re fedeli, ma all’Austiia non amici. Così apertamente 
bugiarde erano le accuse, che Carlo Alberto .si scosse , 
scacciò dalla corte e dallo Stato quel prelato ribaldo , e 
rimosse dal ministero il Tonduti, non senza però asse- 
gnargli lire sedicimila di stipendio. Allora il Pralormo 
passò al ministero dell’interno, ed ebbe quello delle fi- 
nanze il Gallina , uomo che godeva buona riputazione 
nello stato. Di questi mutamenti mosser lamento i nemici 
di libertà; ma racconsolaronsi allorché il conte della Torre 
divenuto governatore di Torino, lasciò il ministero de- 
gli affari stranieri ai conte Solaro della Margherita , il 
che fu cagione di gioia grandissima in tutta la compa- 
gnia di Gesù. 

Nell’anno 18fi(), credendosi prossima la guerra fra i 
grandi potentati per i dissidi sorti fra l’Egitto e la Tur- 
chia, l’Austria, per mezzo del suo nuovo ministro a To- 
rino, principe di Schwartzemberg, con modi inurbani e 
minacciosi, dichiarò occuperebbe militarmente delle forti 
posizioni al di qua del Po; ma Carlo Alberto risolula- 
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mente rispose: non soffrirebbe questa violazione de’ suoi 
diritti; manterrebbe la sua neutralità armata; il cbe parve 
grande e magnanimo atto d’ indipendenza, tanto erasi 
abituata l’Italia a risguardare i suoi princìpi come vas> 
salii deirimpero. Ma se Carlo Alberto con una mano 
scuoteva il giogo austrìaco , coll’ altra aggravavasi sul 
collo il clericale; ed il conte della Margherita ottenne che 
monsignor Gizzi venisse nella qualità di nunzio pontificio 
alla corte di Torino, la quale con somma prudenza non 
avea voluto giammai presso di sé rappresentanti ufficiali 
della Sede Apostolica; e che l’arcivescovado di Torino 
fosse dato a monsignore Fransoni genovese , ìgnorantis* 
simo, negli intrighi e garbugli esperto, audace, eccessi- 
vo , potente nel sacro collegio perchè vi sedea con 
grande autorità un suo fratello cardinale, polente nello 
Stato per la clientela della parte cherìcale, potente nella 
reggia per la timorata coscienza del re. Il quale in quel 
tempo menava vita mollo somigliante all'anacoretica: 
modico cibo, duro letto, scarso sonno, digiuni, macera- 
zioni e preghiere, che forse erano conseguenze di un 
dubbio, dì un pentimento o di un rimorso. Leggeva 
continuamente le sacre scritture , e notava i testi che 
pareangli sanlìGcassero il diritto imprescrittibile delle na- 
zioni a rivendicare la propria indipendenza. 1 sospetti 
lo agitavano, e nell'anno 1843 diceva al duca di Au- 
male, figliuolo del re de’ Francesi: « lo sono fra il pu- 
gnale de’ Carbonari e la cìoccolalta de’ Gesuiti.» Spesso 
rìpetea: k Non è vero che io sono un uomo iocompren- 
sibile?» E veramente lo era per l’Italia, ove non potessi 
comprendere nè immaginare un uomo, che odiasse l'Au- 
stria e non amasse la libertà. 

La polizìa ed il clero divennero i due flagelli dello 
Stalo: spiare e denunziare fu ufficio di vescovi, di curati. 
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di magistrati, di militari, di cortigiani: non v'era santità 
di domicilio, di amistà, di aiTetti, di nome e di onore 
che non fosse sfrontatamente e impunemente violata. Nei 
capoluoghì di divisione il potere politico era in mano di 
vecchi generali, ai quali la nobiltà del casato valea per 
dottrina e virtù; ne’ capoluoghi di provincia, de' coman- 
danti di piazza; ne’ capoluoghì di mandamento, de’ ca- 
rabinieri. Negli stati della Chiesa il birro era sacerdote; 
nelle Due Sicilie, magistrato; in Piemonte, militari: mo- 
struosi accoppiamenti che abbiamo veduti in Italia, ove 
tutte le cose atroci e brutte sono state accolte o generate^ 
da quando abbiamo avuto sul collo i dominatori, che i 
nostri vizi e i nostri errori meritarono. A’ clamori che al- 
zaronsi in Piemonte contro la polizia violatrice di ugni 
legge, provvide il governo colla creazione di un Consi- 
glio nel quale sedevano l’ispettore generale, l’avvocato fi- 
scale generale, il governatore della divisione e il vica- 
rio di Torino. Il rimedio fu peggiore del male. Questo 
terribile tribunale che , nelle tenebre del segreto, accu- 
sava, giudicava e condannava, calpestò leggi e giurisdi- 
zioni, e popolò le torri d’ivrea, di Penestrellc e di Ca- 
gliari di uomini che solo dal castigo seppero d’esser rei. 

E mentre la polizia combattea la libertà , i padri 
gesuiti , da buona parte del clero aiutati , combalteano 
la ragione: quella tormentava i corpi, questi corrom- 
peano gli animi. Genova , città insigne per gloriose 
memorie , divenia la cittadella dell’esercito ignaziano ; 
Torino , il campo di battaglia. Gli Ignorantelli , le dame 
del Sacro Cuore , le congregazioni di Santa Dorotea , 
di San Raffaele, del Bealo Leonardo, di San Paolo, 
degli Oblali dì San Carlo fecero orrìbile guasto nella 
gioventù ligure, piemontese e savoiarda: la pestifera 
semenza dappertutto rinverziva. I padri gesuiti siguo- 
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reggiavano nella corte , nel governo, nella magistratura, 
nella nobiltà , nell’esercito , nel clero : i seminarii erano 
nelle loro mani. Nel convitto di San France.sco, diretto 
dal padre Guala , elaboravansi tutte le macchinazioni 
per tessere inganni, spargere errori , divulgar calunnie, 
carpire eredità , dare o togliere dignità , ufiìci , ric- 
chezza , onori e rinomanza. Abusando la sua straordi- 
naria potenza, la parte gesuitica spacciava miracoli e 
visioni , rapiva fanciulle con inganno e le ritenea con 
violenza , premiava i fedeli , gastigava gli avversarii , 
convertiva il pergamo e il confessionale in seggio di 
delazione e di calunnie, e della casa di Dio facea bot- 
tega. ove indegnamente trafficavasi non solo delle so- 
stanze, ma anche del nome, dell’onore e della dome- 
stica pace de’ cittadini. Cosi lo Stato era come involto 
e soffocato in doppia rete d’intrighi e di spionaggio , 
della quale tenevan le fila i gesuiti e la polizia. 

Il governo piemontese si trovava quindi naturalmente 
in lega con tutti i governi assoluti di Europa : don Carlo 
di Spagna e don Michele di Portogallo aveano segreti 
aiuti e palesi favori dalla corte di Torino , la quale dis- 
simulava solo la sua amistà per la duchessa di Berry , 
perchè temea della Francia troppo potente e vicina. 
Nei porto di Genova Cartisti e Michelisti apertamente 
apparecchiavansi a riaccendere la guerra civile nelle 
Spagne e nel Portogallo. Le regine Maria Cristina e 
Maria da Gloria si tennero gravemente offese , e v’ è 
chi dice che le loro rimostranze fossero la vera cagione 
della rimozione del conte Tonduti della Scareua. Si può 
anche congetturare che l’abolizione della legge salica , 
per la quale quelle due donne regnavano, spiacesse a 
Carlo Alberto , che per quella legge regnava. 

Per mostrare il vero stato di quel regno, che in- 
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Icrmo e che valido vi fosse , dirò che rammioistrazione 
piemontese era forse la più onesta e ordinata d’Italia. 
liQ ladronerie di Roma e di Napoli erano piaga ignota 
al Piemonte : l’esempio della probità venia dalla corte; 
e Carlo Alberto , benché fossero giacenti nelle casse 
dello Stato parecchi milioni , e con modico frutto si 
prestassero a’ comuni e a’ cittadini , avendo bisogno 
del danaro , per compiere i lavori della sua prediletta 
villa di Racconigi, lo prendea in prestito con grave 
usura da’ banchieri di Francoforte, dando in sicurtà il 
suo privato patrimonio. Il governo non teneva diso* 
neste vie per ingrassare la finanza : commetlea errori , 
non rapine; le leggi osservava e la inosservanza di 
esse puniva. E perchè è vera quella sentenza di Lo- 
renzo dei Medici : k E quel , che fa il signor , fanno 
poi molti » , il buon esempio partoriva ottimi effetti 
in un popolo naturalmente probo e assennato qual è il 
piemontese ed il ligure. Fu prospero il pubblico erario, 
ed il suo credilo crebbe si ebe pochi stati europei po- 
tevano , non che superarlo , eguagliarlo. L’industria mi- 
gliorò ; il commercio riprese vigore ; le belle arti e 
l’erudizione trovarono nella corte di Torino protezione 
e favore. 

In Sardegna fu abolita la giurisdizione feudale , con 
dispiacere de’ feiidatarii e applauso del popolo; Tordi* 
■lamento municipale, migliorato; il commercio, facili- 
tato colla costruzione di strade c di ponti. Delle quali 
utili opere n’ebbe meritata lode il Villamarina, che al 
suo ministero univa quello di Sardegna , e più lardi 
anche quello di polizia ; di che mollo se ne dolse la 
parte gesuitica che lo risguardava come nemico. 

Dopo sei anni di lavori della commissione legisla- 
tiva , pubblicavasi il codice civile , molto somigliante 
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al francese , se non che conlenea parecchie disposizioni 
attinte a quello delle due Sicilie , al Leopoldino e al- 
TAuslriaco. La parte contrattuale parve degnissima di 
lode ; non cosi i titoli delle successioni , della patria 
podestà e delle relazioni fra l’ autorità civile e la ec- 
clesiastica che troppo teneano delle vecchie dottrine. 
Molto si disputò nel consiglio di slato intorno i mag- 
gioraschi e fedecommessi : il guardasigilli Barbaroux 
niegossi fermamente di approvare la durata di queste 
istituzioni de’ secoli barbari, com'egli saviamente dicea. 
Il re comandò che il titolo delle primogeniture si to- 
gliesse dal codice ; ma dipoi , cedendo alle istanze de’ 
nobili , acconsenti che fosse pubblica^) in apposito 
editto. Il ministro, saldo nel suo proposito , niegossi di 
sottoscriverlo; ma gli altri sottoscrissero,, ed il Pie- 
monte sopportò il danno e la vergogna di questo avanzo 
di diritto feudale. La morte del Barbaroux , seguita 
poco dopo , la voce pubblica attribui alle amarezze e 
a' dispiaceri da lui in quella occasione paliti. Fu dal 
nuovo codice ristretta la giurisdizione del fóro eccle- 
siastico;. ma i vescovi mostraronsi apertamente inob- 
bedienti alla podestà civile, che vergognosamente tollerò 
la loro audace ribellione. Più tardi fu pubblicato il co- 
dice penale, che atterrò il vecchio edifizio delle tradi- 
zioni fiscali. Più schiette e savie forme di procedimento 
penale furono con apposito editto ordinale nell’ anno 
1840; ma il codice di procedura, pubblicato nell’anno 
1847, non pienamente soddisfece. Parve migliore e fu 
più lodato il codice di commercio, non avendo qui 
niente da guastare i nobili, i g^uiti c la polizia. 
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CAPITOLO XXII. 

DELLE CO>GIURE E DELLE HIVOLt’ZlONl 
TE.NTATE I.N ITALIA DAL 1835 AL 1845. 


Il ragionare delle congiure è opera difficilissima , per- 
chè i documenti mancano, e spesso quelli che le han 
maneggiate storcono la verità in varii modi , secondo 
gli odii, l’amore, In vanità e la paura. Pure non mi è 
parso di lasciare indietro si importante materia , come 
quella ch'è fecondissima d’iu.segnamenti, c che di molli 
fatti che paiono avvenuti a caso, discopre le cagioni e 
dimostra le ragioni ; ne discorrerò quindi colla maggiore 
brevità che mi sarà possibile, proponendomi di scrivere 
il vero delle cose certe che ho vedute ed udite, o secondo 
la maggior fama e le testimonianze più autorevoli e 
.sicure. 

Dopo l’anno trentuno multe società segrete fondaronsi 
in Lombardia, e fra queste, non fosse altro per la sua 
singolarità, merita di essere rammentala quella delta 
Panlcnna. L’esistenza di questa società era a tutti noia; 
ma pochi il suo scopo conoscevano: gli affiliati mo- 
strnvansi giovani scapestrali, amanti del giuoco, del vino, 
dei balli e delle celie. La polizia anziché perseguitarli , 
li favoria, credendoli immersi nella follia di vita disor- 
dinata e lasciva. Or sotto queste apparenze di spensie- 
ratezza, celavasi uno società segreta intenta ad apparec- 
chiare i mezzi necessarii alla rivoluzione, a favorire 
l’introduzione e la diffusione di libri utili alla causa 
della libertà e della nazionale indipendenza. Altre so- 
cietà propagavano le dottrine della Giovine Italia , ed 
avean promesso di secondare l’impresa di Savoia. La 
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loro esistenza fu denunziata alla polizia austriaca da 
Parigi, da Marsiglia e dalla Svizzera, dove gli usciti con 
poco riguardo c prudenza millantavano le loro relazioni 
nelle varie città d’Italia. Più di seicento persone furono 
incarcerale in Lombardia , si fece loro un lungo e terri- 
bile processo, c nell’anno trentacìnque, venti ne furono 
condannali a morte , come rei d’aver appartenuto alla 
Giovine Italia: la pena fu commutata dapprima in quella 
del carcere duro, quindi nell’csiglio perpetuo. Per le 
morali torture sofferte in quel giudizio, impazzarono Ri- 
naldo Bressauini ed Eugenio Meani ; morirono Fedele 
Bono ed il sacerdote Tommaso Bianchi, e alla loro ago- 
nia assistevano inquisitori, raccogliendo ogni voce e nome 
che profferiano le loro labbra moribonde. 

La Giovine Italia s’ era rimessa all’opera del congiu- 
rare con grandissimo ardore: accordavausi nelle città 
italiane i più operosi amici di libertà; ciascuno di essi, 
chiunque sapea insofferente del giogo, si fé socio : osser- 
vavan lutto, le ingiustizie c crudeltà dei governanti, 
l'asprezza delle taglie,, il lutto del popolo e. con incita- 
menti. lodi e rampogne animavano i compagni. L'ac- 
cresciuto numero dei congiurali crcscea ardire: mes.si 
andavano e veniano; relazioni segrete fra città e città 
si annodavano. I capi della Giovine Italia chiesero uno 
stato completo del numero dei congiurali, se d’armi o 
no forniti, e quali capaci di governare provvisoriamente 
i municipii, e le milizie. Da questi ordinamenti e appa- 
recchi nacriuero smodale speranze negli impazienti , 
paure nei timidi , esitanze negli irresoluti : ciascuno 
l’inlendea a suo modo, ed i consigli ritardavano. Ben- 
ché la congiura si fosse distesa in moltissimi, fu tenuta 
segreta, e se ì governi ne seppero qualcosa, anche que- 
sta volta fu da fuori deU’llalia che vennero loro gli avvisi. 
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n governo romano credè fosse disegno della Giovine Italia 
levarsi in armi nel febbraio del 1 837 (1 ); ma egli ingan- 
navasi, ed i moli di quell'anno non furono provocali e 
ordinali, ma nacquero spontauei e a caso. 

In Viterbo il popolo, concitalo pe' timori del cholera 
morbo, tentò niegare il passo alle milizie ponlibcie chia- 
mate a presidiare la capitale, dove il sos|>etto del veleno 
era sialo cagione di varii disordini. Giovani generosi ed 
incauii si mescolarono in quei tumulto: flnti liberali li ' 
sospinsero: caddero parecchie 'vittime, e fra queste il 
figliuolo del gonfaloniere, giovane di magnanimi spìriti. 
Vennero le commissioni inilitarì, e quindi carceraiionì, 
processi, sentenze dì morte, commutate por grazia sovra- 
na in prigionia, alTanno. lagrime e desolazioni di molle 
oneste famiglie. Si acquistò allora trista fama monsignore 
Ànlonelli delegalo dì Viterbo, poco di poi , non ostante 
la giovine età. chiamato a Roma in qualità di sostituto 
nel roioìstero dell’ interno, e quindi asceso al cardinalato 
e agli alti onori dovuti a virtù , per la via del malfare 
ch’è la più corta. 

Atrocissimi furono in quell’anno i casi delle Due Sicilie. 

Il cholera morbo iofieriva in varie provìncie dello Stalo: 
i popoli malcontenti e disposti a credere ogni scellera- 
tezza, si reputavano avvelenati dal governo: i clamori 
eran grandi ; gli odìi ciechi e feroci ; le mentì vagella- 
vano. Narravano gli intendenti di polizìa, i commissari e i 
capi della gendarmeria aver ricevuto da Napoli cassette 
di veleno per attossicar il pane, le fonti e l’aria: molli 


(I) Vedi l« Circùìart tItUa Stgretaria di Stato a tutti i capi delle prò- 
cincie: gennaio 1837, Gualtebio, Degli ultimi tcoavolgimenti d" ìtalin 
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alTerinìlvano aver veduto gli avvelenatori, aver letto let- 
tere, aver avuto nelle loro mani il veleno. L’ignoranza, 
che con tanto studio aveva mantenuto il governo nel jw- 
polo, or gli tornava in danno; con abituarlo allo spettacolo 
delle sue atrocità , lo aveva reso credulo ad ogni scelle- 
ratezza. Nacquero sedizioni e tumulti in Napoli e nelle 
provincie. Il governo divulgò che i liberali avvelena- 
vano i cibi e le acque per incitare alla ribellione. Cosi 
le voci di avvelenamento erano , non smentite , accre- 
ditate, ed il popolo, confirmato nel suo errore , ricercava 
dappertutto veleni e avvelenatori. Giuseppe de Liguoro', 
maggiore di gendarmeria, distintosi nei macelli del Ci- 
lento, era intendente in Catanzaro; a lui furono dati 
pieni poteri per ristabilire l’ordine nella vicina e tumul- 
tuante Cosenza. Egli sottopose al giudizio di una' com- 
missione militare buon numero dì creduti avvelenatori, 
e di persone che aveano sparse voci di veleno; dei pri- 
mi, sette furono condannati a morte ; degli altri gran nu- 
mero alla galera; cosi faceansì rei del pari chi, secondo 
i giudici, avvelenava, e chi diceva avvelenatori vi fos- 
sero. Atroce contraddizione, dalla quale il popolo traeva 
nuovo argomento per credersi avvelenato; infame'^spe- 
dìente per disfarsi degli amatori di libertà, or accusati 
di avvelenare, or di credere agli avvelenatori. -r» 

Per la medesima cagione tumultuarono Civita di Penne 
e Cheti negli Abruzzi. Accorse Delcarretto, accompa- 
gnato da gendarmi e carnefìci : otto infelici furono con- 
dannati a morte; più di dugentose.ssanta alla galera c al 
carcere, o mandali senza processo e senza sentenza in 
ìsole lontane. 

Il governo napolitano, che le leggi sanitarie adopra 
secondo i suoi finì polìtici, dichiarò il cholera contagioso, 
e severamente proibì ogni comunicazione fra il regno di 
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Napoli e la Sicilia. Di poi, quando la città di Napoli fu 
più afflitta da quella terribile moria, ordinò che le barche 
provenienti da’porti napolitani fossero ammesse in libera 
pratica nell'isola, ed una barca venne da Napoli a Pa- 
lermo e vi fu ricevuta, non ostante i clamori grandissi- 
mi dc’cittadini. L’indomani un marinaro mori di cholera; 
il giorno appresso altri , poi altri; il morbo serpeggia 
rapidissimo per la popolosa città, l’invade, e fa orribile 
e inaudito scempio di vite umane. Morivano sino a 2000 
cittadini in un giorno: in 170,000 abitanti ne morirono 
in un mese 24,000, secondo affermò il governo; fi0,000, 
secondo dicono i Palermitani ; ma il vero numero per 
l’appunto non si seppe, perchè lo spavento generò tale 
confusione e disordine, che i cadaveri erano raccolti alla 
rinfusa, e gitlalì in fosse comuni, senza più tener nota 
del numero c de’nomi. Si chiusero i pubblici ufGci: man- 
carono gli impiegati all’amministrazione, i medici a’ma- 
lali , i sacerdoti agli agonizzanti , i becchini a’ morti. 
Erano le case piene di cadaveri, le vie di funebri carri: 
cadevano ticchi e poveri, chi foggia e chi restava: intere 
famiglie si spegneano, ed il fetore, che uscia dalle chiuse 
abitazioni , annunziava a’ passaggieri eh’ erano quelle, 
non più dimore di vivi, ma sepolcri di umana putre- 
dine. 

La persuasione dell’ avvelenamento era qui generale 
c comune: l’illustre fìsico, abate Domenico Scinà, sen- 
tendo in sè i primi sintomi del male, corse dal direttore 
della polizia, duca di Cumia, che gli era amico, e lo 
richiese del contravveleno, e mori persuaso che il governo 
napolitano avesse tenuto il segreto anche colla polizia 
di Sicilia. L’arcivescovo di Palermo, Cardinal Trigona, 
moriva respingendo ogni soccorso, e ripetendo con ras- 
segnazione: a Non v’è rimedio contro questo veleno». I 
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medici più rinomali, e chimici più esperti chi apertamente 
e chi sommessamente parlavan di veleno. Un grido di 
orrore si levò in tutta la Sicilia. Le città si chiudeano 
come in assedio: guardie cittadine eran messe alle fonti, 
ai forni, sul litlorale, su’confìni dì ogni mnnicip'O e di 
ogni provincia. 1 comuni dì Abate, Bagheria, Torretta, 
Marìnee, Mi.sìlmerì, Carini, Coi leone, che ciicondano 
Palermo, tumultuavano. 

]| magistrato /Sanitario dì Messina niegavasi di rice- 
vere le navi provenienti da luoghi infetti di cholera, p< g- 
gìandosi sulla legge che lo dichiarava indi|iendenle. 
Sapessi che un legno da guerra sarebbe venuto da Na|ioli 
per portare il nuovo vestiario a’s Idali del presìdio: ic> 
mevansì le conseguenze dì que.slo arrivo. Il municìpio 
sì proferse di fare a sue spese il vestiario , purché la 
sospetta nave non venisse. Il governo non rispose, mandò 
a presedere il magistrato .sanjlario il duca della Verdura, 
e nella notte degli 11 luglio, il pacchetto Santo Antonio 
entrava nel porto, e vi si ancorava. Al nuovo giorno 
grande fu l’agitazione e la éosternaziune nella città: nel 
magistrato sanitario i pareri sì divìsero: tre deputati 
votarono perchè il pacchetto non fosse ricevuto; quattro 
perchè si ubbidisse agli ordini del re. Questi, pria che 
la deliberazione fosse divulgata, fuggirono in cittadella. 
Il popolo si levò minaccioso , assali la casa sanitaria , 
disarmò le guardie, disfece l'edificio. Quivi nelle stanze 
occupate dalla polizìa trovossì enorme quantità di sale; 
ed io stesso lo vidi: la pulizìa, per mezzo delle barche 
di guardia , di notte tenrpo trasportava e vendea quel 
sale in Calabria , dove è regìa privativa , rendendosi 
cosi rea di frodo a carico dell’ erario, rea d'infrazione 
sanitaria, che la legge punisce culla morte, a carico 
de’cittadini. Quella vista infocò l’ira popolare. I congiu- 
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rati, che non aveano preso parie alcuna in quei moli, 
e che quel lempo reputavano inopportuno a far novità, 
furono damili avvenimenti costretti a mostrarsi, e scesero 
iti armi, senz' alzare alcun grido. 1 sold»li ch’erano io 
città furono disarmali , gli stemmi e le bandiere reali 
abbattuti; la poliziu e la gendarmeria si nascosero; la 
cittadella tirò su i ponti levatoi: il generale Noia, che 
avea in quella provincia il supremo comando delle armi, 
e i'intcndenle marchese della Cerda , rimasero in città 
non molestati. La nave ostinavasi a rimanere nel porto, 
dichiarando il comandante che avea ordine dal re di 
sbarcare il vestiario, anche colla forza se bisognasse. 
Un po|iolo immenso disarmalo, si accostò in piccole bar- 
chette alla nave , non ostante che fosse ancorala sotto 
i cannoni della cittadella, ed uncinatola con lunghe per- 
tiche la rimorchiò fuori del porto, con urli, clamori e 
grida di scherno. La città rimase in potere de’liberali; 
ma nello stalo in cui truvavasi la Sicilia una rivoluzione 
era impossibile: attraverso tutti gli ostacoli ed i pericoli 
che pri'senlavano i moltiplicali cordoni sanitari, un mes- 
saggio fu mand.ito a Palermo: una parte de’congiurati 
eran mòrti, altri infermi, altri ili.s|)er.M per le campagne, 
ovvero occupati ad assistere i moribondi parenti . o a 
piangere gli estinti. Quei pochi che poteronsi adunare 
rLspnseru: «il leone freme;, ma impo.s.sibile che .si alzi >. 
L’ insurrezione messinese da per sè stessa si spense: 
quelli che la governavano, dopo avere atteso invano 
quindici giorni , chiesero all’ intendente ì loro passa- 
porti, e avutili senza difticullà, imbarcaronsi e si par- 
tirono. 

E appena questi dalla Sicilia si slonlanavano, Siracusa 
si levava per cagione di certi danari, che il po|x>lo vo- 
lea rimauessero in città per provvedere ospedali, farma- 
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chi e le altre coae bisogoevoli in tempo di cholera, e che 
l’iDtendeDte Vaccaro avea fatto pigliare di nottetempo e 
mandare a Palermo. Il popolo assali l'uRìcio di polizia, 
e parecchie persone ammazzò. Accorse rìntendeule; di 
poi impauritosi fuggì, e si appiattò nelle famose latomie, 
testimonii dell’antica grandezza siracusana. Quivi fu ri- 
cercato, trovato, c strascinato fuori, crudelmente morto. 
Si dissero scoperti veleni, l’ira popolare divenne delirio, 
e sangue innocente fu sparso, con raccapriccio de’buoni. 
Nessun pensiero politico ebbero quei moti, nè sorsero 
grida, nè segni si levarono di libertà. L'avvocato Adorno, 
uomo osservabile per dottrina e virtù , cominciò un pro- 
cesso contro gli avvelenatori, e pubblicò un manifesto, 
nel quale fra le altre cose dicea: « La culla di Archi- 
mede sarebbe la tomba del cholera ». nt 

) Addi 50 insorse Catania: il presìdio napolitano fu di- 
sarmato, la statua del re atterrata, un governo provvi- 
sorio crealo: alla bandiera borbonica sostituivasì la ban- 
diera gialla, simbolo della siciliana indipendenza. Questi 
mutamenti coinpìronsi senza sangue e senza offese; ama- 
tori di libertà li governavano. Ma Catania era sola, nè 
potea aver speranza di onorevolmente resistere. 1 parti- 
giani del governo, altri che aveano partecipato a quei 
moti e che ora speravano sottrarsi dalla comune ro- 
vina , tramarono una congiura , e radunatisi in buon 
numero, corsero la città ai grido di « viva il re », 
imprigionando i più ardenti avversarli della domina- 
zione napolitana, armando i soldati, occupando per sor- 
presa il castello , inalberando nuovamente la bandiera 
leale. 

Delle truppe napolitane disbarcavane frattanto a Sc- 
ianto presso Palermo: altre arrivavano più lardi a Ca- 
tania : venia da ultimo il Delcarretto, quando non v’eran 
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più aemici da comballere , nè sedizioni da reprimere, 
ma vittime da immolare (1). Àvea i pieni poteri del* 
l’a/(er ego nelle provincie di Messina, Catania e Sira« 
cusa: accompagnavanlo inquisitori, gendarmi e un’orda 
atroce di birri e carnefici napolitani. .Migliaia di onesti 
cittadini furono rinchiusi in carcere : inìqui giudici mi- 
litari sentenziavano senza e.sami , senza udire difese , e 
cosi in fretta e furia che de’ nomi furono errati , ed 
uomini ìiinocenlissìmi sopportarono la pena de’ rei. Farei 
fremere il lettore se tutte narrassi le torture in quei 
tempo praticate : uomini sospesi agli alberi per le brac- 
cia , battiture a sangue , privazioni di cibo e di sonno, 
nudità completa , barbe e capelli svelti a ciocche , lega- 
ture tormentosissime ed oscene che obbligano al silen- 
zio la storia che condannar ama all’esecrazione le più 
insigni atrocità. Alcuni degli accusati eran portati al 
giudizio in seggiola, non potendo reggersi sopra le 
membra lacerate; ma nè verghe, nè funi, nè fame, 
nè ira de’ martorianti avvilirono i tormentati. La fero- 
cia de’ carnefici trasmutossi in vera frenesia di sangue : 
a Siracusa ne morirono parecchi , e fra gli altri l’avvo- 
cato Adorno ed un suo figlio giovinetto , reo di aver 
portalo alla stamperia lo scritto del padre, e non d’altro. 

(i) Basii per prova il decreto del 31 luglio 1837: «Considerando 
che dopo l’ invio di un ausilio di lrup|>a in Sicilia, e di altre dispo- 
sizioni date nella mira di far cessare j turbamenti che dallo spavento 
degli atroci effetti del morbo asiatico, e da perfide, dicerie erano de- 
rivali in alcuni luoghi circostanti di Palermo, ed in altri punti, ti e 
già Cim.trguilo il desiderato tropo. E volendo or noi, nella solleci- 
tudine dell’animo nostro, convenevolmente raffermar l’ordine con 
provvidi temperamenti governativi , a sovvenire con lutti i soccorsi 
e rimedii propri alla natura degli avvenimenti nello valli di Mes- 
sina , Catania o Siracusa, abbiamo risoluto di decrelaro e decretiamo 
quanto eco eco. . 
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A Catania animosamente morirono an Pinnetta , uno 
Sgroì , un Caudullo , un Pensabeni , e Barbagalio Pìttà, 
anima candidissima e mitissima , adorna di scienze e 
di virtù; costante nel giusto, da paura sicuro; ottimo 
amico, marito e padre ; c non avea trent’anni ! Altri 
mohissiini furono gìttali in galera , o all’estremo sup- 
plìzio si sottrassero colla fuga. A Messina più di ottanta 
cittadini furono incarcerati , e senza processo nè giu- 
dizio^ nelle isole trasportati. Misilmerì vide fra gli altri 
fucilare un- fanciullo di quattordici anni. In qualche 
luogo contati i cadaveri sì trovarono in numero mag- 
giore de’ condannati a morte. Più dì sessanta teste fu- 
rono messe a prezzo; ma nessuna ne fu presentata; 
nessuno stese la mano all* infame oro profferte, si che 
il governo ebbe, senza utile, infamia. E mentre l’orri- 
bile -pestilenza continuava a mietere vite umane , e men- 
tre tanto sangue era versato, il Delcarretto siedeva a 
sontuosi banchetti , sollazzavasi in clamorose danze . alle 
quali coslringea a intervenire le mogli e le figliuole dei 
mìseri Calanesi fuggìaschi o rinchiusi in carcere , ed il 
giornale ufficiale di Na|)oli iodavalo di aver a braccio e 
cuore di ferro! » No^ gli avvenire a si grandi e be- 
stiali scelleratezze non crederanno, o diranno bugiarda 
la tanto vantata civiltà del seeoi nostro! Il gastigo cadde 
anco sulle intere città, e a Siracusa fu tolto il titolo 
e i vantaggi di capo della provincia , e questa città 
gloriosissima per la storia e per i monumenti della sua 
antica civiltà , fu immersa nella desolazione e nella mi- 
seria. Alla Sicilia tutta , come in altro luogo narrai , 
fu rapito quel po' che le rimanea delle sue vetuste li- 
bertà; ed era questo unico scopo di quelle stragi. Nè 
gli stessi ufficiali del governo furono risparmiati. Il di- 
rettore generale di polizia , duca di Cumia , fu rimosso 
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e chiamato a Napoli , come sospetto di amore verso la 
Sicilia. II principe di Scordia, pretore di Palermo, che 
lode di bontà area meritalo in quei tristissimi giorni , 
fu più tardi obbligato ad uscir dal regno, li generai 
Noia , che con molta prudenza avea evitato in Messina 
un inutile spargimento di sangue , fu arrestato vergo- 
gnosamente , sottoposto a un consiglio di guerra e pri- 
vato del comando e del grado. L’intendente di .Messina, 
marchese della Cerda , fu mandalo a Lecce in gaslìgo. 
Il comandante di Catania, colonnello Sanlanellu, fu an- 
ch’egli sottoposto al giudizio Il Deloarrelto fu pre- 

miato con le iiiSegne dell’ordine di san Gennaro ! 

Le recise fila delle congiure e de|lc cospirazioni non 
tardarono a rannodarsi : uomini «he per generosità, gran- 
dezza d’animo , ardire e costanza avanzavano gli altri , 
ricominciarono l’opera interrotta ; gran molo fu in quel 
tempo in tulle le società segrete , e nella Giovine Italia 
alla quale o direttamente o indirettamente si collegavano. - 
Si è detto e si ripete che i governi lutto sa|)cano di 
quanto in Italia e fuori si tramas.se ; ma in verità se 
qualcosa seppero di quanto in Svizzera, in Francia e io 
Inghilterra dagli esuli si deliberav-a, poco o niente vi- 
dero di quanto sotto gli occhi loro sì oprava : e voglio 
mi. bastino gli esempi qui sotto allegati. Livio Zambec- 
cari , uomo ardito ed operoso, da Bologna andò a Na- 
poli , dì poi in Sicilia: ebbe abboccamenti co’ congiurati: 
si tennero radunanze : ritornò a Bologna , senza che le 
polizie di Napoli e Sicilia niente ne sapessero.' Andò an- 
che in Sicilia il generale Antonini con Goto nome, vi 
dimorò per qualche tempo facendo de’ ritratti col daghe- 
rolipo , e vivendo in gran dime.stichezza con alcuni del 
governo , senza che questi di lui sospettassero. Un ofìì- 
ciale piemontese , che avea combattuto in prò di libertà 
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nelle Spagne e nel Portogallo, arrivò a Messina con nome 
spagnuolo , ebbe lettere commendatizie per un generale 
napolitano, e fu da lui condotto a visitare ed osservare 
la cittadella , il che era lo scopo del suo viaggio. Lettere 
di Malta , da dove i fratelli Fabrizi di Modena moltissimo 
opravano, furono intercettate dalla polizia siciliana; ma 
pria d’esscr lette , per industria ed ardire de' congiurati , 
dagli stessi ufGcii della polizia furono sottratte. Mille 
copie di un programma rivoluzionario stampato in Mar- 
siglia entrarono in Napoli in un sopraccarta diretto al 
ministro Delcarrctto. in lettere ufficiali del ministro 
Santaogelo entrò in Palermo una corrispondenza rivolu- 
zionaria; mentre col sigillo austriaco giungevano a Fi- 
renze lettere di amatori «di libertà del regno lombardo 
veneto. Si tenne in Palermo un'adunanza de’deputati delle 
primarie città dell’isola ; altra .somigliante qualche anno 
dopo ne fu tenuta in Bologna. Fu in Napoli per lungo 
tempo un comitato segreto composto di Napolitani e Sici* 
liani. Andò e venne segretamente da Marsiglia a Napoli 
un generale spagnuolo di gran rinomanza ; e non ostante 
che la partenza e lo scopo fosse stato pubblicato ne' gior- 
nali francesi , la polizia napolitana non sep|>e scoprirlo. 
Messaggieri della Giovine Italia percorreano continua- 
mente il Piemonte , la Lombardia e i ducali di Modena 
c di Parma. Deputati delle società segrete delle Spagne 
vejinero a Firenze, e vi furono ricevuti in numerose a- 
dunanze poiilicbe ; altri delle società segrete della Grecia 
e delle isole Ionie visitarono la più parte delle provinole 
italiane. Da' quali fatti e da mollissimi 'altri , che a ca- 
gione di brevità tralascio , si vede come poco servigio 
rendes-sero le numerose spie da’ governi mantenute con 
sì grande molestia de* quoti cittadini ed aggravio del pub- 
blico erario; e come non tanto scioperatamente ed impru- 
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(lentemeote si oiaDeggiassero i coDgiuralì , quaolo co- 
munemente si crede. Certo per chi non voglia giammai 
inciampare basta sofTermarsi; ma per dii voglia cam- 
minare ci sono inciampi , ostacoli e a volte impedimenti 
e precipizi: l'uomo generoso e savio non iscompagna la 
prudenza duU'operosità e dall'ardire : il far niente è da 
vili , nè questi han diritto di accusare d'imprudenza e 
dir villanie a quelli che osarono congiurare contro prin- 
cipi , formidabili per truppe , superbi per le vittorie ot- 
tenute , potenti per ricchezze , pronti a tutto per oppri- 
mere libertà; a quelli che, con tanti- rischi, per il 
pubblico bene , la patria svegliarono dal suo letargo e a 
libertà la raccesero , e che non potendo dar l'esempio di 
libera vita, davano almen quello di virtuosa e libera 
morte. E poi , come ben disse il Machiavelli , non hanno 
i tiranni maggior nemico che la congiura ; perchè fatta 
che è una congiura loro conira, o li rovina, o gl' in- 
fama. 

Ritornando al filo della interrotta narrazione dirò che 
messaggieri segreti andavano e venivano da Bologna a 
Napoli : varie erano le loro relazioni secondo l' indole 
degli uomini a ciò deputali; diversa l'impressione che 
produceano , secondo che i riformisti o i rivoluzionari le 
raccoglieano : quelli poco , questi troppo credeano ; gli 
uni voleano attendere, gli altri oprare, da soverchia ti- 
midità raffrenali , o da soverchia audacia spronali. Seb- 
ben poco per allora si palesasse , v'era anche dissenti- 
mento nello scopo, imperocché i primi voleano riformare 
i governi , gli altri disfarli. Tanto si discusse e disputò, 
che il governo pontifìcio n’ebbe sentore. Il cardinale 
Spinola , ch’era legato a Bologna , volle metter le mani 
addosso a’ più noti ed ardenti amatori di libertà. Questi, 
veggendosi scoperti , cacciali da necessità , uscirono alla 
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campagna guidali dal medico Muratori , c cominciarono 
una guerra di partigiani. Come spesso accade, molli, 
che aveano promesso seguire que’ moli, vollero attendere 
gli eventi, per disapprovarli se sfortunati , pronitarne se 
felici , e cosi coprire colla prudenza , ch'è virtù , la ti- 
midità, ch’è vizio sempre, ed a volte delitto: altri, che 
non aveano consentito , chi per malizia e chi per sincera 
persuasione , colle parole e con gli atti creavano ostacoli 
e impedimenti. Il Muratori, rimasto con pochi seguaci, 
ebbe uno scontro co* carabinieri pontifici, li ruppe, e le’ 
prigioniero il capitano , che da’ suoi fu morto. Accorsero 
altri carabinieri e doganieri e svizzeri. Disperando di 
poter resistere a tanti nemici, che da ogni parte lo cir- 
condavano , con molla audacia e scaltrezza , sfuggi loro 
dalle mani , e di monte io monte , con parte della sua 
gente , giunse in Toscana , ed ospitalmente accollo , di 
là riparò in Francia. Il cardinale Spinola mise a (irezzo 
di trecento scudi , non solo la cattura e la vita del Mu- 
ratori , di un suo fratello e di altri che aveano pigliale 
le armi, ma anche dello Zambeccari , del Tanara, del 
Pielramcllara e del Biancoli , uomini fra' più notevoli di 
Bologna. Questo procedere inasprì gli animi; il giungere 
di alcuni ufficiali italiani , che aveano guerreggiato nelle 
Spagne e in Portogallo . ridestò le s()cranze de’ congiu- 
rali : il capitano Kibotti , esule piemontese , condusse 
diigento de’ più animosi fuori di Bologna; disarmò i de- 
boli presidi!, che Irovavansi lungo la via Emilia; e 
mosse alla volta d'Imola , duve avea segrete intelligenze. 
Poco mancò non prendes.se prigionieri il cardinale Amai 
legalo in Ravenna . il cardinale Falconieri arcive.scovo 
ravennate e il cardinale .Maslai vescovo imolese, ch’erano 
in una villa vicina. Avvisati a tempo dello appressarsi 
della banda , fuggirouo in fretta ad Imola , fecero ser- 
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rare le porle della città ed ordinarono le difese. La gente 
del Ribolli , priva di cannoni, e quasi disarmata, tro- 
vando resistenza dalla parte de’ carabinieri , e non la 
pronta adesione de’ soldati di linea come sperava , shan- 
dossi, e parecchi furono fatti prigionieri. Non per questo 
disperò il Ribollì , percorse audacemente le Romagne-, 
tentò nuove prove , andò sino ad Ancona , ritornò a 
Bologna , poi a Firenze, poi nuovamente a Bologna; da 
ultimo sì parli , con riputazione di ardire mirabilissimo. 

Il governo romano disse quei moli sedizione di con- 
trabb indìerì , non ostante che vi si notassero ì nomi dì 
giovani di nobile stirpe , di ricco casato e di onorevole 
vita ; di poi , sbigiardando sé stesso , volle che come rei 
di maestà fusser giudicati da una commissione militare 
presieduta dal colonnello Freddi , ch’ebbe balia d’ìnqui- 
rcre , incarcerare e tormentare a suo arbitrio. Il cardi- 
nale Vannicelli fu mandalo a Bologna in luogo del car- 
dinale Spinola. La commissione militare condannò venti 
indivìdui a morte , Ire alla galera perpetua , cinque a 
venti anni, ventìnove a quìndici, un» a dieci, due al 
carcere: in tutto cinquanta. Vera fra’ condannati un 
Malerazzì , che non avea dìciollo anni ; v’ era un Cac- 
cìari , che ne avea appena sedici. De’ condannati a mor- 
te, quattordici ebbero commutata la pena in quella della 
galera a vita; sei furono uccisi per fucilazione alle spalle, 
addi 7 di maggio I84à, in Bologna, sul pralo dì sant' 
Aolunìo: avean nome Lodovico Monari, Giuseppe, Ve- 
ronesi , RafTdele Landi , Giuseppe Rabbi , Giuseppe Min- 
ghetti. Giuseppe Govoui. Fu poi ordinala la cattura contro 
Zambeccari , Taoara, Biancoli, Pictramellara , fratelli 
Muratori, Turri, Zanardì, Lamberlìni e Giugni, che s’e- 
rano messi in salvo. Di molti era dubbia o supposta la 
reità : quasi tutti , per le colpe ond’erano accusati , se- 
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condo le stesse leggi romane , non meritevoli di quelle 
pene gravissime alle quali furono condannati : l’atrocità 
delle leggi non appagava le vendette sacerdotali ; vo- 
leasi l’atrocità dell’ arbitrio. \m Zambcccari e qualche 
altro de’ soprannominali ritornavano da indi a poco in 
Italia , rientravano occultamente negli stali della Chiesa, 
e vi ordiano nuove congiure , non ostante che fossero 
uomini notissimi , e che mollo danaro profferisse il go- 
verno per averli nelle sue mani. odiiirtr 

Il Freddi e i suoi compagni , che nelle ribalderie di 
Bologna eransi arricchiti, tanto in potenza quanto in odio 
cresceano . essendo il malfare , in malvagio reggimento , 
di poco rischio e di guadagno sicuro. 11 papa , non che 
gasligarli, li colmava di onori e di premi; ed eglino 
voleano andare a Porli ; ma il Glzzi , eh’ era legalo in 
quella provincia, non volle tollerare sifTalte scelleratezze, 
c gli ordini anarchici del governo romano questa volta 
giovarono airumanilà. La commissione si volse allora a 
Ravenna, ove non più governava il mite cardinale Amai, 
ma il cardinale Massimi, uomo iroso, subitaneo, e si 
scioccamente altero e vanitoso, che millanlavasi discen- 
dere da Fabio Massimo , che certo avrebbe fatto morire 
sulle forche , se sotto il suo governo fosse vissuto. Ra- 
venna non avea partecipato a’ moli bolognesi , nè atto 
alcuno vi s’era compiuto che offendesse la legge e la so- 
vranità dèi pontefice; ciò non ostante il conte Lavateli!, 
il conte Rasponi , il dottor Farini , il Foschini , lo Stroc 
chi , tulli uomini notevoli della parte moderata , eran 
fuggiti , sapendo come il governo pontificio cogliesse 
sempre ogni più lieve pretesto per metter le mani addosso 
a’ liberali. Di fatti , essendo stati uccisi nella città dì 
Ravenna un carabiniere cd un soldato svizzero, la com- 
missione fu tosto io grandissime faccende, ed incarcerò 
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lulU quelli che aveauo nome dì liberali; ed in quel tempo 
scoppiarono i (umuMì cosentini , de’ quali farò qui parola 
da più alto principio , per riprender quindi la narrazione 
de' martìri romagnoli. > 

Correndo l’anno , nella città dell’Aquila negli 
Abruzzi , erano moschettati come rei di maestà Baldas- 
sarre Garnassale, Gaetano Cìccurelli e RalTaele Scipione. 
Questo sangue ridestò l’ire degli Abruzzesi ; e nell’anno 
seguente , nella medesima città , era da ignota mano 
ammazzato Gennaro Tanfano , comandante militare di 
quella provincia , già capo di banda nell’ esercito della 
Santa Fede , caro al cardinale RuiTo e a Maria Carolina , 
di poi al Canosa.'da ultimo al Delcarrelto. Il re mandò 
all’Aquila il generale Casella, perchè col ferro e col 
fuoco estirpasse ogni seme di libertà; ccntotrentatrè cit- 
tadini furbno sottoposti al giudìzio di una spietata c 
atrocissima commissione militare, che quattro ne fece 
morire, cinquantasei alla galera e al carcere ne condan- 
nò : più di trecento dovettero salvarsi colla fuga , o cer- 
care sicurezza errando' pe’ monti e pe’ boschi. Queste 
smodate e bestiali vendette concitarono conira il governo 
gli odii di tutti. Diceano i più animosi; non è da badare, 
ove la posa più ci rovina , che la temerità. Gli uomini 
non servili , o prima o poi , saranno tutti oppressi e 
spenti: più onorevole e utile morire per qualche cosa, 
che farsi sgozzare indugiando. Viltà non è sAbra : do- 
versi , se morir si dee , affrontare il pericolo , e cadere 
con gloria e vendicati. La cospirazione ringagliardiva 
nelle Calabrie, ove ì congiurati erano risoluti a qualsi- 
voglia audace tentativo. Aveano pratiche , intelligenze e 
relazioni negli Abruzzi , in Sicilia , nelle Marche , nelle 
Romagne , nel Modenese e nel Parmigiano , per lutto 
v’erano capi ehe corrispondeano insieme assiduamente. 
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e fuori co' capi della Giovioe Italia; i quali lecevano 
pronti alcuni ufDziali, e qualche po’ di danaro; riunivano 
a Malta c nelle isole Ionie gli esuli idonei alle fazioiH : 
reclutavano a Parigi c a Londra molli fra gli artigiani e 
operai italiani , pe’ quali la Giovioe Italia avea istituito ^ 
scuole e associazioni beneficile: altri aiuti di fuorusciti 
venivano apparecchiando nell’Algeria e nell’America. - 
Tanto moto di congiurati dentro e fuori Italia non 
pelea rimanere inosservato da’ governi italiani, i quali 
non solo invigilavano parzialmente , ma univano e met- 
tevano in comune tutti i mezzi d’indagine che ciasche- 
duno avea , c principalmente l’Austria più abile in si- 
mili faccende; nè mancavano i governi stranieri di 
aiutarli nelle loro opere di vigilanza , come quelli che 
da una favilla di libertà in Italia temevano si levasse 
incendio di guerra europea. Il governo napolitano fu 
avvisato de’ pericoli che correa. I capi della congiura 
riseppero i provvedimenti da lui presi, ed ordinarono 
si differissero le mosse , che doveano aver luogo in Co- 
senza, addi 15 marzo del 1844. Seguirono errori e per- 
turbazioni quali sempre seguiranno quando in uno i.slante 
si mutano e pervertiscono gli ordini di una congiura.: 
si entrò in mille inconvenienti e disordini , per evitarne 
qualcuno: chi ubbidì, chi no; chi seppe i nuovi dise- 
gni, chi affatto gli ignorò: alcuni cercarono sicurezza 
nel nas9bdersì ; altri , nell’audacementc operare. 1 con- 
tadini, che nelle vicine campagne stavano in armi, non 
ebbero il segno convenuto e non vennero: una parte 
de’ congiurali cosentini levarono il rumore , e assalirono 
il palazzo dell’intendente. Una zuffa seguì, vi furono 
feriti e morti , e primo fra questi il Galuppi , capitano 
dì gendarmeria , figliuolo dell’ illustre filosofo di quel 
nome. Quel tentativo d’insurrezione fu facilmente re- 
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presso; e per, sentenza di una commissione militare fu- 
rono fucilali Nicola Corigliaoo. Antonio Rao, Pietro 
Villaci. Giuseppe Camodeca , Giuseppe Frauzesc, Santo 
Cesareo, Scanderbec Franzese: ad altri quattordici la 
pena di morte fu commutala in quella dell'ergastolo e 
della galera; cinquanta furono puniti con pene mi- 
nori, molti languirono lungamente in carcere, o va- 
garono per i boschi , o uscirono dal regno. Il governo 
, onorò come meglio seppe la memoria dei Galluppi, 
quasi martire della fedeltà al re, ed egli, l’infelice, fu 
martire della libertà. Era il Galluppi a parte della con- 
giura, sapeva i mutati ordini , accorreva per dissuadere 
i compagni , quando un vecchio , ignaro di tutto , con 
un colpo di fucile l'uccise ; ed il nome di lui soffri la 
macchia delle regie lodi , oiid' è tempo che lo lavi la 
storia. La polizia napolitana incarcerò nella capitale 
quanti aveano riputazione di amare la libertà, e fra que- 
sti furono Francesco Paolo Bozzelli reduce dall’ esilio 
nell' anno treutasei , Carlo Poerio figliuolo del .barone 
Giuseppe, il marchese Dragonctti, Mariano d’Ayala uf- 
fiziale dell'esercito, Matteo de Augustiuis e molti altri 
uomini chiari per ingegno , dottrina e virtù cittadine. 

Il . grido de’ moli cosentini , dalla fama accresciuto , 
corse r Italia , anzi I' Europa , e giunse a due esuli , ohe 
per l’altezza d’animo meritano particolare ricordo. At- 
tilio ed Emilio Bandiera nacquero in Vene|gi: fu loro 
padre quel contrammiraglio barone Bandiera, che, stan- 
do a’ servigi deH’Austria, catturò la nave portatrice dei 
profughi romagnuoli e modanesi dopo la capitolazione 
di Ancona. 1 due giovinetti , avviati per la carriera pa- 
terna , divennero ben tosto alfieri, l’uno di vascello, l’al- 
tro di fregata. Aveano ingegno pronto, bollenti spiriti. 
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cuore nobilissimo , grande amore all’ Italia , che non 
bastavano a spegnere i conlrarii domestici esempii , nè 
le abitudini della militare disciplina. Iti buon’ora si a- 
scrisscro alla Giovine Italia, e le dottrine ne propaga- 
rono fra’ marinari italiani al ser\igio deH’Auslria. Tro- 
vati parecchi compagni animosi, disegnavano d'impa- 
dronirsi d'una fregata, ed andare con essa ad inalberare 
la bandiera italiana a Messina. Entrarono in corrispon- 
denia col Mazzini, al quale .\lliUo, stando nel porlo di 
Smirne, scrivea addì 15 agosto del 1842: n Sono ita- 
liano, uomo di guerra e non proscritto. Ho quasi trentatrè 
anni. Di'fisico piuttosto debole; fervido di cuore; freddo 
nelle apparenze. Studiomi quanto più posso di seguitare 
le massime sloicbe. Credo in fin Dio , in una vita av- 
venire , neiruinano progresso. Accostumo i miei pensieri 
a risguardare progressivamente all’ umanità, alla patria, 
alla famiglia, all’individuo. Fermamente credo la giu- 
stizia essere la base di ogni diritto;. ...-Giovare aH’Ilalia 
è giovare aH’umanilà intiera. Sortito avendo un tem- 
peramento ardilo nel pensare come pronto nell'iiseguire, 
dal convincermi della rettitudine degli accennati prin- 
cipii al risolvermi di dedicare tutto me stesso al loro 
sviluppo pratico, non fu che un breve passo w. Nell'e- 
slMe dell’anno quarantatrè, avuta notìzia de’ moli ro- 
magnuoli , i fratelli Bandiera ardentemente bramarono 
recarsi irifciezzo agli insorti. Scrivea Attilio: « 1/ im- 
portanza materiale di questo fatto sarebbe, io lo vedo, 
assai debole; ma mollo sarebbe la sua importanza mo- 
rale; perocché io porterei il sospetto nel cuore del più 
polente nostro o[)pressore ; darci un eloquente esempio 
ad ogni altro che come me fosse legato da giuramenti 
assurdi ; e forlilichcrei la fiducia de’ nostri , deboli per 
mancanza di fede ne’ proprii mezzi , c per la esagerala 
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idea dell» forze nemiche ». Ed Emilio, in altra lettera , 
soggiungea « che il loro esempio sarebbe contagioso in 
quarantamila italiani, amanti della patria, e contro lei 
vint^lati da un >^no giuramento ». In quel tempo il 
tentativo di Bologna fu represso; ma>i due fratelli s’e- 
' rano troppo inRammati per dissimulare i loro pensieri , 
sì che desiarono i sospetti del governo austriaco. Attilio, 
che troVavasi^a Smirne . fu richiamato a Venezia , egli si 
credè scoperto e fuggi a Corfù, ove arrivò anche Emilio, 
che per segreto accordo era nel medesimo tempo da Ve- 
nezia fuggito, fi governo imperiale , impaurito dalla com- 
mozione ,^che la diserzione de* Bandiera avea cagionata 
»airarDvtt , cercava modo perchè il fatto apparisse av- 
ventatezza giov^ìle. più che proposito di animi .santa- 
nlenle virili." La madre è mandata in fretta a Corfi'i 
affinchè profferisca a’ figliuoli le promesse di perdono, 
e If riconduca a Venezia colla ' potenza delle lagrime e 
deir affetto. « Invano, scrivea Emilio che avea appena 
venticinque anni, invano io dico e mia madre, che il 
dovere m' impontf, di reetarj]ui ', che la patria mi è de* 
sideratissima , mé che quando mi muoverò per riveder- 
la, non sarà^per andare a vivere d’ ignominiosa vita, 
ma per morire di gloriosa morte; che il salvacondotto 

mio sta ora sulla ' punUr della mia spada Mia madre 

agitata accecata dalla passione , non m’ intende , mi 
chiama -empio K snaturato . assassino , e le siib lagrime 
mi strazianò il cuore». E’ rimasero a Corfù, saldi nel 
loro magnanimo proposito, vie più, come scriveano, 
odiando i tiranni, « che condannano le famiglie a sif- 
fatti orrori ». Il govèrno austriaco li dichiarò rei di alto 
tradimento. Risposero per le stampe : « Fra il tradire la 
patria e l’umanità , e abbandonare lo straniero e l’op- 
pressore, la nostra scelta è fatta », Risaputa appena l’in- 
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suiTozioiio (li Cosenza , deliberarono nceorrere. Invano 
il Mazzini da Londra, i fratelli Fabrizi da Malta, il Ric- 
cardi da Parigi ed altri' capi autorevoli della Giovine 
Italia si sforzavano dissuaderli , niegaAan loro aiuti e 
danari , esortavanli ad attendere migliore opportunità. 
Persua.si che un sacrifizio magnanimo fosse necessario 
ad iscuolere le genti italiane, i due fratelli si accorda- 
nino con altri usciti , fecer danaro con quel poco che 
avean seco, e si apparecchiarono all’ardita impresa. 
L’Austria e il re di Napoli, che dal governo inglese a 
veano avuti indizii di un pros.simo tentativo de’ fuoru- 
sciti italiani , studiavansi di smembrarne le forze , non 
andando pel sottile nella scelta de’ mezzi. Barche, mer% 
catanti arrivavano a Corfù provenienti dal regno: ca- 
pitani e marinari narravano i monti ed i boschi calabresi.it 
gremiti d’insorti, provvt^duti di armi e di ogni biso- 
gnevole alla guerra , sol mancanti di capi ; le città pre- 
ste a levarsi; le sjùaggie non guardate. I quali bugiardi 
racconti erano in parte malizie di polizia; in parte con-r 
sueti chiacchieramenli di rnarìnari , che arrivando io 
luoghi , ove sono fuoruscili lóro com|)aesani , usano esa- 
gerare stranamente i moti di libertà del proprio paese , 
quasi lenir vole.ssero, colla speranza, le impazienze af- 
fanno.se dell’esilio. Il console napolitano sapea che i fra- 
telli Bandiera erano sul punto di muovere contro il re- 
gno, e rflenle fece per impedire la loro partenza; per 
la quale inerzia maliziosa fu poco dopo fallo cavaliere 
da re Ferdinando, con decreto, che rammentava con 
lode « la condotta tenuta in quella occasione ». Addi 11 
di giugno del 1844 , scriveano al Riccardi; « Stiamo per 
iscendere in Calabria. Nostre nuove le avrete dai gior- 
nali. Chiamate gli Italiani ad imitar l’esempio, e proBltale 
dell’occasione ». Al Mazzini in quel medesimo di seri- 
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veano: « Se soccombiamo , dite a’ nostri concittadini che 
imitino Tesempio, poiché la vita ci venne data per u- 
tilmcnte e nobilmente imjàegarla ». L’ indomani salirono 
in barca con diciollo compagni , e dopo quattro di , 
approdarono in Calabria non lungi da Cotrone,,.e ba- 
ciala la lerra italiana, esclamarono: <> Tu ci bai data la 
vita, e per te noi la spenderemo ». S’imboscarono die- 
tro la scorta di una guida calabrese, e camminarono 
tutta la notte, il giorno appresso e l'altra notte, e al 
terzo di giunsero a San Severino e di poi a Spinello, 
il corso Boccheciampi , ch’era della compagnia , tristis- 
simo figlio di tristo padre fingendosi per islanchezza ed 
infermità impotente al cammino, li avea lasciali. Jl mi- 
nistro di poliziai per segni telegrafici , avea avvisato le 
autorità di Cosenza e di Catanzaro : che de’ corsari di- 
sbarcherebbero sulle coste della Calabria , che se fra 
loro si tro\%sse un Boccheciampi , fosse trattato con ri- 
guardo , e in tutta diligenza mandalo a Napoli. Egli si 
presentò a’ regii ufficiali , c rivelalo il suo nome fu o- 
norevolmente accolto, messo in vettura, invialo alla 
capitale. Frattanto il piccolo drap|)ello era assalilo dalle 
guardie urliane di San Giovanni in Fiore, che dogo 
breve zuffa furono cacciate in fuga , ed ebber morto il 
loro capo.. Ritornarono però in gran numero, e rico- 
minciato il combattimento , il valore , avvegnacchè mi- 
rabilissimo, fu dal soiicrchio degli assalitori oppresso (1). 

«t 

J) Per decreto regio dei 18 luglio a ventolto individui fu data la 
croco di aau Fraoceaco; a quarantadue guardie urbane la medaglia 
«Foro; ad oUanlaselle (quella d’argento. Aggiungeva il Giornale Officiale: 
u La M. S. jii è degnala promuovere sUri molti negli onori c nelle 
«aricliCySi civili die militari , e ricompensò altri con pensioni a vita, 
o con somme per una v^lta ^’nto in piopuriiune delio sdo dimoslralo, 
e del servisio rauduto». ^ 
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La guida calabrese mori combaUendo: fu anche morto 
Giovami) xMiller di Forlì, esule sin dal 1832: parecchi 
furono feriti ; tutti , presi prigionieri e strascinati a Co- 
senza. La fama, pervenuta nelle vicine città , rese atto- 
nito il popolo, disperati i buoni: ciascuno correva, di- 
mandava. s’afQiggeva ; e, come nelle grandi e subita- 
lanee cose accade , tutti tenevano gli occhi e gli orecchi 
intenti , e ad ogni cenno o voce si muveano o si fer- 
mavano. 1 Cosentini si anullavano dietro i cancelli del 
carcere che chiudeva i prigionieri, e piangevano sulla 
loro sciagura. Gii uomini mandavan loro frutta e rin- 
freschi ; le donne mazzi di fiori e parole di conforto . e 
chiedevano ciocche de’ loro capelli. Fu anche loro of- 
ferta della polvere per far saltare un muro della prigione, 
e quindi dar luogo alla fuga. Il qual partito, avveguac- 
chè pieno di pericoli , sarebbe stato abbracciato , se da 
altra parte non venivano assicurati che non vi sareb- 
bero sentenze di morte. La qual credenza riuscì piena 
d* inganni ; e fu appunto in quei giorni ch’erano in Co- 
senza moschettali i condannali per ì moti rivoluzionarli 
del marzo trascorso. 1 Bandiera e i loro compagni furono 
giudicati da una commissione militare : piene di corag- 
gio e di ardire le difese degli avvocati ; le risposte de- 
gli accusati, quali di martiri che vogliono con il loro 
sangue propagare la propria fede, non di rei che si 
studiino di sottrarsi al gastigo. Il Boccheciampi ricom- 
parve nel giudìzio , accusatore de' compagni che avea 
traditi. Destossi ira minacciosa ne' prigionieri : gli spet- 
tatori alla scelleratezza sfrontata , fortemente si commos- 
sero: ì giudici fecero uscire dalla sala quel ribaldo, ed 
il giudizio continuò. Meno il traditore, die, per serbare 
un po’ le apparenze , fu coudannato a cinque anni di 
carcere , tutti gli altri furono a morte sentenziati ; ma 
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l’alroce senlenu fu per nove soli eseguita. Eran questi : 
Attilio ed Emilio Bandiera , Domenico Moro di Venezia, 
Niccola Riciotii di Prosinone, Domenico Lupalellì di Pe- 
rugia, Jacopo Rocca di Lugo , Giovanni Venerucci dì 
Porli, Francesco Berti dì Ravenna, Anacarsi Nardi di 
Modena. Il Ricìolti fu nel 1821 ufficiale nelle milizie 
napolitane ; nove anni stette nelle carceri del papa : 
nel trent’uno fu capo della colonna mobile d’Ancona; di 
poi esule in Francia; ritornò in Italia per prender parte 
a’ moli dell'anno trenlatrè: nel trentacinque andò a 
combattere per la causa della libertà nelle Spagne, dove 
ebbe in premio delle sue prodezze e virtù il grado di 
capo di battaglione , e la croce di san Ferdinando. Nel- 
l’anno quarantatrè, ridestatesi le speranze italiane, lasciò 
le Spagne , visitò Francia e Inghilterra in cerca di com- 
pagni e di aiuti , ed arrivato a Corfù , uni la sua sorte 
a quella de’ fratelli Bandiera. Il Lupatelli avea preso 
parte alla insurrezione del trentuno, avea patito sei anni 
di prigionia e sette di csìgiìo: avea faina di probità 
specchiatissima i umore scherzoso c lietissimo : era di 
quei pochi che san morire rìdendo. Il Rocca ed il Ve- 
nerucci erano due onesti operai dell’aniore d’Italia in- 
tiammalissimì. Il Berti eia un vecchio soldato, ebe negli 
eserciti di Bonaparte combattè Jungameote e con lode; 
il Nardi , un giovine avvocato dì cuore generoso e 
magnanimo. Ma la maggiore commiserazione e pietà , 
anche in quelli che l’impresa dannavano, era destata 
da Domenico Moro, giovinetto a venti anni., luogote- 
nente nella marina austriaca, figliuolo caramente diletto 
di una tenerissima madie: . avea persona, fattezze e co- 
stumi d’angelo, ed in quei corpo vagliissimo anima 
fortissima. Egli . risaputa appena la fuga de' Bandiera , 
avea disertato le abborrile bandiere , raggiunto a Corfù 
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i dae fratelli: compagno ne’ desiderii e nelle sperante, 
volle anche esserlo ne’ perigli e nella morte. ' 

Quando fu letta la fatale sentenza, gridarono tutti : 
«Viva l’Italia!» Furono condotti in una cappellà: vennero 
preti e frati a confortarli; risposero « che avendo praticata 
la legge del Vangelo, e cercalo di propagarla anche col 
loro sangue fi'a’ redenti del Cristo, speravano d’essere 
raccomandati a Dio meglio dalie loro opere, che dalle 
altrui 'parole ». Ed il Nardi , ad uno dei conforta- 
tori , che mostrandogli il crocifisso gli chiedeva se il 
conoscesse, rispondeva : « Lo conosco , lo confesso e lo 
adoro ; ma voi no , che siete strumento della tirannide, 
e guastate la santità del Vangelo ». Parola non usci da w 
Àro non degna, e benché in avversilà» salvarono virtù e 
fama , spregiando la morte , ripeten(|p essere beni le 
sole cose oneste, e mali le brntte: ciocché è fuori del 
nostro animo e dipende dalla fortuna , nè beni nè mali. 

Addi 25 di Luglio uscirono dal carcere cantando in 
coro con lieta e serena voce : « Chi per la pàtria muore 
— Ha già vissuto assai ». Le vie erano piene di po> 
polo in faccia mesta e costernata : molti piangevano e 
singhiozzavano ; altri inginocchiati pregavano. I condan- 
nati salutavano a destra e a sinistra la gente in mezzo 
alla quale passavano. Giunti al luogo del supplizio si 
baciarono in volto. Parecchi soldati versavan lagrime 
di pietà: quelli che dovevano ucciderli, per commozione, 
esitavano; ma il RicioUi li inanimiva, dicendo^ «'Ti- 
rate senza paura: siamo soldati anche noi ». Si udì 
un rimbombo: i martiri gridarono : « Viva l’Italia I » e 
caddero ; solo il Lupateili rimase in piedi, non ostante 
che mortalmente ferito, e gridò col sorriso sulle labbra : 

« Fuoco di nuovo! Viva l’Italia! » e cadde da altre palle 
percosso, e dopo stentata agonia spirò, insieme ad Attilio 



Digitized by Google 


treno II. 


255 

Bandiera, che anch’egli parecchi minuti sofTii gli atroci 
dolori della morte. Di si fermo cuore furono sino all'ul- 
timo ; e veramente si era in tempi che bisognava affran- 
care gli animi italiani con fortissimi esempii. Il popolo, 
come sante reliquie, si disputò le palle che gli aveano 
uccisi e le ciocche dei loro capelli. I cadaveri furono 
raccolti e seppelliti dalla compagnia della Buona Morte. 
Nel 4848, quando la rivoluzione parve vittoriosa nel 
regno, ebbero onori di mortorio e di avello ; ma dappoi- 
ché la fu vinta, il generale Busecca fece mettere sacri- 
legamente le mani in quel sepolcro, e le ossa benedette 
furono confuse con quelle dei malfattori e degh as- 
sassìni. 

Tutta Italia si riscosse alla nuova dei macelli cosen-' 
tini : fu pianta la morte acerba e la fortezza rara di quei 
martiri , anche da chi la loro impresa giudicò impru- 
dente e sconsigliata. Una medaglia fu fatta coniare dagli 
esuli: vedesi in essa figurala l’ Italia, che accende una 
fiaccola alia fiamma che esce da un’urria, sulla quale sta 
scritto : u Noslri» ex otsibus uUor u ; e sul piedestallo: 
« Immolati a Cosenza il 25 Luglio 1844» Ferdinando 
re M ; e sotto: k A memoria ed esempio ». .Attorno sono 
i nomi dei nove martiri. Nel rovescio è una corona di 
palme e di alloro, con entro il mollo della Giovine Italia: 

« Ora e sempre » ; poi l’epigrafe : « È fede nostra gio- 
vare l’italica libertà meglio morti che vivi »; magnanime 
parole che Attilio Bandiera pronunziò. 

E mentre di queste enormezze il governo napolitano 
si facea reo , il pontificio gareggiava con lui in mìsfare. 
Gli alti delia commissione militare di Kavenna son cosa 
orribile e dolorosa. 1 prigionieri erano trascinali dal- 
l’un carcere all’altro sotto la sferza di un sole cocentis- 
simo, incatenati, sùdici, coperti di polvere, estenuati: 
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eraa chiusi in fetide prigioni , sottoposti a disagi, fame, 
sete, molestie insopportabili d’inquisitori, birri e carce- 
rieri. Tutti riinaneaii saldi a questi morali e corporali 
tormenti. I giudici diceauo al cardinale legalo impossibile 
di pronunziare con qualche apparenza dì ragione una 
condanna. Il cardinale rispondea : l’ostinazione dei pri- 
gionieri a lacere, essere prova di loro reità. Da ultimo, 
non potendosi provare nè congiure, nè trame settarie, 
nè alti 0 disegni di ribellione, sopra lontane analogie, in- 
certe deposizioni, teslimunii ignoti, colpe di contrabbando 
e desìderii di civile miglioramento, si foggiò il più ini- 
quo e impudente processo che mai siasi udito , e col 
vago tìtolo dì « collegazìone faziosa tendente alla infra- 
zione della legge », la commissione militare fece morire 
Giacomo Biagioli e Francesco Casadìo, e trentasei loro 
compagni d’infortunio condannò alla galera. Sessanta- 
selle furono grimprìgionati e inquisiti, e venticinque di 
loro aveano moglie e figliuoli (1). 

La pubblica indegnazione non ebbe più ritegno: l’in- 
nocenza della più parte dei condannali era a tulli chia- 
rissima. Il governo per paura o vergogna , ordinò che 
per r avvenire le cause di maestà, non più dalle com- 
missioni militari, ma dal tribunale di consulta fossero 
giudicate. Molti Romaguoli', per sottrarsi alle persecuzio- 
ni del Freddi, s’ erano rifugiali in San Marino; ma pre- 
sto si accorsero che l’asilo non era sicuro, perciocché 
il governo pontificio minacciava d' invadere co' suoi 
soldati la pìccolissima e debole repubblica. Da necessità 
spinti, deliberarono assalire la città di Rìmini ov’era 
poca la guarnigione, e numerosi gli amici e partigiani. 
Messi e oratori andavano dì qua e di là; sì raccolsero 
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danari; si chiamarono ufficiali; si comprarono armi e 
munizioni. Alcuni uomini autorevoli della parte rifor* 
mista del Piemonte sconsigliavano que’ moti, esortavano 
ad attendere occasione propizia, a frenare i bollenti spi- 
riti, a rivolger gli sguardi al Piemonte, dove stava iu 
armi e disposto a favore deH'ltalia un re guerriero. Dis> 
seulìano in quel tempo i riformisti di Toscana: quali 
fossero i loro disegni non su; ina so di certo che non 
niegarono aiuti all’impresa di Rimini, per la quale fu- 
rono dati danari anche da uomini che vivevano nella di- 
mestichezza dei principe. Si fece capo un Renzi rìminese, 
che tornava da Parigi , non secondato ma avversato 
dalla Giovine Italia, i congiurati deliberarono pigliare 
le armi non in nome della rivoluzione, ma della riforma, 
e pubblicarono un manifesto, che può riguardarsi come 
il primo alto della parte che intitolavasi moderala e rifor- 
mista. Fu scritto in Parigi, raccomodato e corretto in 
Toscana dai professose Montanelli. Con parole al papato 
riverenti, narravasi la storia dello Stato romano, da quan- 
do Pio VII venia ristabilito nel temporale principato; enu* 
irferavansi i mali e le tribolazioni dal popolo sopportati 
in trent’anni di malgoverno ; c concludcvasi : <t Noi pro- 
clamiamo altamente di rispettare la sovranità del Pon- 
tefice come Capo della Chiesa universale , senza restri- 
zione 0 condizione veruna ; ma per rispettarlo ed obbe- 
dirlo come sovrano temporale , reclamiamo e diman- 
diamo: Ch’egli conceda piena c generale amnistia a 
tutti i condannali politici dall’anno 1821 fino a questo 
giorno. Che egli dia codici civili e criminali modellati 
su quelli degli altri popoli civili d'Europa, i quali consa- 
crino la pubblicità dei dibattimenti, la istituzione dei giu- 
rati , l’abolizione della confisca . e quella della pena di 
morte per le colpe di lesa maestà. Che il tribunale del 
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Sanie Ufiìoio non esercili veruna autorità sui laici, nè su 
questi abbiano giurisdizione i tribunali ecclesiastici. Che 
le. cause politiche sieno quindi innanzi ricercate e pu- 
nite dai tribunali ordinari! giudicanti colle regole comuni. 
Che i consìgli municipali sieno eletti liberamente dai cit- 
tadini ed approvali dal sovrano; che questi elegga i con- 
sigli provinciali fra le terne presentate dai municipali, 
ed elegga il supremo consìglio di Stalo fra quelle che 
verranno avanzate dai provinciali. Che il supremo con- 
sìglio di Stalo risieda in Koma, sovrainlenda al dé- 
bito pubblico ed abbia voto deliberativo sui preventivi 
e consuntivi dello Stalo, e lo abbia consultativo nelle 
altre bisogna. Che tutti grimpìegbi e le dignità civili c 
militari e giudiziarie sieno pei secolari. Che l’istruzione 
pubblica sia lolla dalla soggezione de’ vescovi e del clero, 
al quale sarà riservala ì’ educazione religiosa. Che la 
censura preventiva della stampa sia ristretta nei termini 
sufficienti a prevenire le ingiurie alla Divinità, alla Re- 
ligione Cattolica, al sovrano e alla vita privala de' cit- 
tadini. Che sìa licenziala la truppa straniera. Che sia 
istituita una guardia cittadina, alla quale vengano affi- 
dati il mantenimento dell’ordine pubblico e la custodia 
delle leggi. Che infine il governo entri nella via di lutti 
quei miglioramenti sociali che sono reclamali dallo spi- 
rito del secolo, ad esempio di tulli i governi civili 
ropa. Noi riporremo le armi nel fodero, e saremu. Iraa- 
quillì ed obbedienti sudditi del Pontefice, non sì tosto 
ch’egli, colla malleveria delle altre Potenze, abbia fallo 
ragione ai nostri reclami e concesso ciò che domandianut^*^ 
In siinigliante maniera ogni stilla di sangue nostro ed 
altrui , che per mala ventura fosse sparso , non rica- 
drà su di noi, ma su coloro che ritarderanno o impe- 
diranno l’accordo. C se gli uomini faranno sinistro giu- 
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dizìo di noi, l'Europa giudice infallibile, che inesora- 
bilmente danna i violcnli oppressori dei popoli', ci assol- 
verà nella sua giustìzia sapìenlissìina. in faccia alla quale 
sono eguali i diritti ed ì doveri degli uomini, cd è ma- 
ledetta la tirannide che in terra si esercita. A Dio 
adunque, al Ponte&cc cd a’ Principi d’Europa racco- 
mandiamo la causa nostra con tutto il fervore del sen- 
timento e l'affetto degli oppressi, e preghiamo e suppli- 
chiamo i Princìpi a non volerci trascinare alla necessilà 
dì addimostrare, che quando un popolo è abbandonato 
da tutti e ridotto agli estremi , sa trovare salute nel di- 
sperar salute ». 

Pubblicato questo manifesto, il Renzi, con una mano 
dì arditi giovani, tirò a sè o disarmò le fioche truppe 
ch’erano in Rimìnì , occupò la città senza contrasto. 
Gli insorti rì.speltarono il nome, la bandiera , gli stemmi 
del poulence ; non oprarono alcuna violenza ; osser- 
varono modestia civile e moderazione grandissima; e 
all’ire , pur tanto giuste ed acerbe , non concedettero 
lo sfogo di una vendetta. 11 cardinale Massimo, il quale 
villeggiava in luogo non mollo da Rìminì discosto . 
avuta notizia dei moto-, frettolosamente si ridusse a 
Ravenna. Il cardinale della Genga , ch’era legato a 
Pesaro, ne senti paura grandissima, e apparecchiavasi 
a fuggire. Ma l'impresa dì Rimini fini appena inco- 
minciata , perchè le altre città non secondaronla. Nella 
sola bassa Romagna , Pietro Beliramì , animoso e ricco 
giovine . si levò in armi con dugento fra amici e suoi 
contadini, i più di Bagnacavallo e di Faenza, e spen- 
dendo denaro proprio, tentò fare novità e si diresse 
alla volta di Rimini. Quivi intanto gli insorti, al so- 
pravvenire degli Svizzeri , non avendo modo a resi- 
stere, lasciarono la città, e si diressero alla volta della 
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Toscana. Il Bclirami , inseguito dalle truppe svizzere e 
dai volotarii pontificii , ebbe al confine toscano , al 
luogo detto le Balze , uno scontro , ove la sua gente 
sostenne virtuosamente l’impelo dei nemici e con mollo 
valore combattè. Oltrepassalo il confine toscano , il 
governo granducale gli invitò a posate le armi : ri- 
chie-sero tre giorni di temjM) , che ottennero, e questi 
. trascorsi , e saputo l'abbandono di Rimini , nè avendo 
speranza di vincere, deposcro le armi ed accettarono 
il transito per Francia che il governo toscano ofTeriva. 

Ed in quel mezzo una mano di giovani toscani , 
appartenenti i più a cospicue famiglie fiorentine , in- 
citati da alcuni romagnuoli , e dalla generosità del 
proprio cuore sospinti, deliberavano accorrere in aiuto 
degli insorti. Gli apparecchi di quella impresa furono 
quasi pubblici: i più impazienti mo.sser primi per la 
via di Pistoia , ed entrarono nello Stalo romano : la 
pioggia cadeva a rovescio : i loro vestiti e le muni- 
zioni s'eran immollati : si ricovrarono in una casa per 
asciugarsi, ove, mentre quasi ignudi stavano attorno 
al fuoco , denunziati da un prete , furono assalili da’ 
carabinieri; alcuni fuggirono, altri furori presi prigio- 
nieri, ed eran ì più sudditi del papa. I Toscani giunti 
a’ confini alla spicciolata , sentendo del loro caso e 
non trovando le armi , che aveano portalo con loro i 
primi a passare , tornarono indietro ; altri , cb’erano 
da Firenze usciti colle armi , furono da’ gendarmi to- 
scani arrestati e condotti in carcere. 

11 governo granducale accolse umanamente i fug- 
giaschi , di ogni cosa bisognevole li sovvenne , e dié 
loro modo ad andare sulla terra dell’esilio , ove. già da 
tanti anni penavano a migliaia i loro fratelli , che 
prima di essi aveano tentato abbattere l’abbomìnazione 
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del governo papale. 1 giovani toscani incarcerati ebber 
gastigo milissiroo: ed il granduca Leopoldo fu per questo 
molto lodalo, non solo in Toscana, ma in tutta Ila* 
lia e fuori. 

A questi casi tennero dietro nuove e maggiori se- 
verità del governo pontìGcio, nuovi e ma^iori dolori 
dei sudditi. Furono incarcerati il dottore Galletti di 
Bologna, uomo dì molla riputazione, e Mattia Mon- 
lecchi di Roma , onestissimo giovine , che avea voce 
di cospiratore repubblicano. Avvegnaccbè prove di loro 
reità non vi fossero , nondimeno , dopo lungo processo , 
furono entrambi condannali a morte ; ma la sentenza 
non ebbe esecuzione . ed e’ rimasero prigionieri in ca- 
slel Sant'Angelo, finché visse Gregorio XVI. Ma quei 
moti , operati in nome dì quelle riforme , che già le 
quattro Potenze aveano consigliate al papà nel memo- 
randum dell’anno 1831 , commossero fortemente la pub- 
blica opinione; e fino ne’ giornali devoti alla politica 
del ministero francese , si lessero parole acerbe al mal 
governo di Roma. Del che la corte romana stette in 
pensiero ; ma non per questo si corresse , chè anzi 
cominciò a perseguitare e travagliare i riformisti, non 
meno di quelli ì quali si appigliavano all'estremo par- 
lilo della rivoluzione. 

Lunga storia dì patrie sciagure ho qui narrata ; ma 
la non è che piccola parte del vero; imperocché chi 
può tulle raccogliere le memorie dei patimenti dei 
popoli e de’ delitti de’ potenti? Quanti fatti trasandati, 
quanti uomini obliali o sconosciuti, quanti dolori igno- 
rali! Basti il detto alla intelligenza della storia ; nia 
scenda il lettore col pensiero nelle prigioni e nelle 
fortezze colme di condannati per causa di libertà e ne 
contempli i martini; percorra le isole inospite e le 
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lerre foreelìefe piene di relegali e di esuli ; entri nelle 
case prive di domestiche gioie e bagnale di lagrime 
che versan madri, spose e figliuoli; e numeri se può 
i morti per sentenza , per alTanno , per disagi , per mi- 
seria; le famiglie desolale e impoverite; gli ingegni 
oppressi e spenti ; le virtù per le concitale ire guaste; 
i nobili sentimenti dalla tristizia e malvagità de’ go- 
verni' corrotti : aduni innanzi a se questa immensità 
di guai , di dolori , di tormenti , di povertà , di la- 
grime, e di sangue, e poi veda che obblighi abbiamo 
noi Italiani co’ nostri principi c col papa. 


CAPITOLO XXIII. 

DELLA LO.MBAR1MA E DELLA VENEZIA. . 


, Oramai è tempo che la mia narrazione si rivolga a 
quelle due belle e nobilissime provincie, che sottostanno 
alla diretta dominazione di casa d’Austria , italianissime 
per lignaggio , indole, lingua, costumi, situazione, idee 
e bisogni , austriache per leggi , magistrali c milizie. 
In una memoria del cavaliere de Meuz, incaricalo degli 
afTari diplomatici presso il governo di Milano , diretta 
al principe di Mellernicb , nell’ anno 1855, si legge: 
• Un provvedimento de’ più convenienti , per dare il 
voluto avviamento a’ cultori delle scienze c delle lettere, 
sarebbe quello di, propor loro di risolvere gran numero 
di quesiti , ne’ varii rami delle umane conoscenze , atti- 
randoli colla speranza degli onori e de’ premi molto con- 
.siderevpli. L’attività intellettuale, obbligala di muoversi 
nelle rotaie stabilite, e verso uno scopo prescritto, fa- 
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voreTole allo stato , produrrebbe il doppio vantaggio di 
render saldi nella loro alTezione al governo gli autori 
l)cne intenzionati , e di svolgere a poco a poco gli altri 
dalle loro tendenze più o meno degne di biasimo. Si 
formerebbe così un seminario di scienziati e letterati , 
occupati di gravi ed utili obietti , fra’ quali sì potreb* 
bero scegliere gli scrittori delle opere periodiche secondo 

gl’intenti del governo Essendo la nazione mollo 

inclinala per gli spettacoli di ogni guisa, e specialmente 
|ier quelli del teatro , sarebbe utilissimo occupare la vi- 
vacità nazionale con de’ divertimenti innocenti , e cosi 
irn{iedirla di fuorviarsi. Il circo era ne’ tempi romani il 
segreto di stalo per rendere il popolo sommesso al go- 
verno , ed i moderni italiani , per questo riguardo , non 
sono meno esigenti, nò meno maneggiabili..... Per 
.issicurarsi della tendenza delle opere poetiche, biso- 
gnerebbe stabilire premii ed onori per le migliori poesie, 
(Ielle quali l’argomento e le politiche opinioni sarebbero , 
dettali dal governo. La fondazione dì un’accademia poe- 
tica in Lombardia , sotto la direzione assoluta del go- 
verno, offrirebbe per la medesima ragione un mezzo po- 
tente [>er dominare le immaginazioni ed impedirne i 
traviamenti ; il che avrebbe non solamente salutare ìn- 
lluenza sulle idee e le azioni degli individui obbligati 
alla cultura delle poesìe c delle belle arti in modo utile 
allo Stato; ma eserciterebbe anche il suo potere sul resto 
della nazione, attirandola a prender parte ad un mo- 
vimento intellettuale in una vìa corretta L’ordina- 

mento attuale delle sette è troppo pieno di precauzioni 
perchè sia iacile di scoprire la loro esistenza, i mezzi 
e gl’indivìdui che le compongono. Il solo mezzo utile , 
adoprato dalla polizìa di altri paesi , è quello di fare 
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iniziare i suoi proprii fidati alle selle , per osservare ,e- 
sventare le loro trame. Il governo austriaco ha molli 
individui alla sua disposizione, che, avendo appartenuto 
alle sette, hanno sempre delle relazioni con loro. Non 
dovrebbe quindi esser difficile che qualcuno di loro si 
possa procurare lettere commendatizie di qualche comi- 
tato di settarii , per essere introdotto presso i loro con- 
fratelli in Lombardia , e larvisi aggregare alle loro riu- 
nioni. . . . . . Egli è difficile d’impedire l’introduzione di 
scritti sediziosi e di corrispondenz.e settarie. Per altro tutte 
quelle che passano per gli uffìcii della pòsta lombarda 
sono accuratamente invigilate , il che ha già prodotto de’ 
risultamenti di molta considerazione. Sarebbe per con* 
seguenza desiderabile che ciò fosse ben regolata ed ordi- 
nato dagli altri governi italiani , e che questi si met- 
leasero in corrispondenza diretta e continua con quello 
di Lombardia , per comunicarsi reciprocamente tutto ciò 
che potrebbe importare a ciascuno in -particolare , come 
pratica di già il governo lombardo , il quale si fa un 
dovere d’informare le missioni d’Austria in Italia e anche 
in Alemagna, di tutto ciò ch'è utile sappiano le corti 
rispettive in riguardo alle trame rivoluzionarie (I) ». Dalle 
quali parole chiaramente risulta come corrompere e spiare 
fo.<sero i mezzi dall’ Austria adoprati per tenere nella 
schiavitù la Lombardia e la Venezia. 

Morto rimperalore Francesco 1 , il principe di Met- 
lernich divenne il vero signore dell’impero , imperocché 
Ferdinando , che al padre succedea , per infermità di 
salute e di mente , era incapace di governare. Volle il 
Metternich che Ferdinando cingesse la corona di ferro 
nel doomo di Milano , per far rivivere nelle apparenze 


( 1 ) GuaLTERIO, Degli ultimi rivolgimenti italiani, Ooi\, voi, /, 188 . 
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hi supremazia dell’impero; ed' accòriamente invitò tutti 
i principi italiani a far corteggio , quasi vassalli accor- 
renti a prestare omaggio al loro signore feudale : ed 
affinchè quelle feste non fossero turbate dalla mestizia di 
una parte della nobiltà lombarda, consigliò all’impera- 
tore di concedere la tanto attesa e bramata amnistia. 
Grandi furono le adulazioni eie servilità onde brutla- 
ronsi in quella occasione molli nobili lombardi ; e la 
congregazione centrale di Milano sorpa^ò tutti in queste 
vergogne, chiedendo, per ispeciale grazia all’iinperalore, 
non utili e civili leggi , ma l'istituzione di una guardia 
nubile italiana , che circondasse il trono austriaco. Sua 
maestà , come dissero i giornali , r si degnò di accettare 
l’offerta » ; ed una sovraimposta fu decretata per prov- 
vedere al mantenimento di questa guardia > per la quale 
bisognava una rendila corrispondente a 55,000,000 di 
lire di capitale. Il cuscino di velluto ricamalo in oro, sul 
quale inginocchiaronsi i deputali , ffi serbalo a memoria’ 
di quel fallo vituperevole nel palazzo della congrega- 
zione centrale. Cosi, nell’agosto dell’anno 1838, Fer- 
dinando d’ Habsborgo cinse la corona che portarono 
Carlomagno e Napoleone, corteggiato da’ principi ita- 
liani, che avvilirono la propria dignità io quella ob- 
brobriosa dimostrazione di vassallaggio ; ed i giornali 
stipendiati dall’Austria seppero scaltramente confondere 
la personale gratitudine de’ parenti degli amnistiali col 
consentimento delia Lombardia alla dominazione austria- 
ca; gli smodali festeggiamenti della nobiltà milanese e 
gli applausi venali della plebe colla gioia del popolo. 

1 Lombardi e i Veneti si accorsero ben tosto, che 
ad un principe fiero, inesorabile ed inflessibile, era suc- 
ceduto un principe incapace ed inetto: all’ odio per la 
dominazione forestiera sì aggiunse lo sprezzo ; alle con- 
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giure degli amatori di libertà e d’iodìpendenza , le 
tire e i beffeggiamenti del popolo. Francesco avea quasi 
sempre affidato ad italiani il governo delle italiane pro- 
vincie : Ferdinando questa regola di prudenza- non os- 
servò: il primo Tacca sedere ne’ tribunali giudici italiani 
in numero eguale de' giudici austriaci o tirolesi ; il nuovo 
imperatore die’ la prevalenza a’ forestieri : i vescovi no- 
minati da Francesco furono quasi tulli uomini per dot- 
trina 0 virtù lodati; regnante Ferdinando i vescovadi 
si conseguirono, non per meriti personali , ma per com- 
mendatizie di monache , per intrighi e maneggi di corte: 
la vantala egualità innanzi le leggi, ch'erano lode del 
governo austriaco, nel nuovo regno scomparve. 

Pessima era I' amministrazione linanziera del regno 
l.«inbardo-Venelo. Sotto il regno italico i dazi di entrata 
sopra i prodotti forestieri , che aveano simili nello Stalo, 
non eccedeva il dieci per centinaio : r.\uslria lo elevò 
sino al sessanta , c di alcune merci proibi a’ commer- 
cianti l'importazione . permettendole a' privali cittadini 
per uso proprio; il che generò uno strano monopolio a 
prò’ di alcune famìglie . le quali le mercanzie introdotte 
vendevano a’ mereadanti. Il sistema doganale, oltre dì 
contenere tulli i difetti de’ melodi che dicono dì prote- 
zione , ne avea altri suoi proprii , essendo lutto ordinalo 
in benefìcio delle manifatture austrìache: cosi i Lom- 
bardi ed i Veneti rìsenliano ì danni della proibizione, 
non i vantaggi della protezione, i consumatori non erano 
disgravali , ì produttori non favoriti ; e le leggi doga- 
nali erano si stolte, oscure, intralciate ed oppressive, 
che raddoppiavano i danni c centuplicavano le molestie. 
Cagione di generale malcontento era la lassa del sale, 
che costava scssantaquattro contesimi la libbra : cosi gra- 
vavasi Fìnduslrìa de’ formaggi , uno de’ più ricchi prò- 
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dotti di' lombardi» , e che pure pagava un forte dazio 
di uscita , e'si deterioravano le sue condizioni per la cat* * 
tiva qualità del sale dal governo somministrato., Il dazio 
di consumo , che percepivasi nelle campagne da’ locan- 
dieri , vinai , macellari , fornari , liquoristi , trattori , 
osti. .... era dato iu appallo : gli appaltatori subappal- 
lavano ad altri i distretti , e questi ad altri i comuni ; 
sì che lo Stato non percepin più di due terzi di quanto 
il popolo pgava ; i piccoli commercianti erano sottoposti 
alle durissime angherie degli ultimi appaltatori, che 
l'autorità della legge e l’aiuto della forza pubblica slra- 
naniente abusavano: ed ì venditori si rifacevano sul po- 
polo degli enormi aggravi sopportati con le falsificazioni ' 
e eolie frodi. Nell’anno 1840 fu rimesso il dazio della 
carta bollata; una forse delle primarie cagioni delia 
morte dell’infelice Prina: il dazio era grave; la legge 
che lo imponeva, cosi ingarbugliata ed oscura, che nè 
cittadini , nè magistrati sapeano che fare , e ne' mille 
dubbi che sorgevano gli ufficiali del governo, per non 
.soggiacere alle pene contro di -loro minacoiale, davano 
costanlemenle la interpretazione che più profittasse alla 
finanza. La legge era divisa in:dogento seltanladue pa- 
ragrafi : in cinque anni furono pubblicati ottocento schia- 
rimenti, che niente schiarirono , e ciò che v’era di chiaro 
ottenebrarono : una sola cosa si seppe di certo , che per 
mezzo di quel dazio l’Austria estorquea alla Lombardia 
tutti gli anni lire 3,068,000. Le ingiustizie di quella 
legge erano enormi ; ed ogni sua disposizione era una 
pasciona per le spie. Anche le carte di giuoco doveano 
bollarsi ; ma , ciò che è inaudito , i giuocalori si vollero 
sottoposti alle pene, nelle quali avrebbero potuto incor- 
rere i fabbricanti e gli ufRciali bollatori. 

L’estensione territoriale del regno Lombardo- Veneto è 
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il diciottesimo di tutto l'impero; la sua popolazione, il 
settimo ; e frattanto sopportava la quarta parte de’ gra- 
vami comuni. Nell’anno 1846 la Lombardia pagava per 
imposte dirette lire 25,355,342, e per imposte indirette 
lire 42,678,078: alle quali somme aggiunte le rendite 
diverse, si avea un totale di lire 73,753,812. Per ogni 
miglio quadrato di suolo produttivo la Venezia pagava 
lire 50,838 , e la Lombardia lire 6lt,578 , mentre la Mo> 
ravia e la Slesia , provincie delle più aggravate , paga- 
vano lire 24,987, ed il Tirolo lire 4,954. Gravissimi 
erano parsi i tributi fiscali dei regno italico ; or si tro- 
vava che in esso le imposte indirette, per l’anno 1810, 
non sorpassarono 87,696,380 lire milanesi, mentre nelle 
sole provincie lombarde, nell'anno 1846, ascendevano 
quasi a 43,000,000 , e le dette provincie non conten- 
gono che la terza parte della popolazione e la quarta 
parte del territorio del regno italico. Non contribuivano 
quindi allora più di vent’uno o ventinove milioni, e 
calcolando l’accresciuta popolazione, avrebbero dovuto 
contribuire nell’anno quarantasei non certamente più di 
trenta milioni, L’Austria preudea adunque dalla Lombar- 
dia per imposte indiretto un quarto di più di quella 
somma, che fruttò odio grandissimo e morte ignomi- 
niosa ai ministro Prioa, quand’egli era obbligato di pa- 
gare le pensioni degli individui appartenenti alle soppresse 
corporazioni religiose, e a provvedere a decoro di un 
regno , alla fondazione di gran numero di ufficii nuovi , 
ai mantenimento di un grosso esercito , al dispendio di 
quattro guerre infelicissime, ai rifacimento di artiglie- 
rie, .salmerie, bagagli e fornimenti militari perduti nelle 
Spagne, in Russia e nella giornata di Lipsia. L’immo- 
rale dazio del lotto, che cresce in proporzione della 
miseria e dell’ignoranza , diè aeH’anuu quarantasei lire 
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austriache 2, 7S3, 120: il che è quattro volte di più di 
quanto dava sotto il regno italico. Con documenti au- 
tentici fu dimostrato , che fra quanto il governo austriaco 
traeva tutti gli anni dalla Lombardia e quanto in essa 
spendeva , v’era una differenza di lire 51 ,582,182 ; nelle 
provincia venetequesla differenza era di circa 25,000,000 
di lire. Il regno Lombardo- Veneto pagava così lutti -gii 
anni aH’Àustrìa un tributo dì 56,500,000 lire. Trentalre 
anni di schiavitù forestiera erano stati adunque pagati 
da quelle provincie italiane non meno di 1,800,000,000 
di lire! 

La polizia era il pernio e l'anima dei governo au- 
strìaco: non offieiì si' conferiano, non favori e premiì . 
si accordavano, non leggi si faceano senza il consenti- 
mento della polizia , che alle leggi ed a’ magistrati so- 
prastava. Suo carattere particolare era quella catena di 
reciproco spionaggio . per la quale ciascuna spìa era da 
un’ altra spia invigilata. Ricercati, indagati e notati erano 
gli ani e ì detti anche de’ commissarii di polizìa; anche 
di quel conte Bolza, resosi tristamente famoso nei pro- 
cessi dell’anno ventuno. Di luì scrivea segretamente una 
spia al direttore di polizia Torrcsani : « Il Bulza è abi- 
lissimo attuario, attivissimo e destrissimo esecutore; ma 
di carattere non sincero e precipitoso , di modi durissi- 
mi, di condotta niente onorevole, e dicesi anche venale 
in cose dì ufficio : ù 'pieno di debiti vecchi e recenti: 
rese odioso sè stesso e la polizia ; ropìnione pubblica su 
di lui non potrebb’essere peggiore. Suo idolo è il denaro, 
da qualunque parte venga poco importa. Napoleonìsta 
fanatico sino al 1815, ed il distretto di Varese lo sa; 
dopo , austriaco in egual grado ; e domani turco, se en- 
trasse Solimano in questi stati: capace d’ogni azione, 
tanto contro il nemico « quanto contro I’ amico , purché 
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possa aver danaro. Sa il suo mestiere e sa farlo bene : 
non si conosce la sua morale, nè la sua religione ». 
Un’altra spia scrivea al medesimo Torresani: « La casa 
del conte Bolsa (quel eh’è peggio posta nel locale della 
direzione generale) è l’andirivieni di contrabbandieri e di 
faccendieri. Fra questi figurano specialmente il noto M., 
marito di una pubblica meretrice , e Giuseppe G.. per- 
duti ambedue nella pubblica opinione. 11 G. è l’amante 
da molti anni della contessa Rolza, la quale, com’è no- 
torio, si prestava sino a ricevere, anni sono, nella pro- 
pria casa le mercanzie che da lui venivano introdotte in 
contrabbando. I vizi e le sconsigliate intraprese io indus- 
sero alla miseria e lo riempirono di debiti, e viene perciò 
mantenuto dalla famiglia Bolsa , dalla quale si vuole che 
pranzi quasi giornalmente. Questa relazione è di scandalo 
alle ragazze dei Bolza . e la moglie di lui non lia ros- 
sore di mostrarsi in pubblico col medesimo , anche in 
compagnia delle figliuole. Il conte Bolza lascia che la 
moglie operi a suo talento per poter continuare un’il- 
lecita relazione, che già da anni ha con una giovine 
sguaiata, certa Mariella C., abitante nella contrada dei 
Ratti, e quivi chiamata la cootessina Bolza. Questa re- 
lazione è generalmente conosciuta. Costei ha la madre 
che vive alle spalle della figlia , ed un fratello che fu 
imprigionalo per ladro. La moglie del Bolza, vivendo 
in galanteria, veste con eleganza, sfoggiando anche in 
gioie oltre il suo stalo. La sua tavola è abbondante, come 
divulgano i suoi amici; e tiene anche in casa una can- 
tante, giovine avvenente , che pure dà motivo da par- 
lare. Il complesso delle spese eccede i mezzi coooseiuU.; 
per supplire si fanno debiti , e debili anche vergognosi 
tanto dal marito , quanto dalla moglie. Si pretende che 
pochi mercadanti ne sieno esenti : questi . temendo il 
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carattere del Bolza ed il decantato ed immagin.irio suo 
potere , per timore di essere da lui molestati a cagione 
di contrabbando n di altro , si prestano , come dicono , 
a pagare silTalte contribuzioni per tenerlo a loro legato; 

e nelle occorrenze il mezzano è il M Avrei altre 

cose a dire, ma per ora basta (I) ». Cosi del Bolza 
l'indole ed ì costumi erano descritti , non dagli avver- 
sarii , ma dagli stipendiati del governo austriaco: ora 
dirò chi fosse il Torresani , al quale quelle segrete rela* 
zioni erano indirizzale. Nacque in Cles nella valle tren- 
tina di Non: fu tenente de’ cacciatori tirolesi nel i796: 
commissario politico presso l’esercito austriaco nel 1801: 
di poi , incaricato di segrete missioni , crebbe in grado 
e potenza , ed ottenne la delegazione della provincia 
d'Udine ; quindi la direzione della polizia in Lombardia , 
correndo Tanno 182i. Scrivea egli in una sua petizione 
alTimperatore; « Le scoperte fatte negli anni 1835 e 
1854 relative a' disegni e maneggi della Giovine Italia, 
e l'arresto eseguito de' capi e socii della medesima esi- 
stenti in Lombardia, e le mie cooperazioni per il buono 
andamento e risultato del processo, mi fruttarono la croce 
dell’ordine imperiale austriaco di Leopoldo ; e prima 
ancora Tarciducliessa di Parma e il re di Sardegna si 
degnarono conferirmi la croce di commendatore dell’or- 
dine costantiniano e di quello de’ santi Maurizio e Laz- 
zaro (2) ». De’ molti fatti, che potrei narrare, per far 
conoscere quali fossero le industrie e le vigilanze usate 
dal Torresani, basti quest’uno. Il ministro austriaco Sed* 
linzky ordinava si perquisisse la casa c si ricercassero ed 
esaminassero le carte di Cesare Cantù , scrittore di molta 


(t) DocutuaUi della Guei'ra santa tT Italia, fase, 14, Capoiago^ IB50- 
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rinomaDza. Rtspondea ii Torresani : essere il Cantò troppo 
scaltro per lasciarsi Imvar carte che |>otessero mostrarlo 
reo; tanto piò che delle domiciliari perquisizioni era pra* 
tico , per le antt'oedcnti inquisizioni politiche solFerle ; e 
soggiungea ; « Altra volta ebbi a suggerire riverente- 
mente che il miglior mezzo di rovinare il Cantò e di 
modificare la sua smisurata vanità , è di denigrarlo qual 
comprato emissario politico che iicirombra insidia le 
persone per venderle; e metterlo cosi alla berlina n. Per 
ottenere questo intento , il Torresani mandava ai ministro 
UDO scritto da pubblicarsi nella Gazzella di Augutla ; 
ed il ministro, approvando la proposta, ordinava simili 
articoli si facessero anche pubblicare in giornali italia- 
ni, che non fossero del regno Lombardo-Veneto (I). E, 
se non erro, .fu in quel tempo che l’imperatore d’Austria 
regalò al Cantò un anello di moltp pregio, quasi in 
premio de' suoi lelterarii lavori , ma di certo col line 
di renderlo sospetto agli Italiani, essendo il facile sospet- 
tare non solo natura de' tiranni , ma anche degli schiavi. 

Se questi erano i capi della polizia austriaca, è facile 
immaginare quali fossero i sottoposti, che sempre e ovun- 
que sono peggiori. Un Attilio Parlessulli , dopo avere 
sofferto a Milano, nel 1833, un proresso politico, andò 
a Parigi, e quivi accostatosi a’ piò fervidi fuoruscili, fu 
partecipe, sollecitatore, collaboratore attivissimo delle con- 
giure che vi sì ordivano. Dop) qualche tempo, per un 
caso strano, quasi improvvisamente morì. Lo piansero 
i compagni, e lui che aveano soccorso vivo, volh ro do- 
po morte onorare; ma grande fu la maraviglia e l'indi- 
gnazione di lutti, quando, frugate le sue carte, trovarono 


(i) I docamcDli di qaeita iniqua Irtma farono pubblicali nel gior- 
nale nOìciale del Governo provvilorin di Milano, SO maggio 1S48. 
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UD suo carteggio col viceré di Milaao, ed in maao le pro- 
ve, che i segreti de’ congiurali e’ vendeva aU’Àuslria, scri- 
vendo il vero, il falso, il dubbio; inventando, come silTatli 
infami sogliono, allurcbè non uvea che narrare, accusando 
co.«piratori che conosceva o clic non conosceva. Nei quale 
turpissimo fallo due cose sono da notare: la, prima, che 
l’ambascialore d’ Austria a Parigi niente sapea, che anzi 
avea ordine di tenere vigilala il ParlessoUi; l'altra, che 
costui non più di dugenlo lire al mese avea di stipendio; 
egli vivente a Parigi, deputalo a si grave incombenza, 
corrispondente di un vicerèi 11 principe di Metlernicb avea 
raccomandalo al dello ambasciatore un giovane di leg- 
giadro aspetto , di cortesi maniere, bravo suonatore, di 
ogni arte gentile fumilo, aflinchè fosse adopralo a spiare 
i convegni della nobiltà parigina. L’ambasciatore lo prese 
al suo stipendio, e del suo servigio era contento, quando 
egli, per sopravvenutogli accidente, subitamente mori. 
L'ambasciatore chiese ed ottenne dalla polizìa di Parigi 
la consegna delle carte che trovavansi nella sua abita- 
zione: ma grande fu la sua sorpresa, scoprendo che il 
giovane da lui stipendiato stava a Parigi per invigilare 
e spiar lui, e ragguagliarne direttamente il principe di 
Metlcrnich. in quanto alle paghe, si trovò nelle carte 
della polizìa lombarda, cadute in mano del popolo di 
Milano nulla rivoluzione dei 1848, che le spie rìceveano 
lire due al giorno, e le più cospicue, tre: v’era qualcuno 
che muovea lamento di aver prestalo i suoi servigi per 
venti anni colla promessa di un impiego, che mai non 
ebbe. Persone cosi abbiette non poleano rivelare, che 
rumori vulgari; e la paura di perdere que’ pochi soldi 
che otteneano a prezzo d’infamia, le obbligava ad in- 
ventare bugie quando niente di vero poteano giungere 
a scoprire, onde le loro relazioni son piene di falsità, er« 
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rori, contraddiiioni e calunnie. Alcuni censori delle slam- 
pe, oper obbligo che ne avesseroo per propria malvagità, 
tenevano assiduo carlcggio col direttore dì polizìa , al 
quale indicavano gli scrittori da vigilare; e ve ne fu uno, 
il quale raccolse i passi, che nel volgere di molli anni 
avea caneellati negli scrìtti di un autore , e lì diè al 
giudice che lo teneva in prigione. Servivano anche la 
polizìa gazzettieri, viaggiatori c confessori: v’erano let- 
terali che da lei chiedevano danaro e fama; altri, che, 
per invìdia, gelosie, gare e pettegolezzi letterari ^ faccan- 
si denunziatorì e a volte calunniatori de’ propri con- 
fratelli: v’eran poeti, che in segreto cantavano l’impera* 
lore, i ministri, ì birri e le loro mogli e fìgliuoli, che 
in altri tempi avean cantato la patria c la libertà, e che 
tornarono a cantarla dopo la rivoluzione dell’anno qua- 
rantotto. Ma stanco di trattare questo triste argomento, 
chiuderò colle parole di un Lombardo , scritte nell’anno 
1846: « Il pensiero che alla lunga in tali condizioni 
viene a prevalere è la paura: paura di commettere una 
viltà , paura dì parere d’averla commessa, paura di e- 
sporsi a guai per non commetterla. La paura più forte 
la vince ; e da tale proporzione dipende spesso Tonore ' 
e rignominia dì una vita intera. Il prudente non vede 
altro scampo che evitare una vìa, da cui non s’csce 
che coH’ìnfamia o colia condanna; ma il farlo è fatica di 
tutti ì momenti e di una incessante vigilanza. S’imbatte 
per via in uno dì cui non ben conosca le opinioni polìti- 
che? dee fingere di non conoscerlo. Un amico gli si ac- 
costa per chiedergli un consìglio? il prudente dee pre- 
garlo di astenersene, di dirìgersi ad altri, attesoché quell' 
amico potrebbe volerlo consultare sul come rispondere 
a un emissario de’ nemici del governo. Se suo figlio si 
mostra pensoso e abbattuto, si guarderà dal chiedergliene 
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il molivo, chè poirebb’esserc sconlenleiza politica. Ogni 
colloquio gli è grave, pcrcbè può di tratto volgersi su 
cose di governo. Uomioi siffatti non sono rari, e sono i 
più onesti fra’ vili; ma se un di questi fosse arrestato, 

0 interrogato dalla {lolizia, e si avvedesse che tante cau- 
tele non gli bastarono, non s’ha a temere, cli’egli rinuti- 
zierebbc aH'onore, anziché alla propria salvezza? Se tale 
è la prudenza delle persone educale sotto lo spionaggio 
austrìaco, come meravigliarsi dell universale diffidenza? 
Basta che un uomo amabile, insinuante, compagnevole 
frequenti parecchie brigate per essere tosto battezzalo 
col nome infame di spìa. Zelanti officiosi corrono a tutte 
le case apei'te all’ainabile persona, e susurrano le voci 
che corrono sul conto di- lui. E con die facilità si cre- 
dono questi ragguagli ! il padrone di casa, quasi illumi- 
nalo da subita luce, esclama: In fatti, che viene egli a 
fare in casa mìa? Fercliè vi si mostra tanto amabile? Da 
me non ha nulla a sperare; e quando mi colpi la sventura 
e le sorde persecuzioni della polizìa mi condannarono 
alla solitudine, perchè egli pure non s’allontanò da me? 

Non temeva egli adunque per se stesso? Alla larga da 
quest’ uomo pericoloso! — Se un altro si apparta, c si 
restringe a vivere in angusto circolo, dicono che ha fatto , 
la spìa lungo tempo, e che , scoperto , cela la propria 
vergogna. Chi si mostra affezionato a Casa d’Austria è 
naluralmeole sfuggilo dagli Italiaui come un nemico; o 
chi biasima gli atti del governo cade in sospetto di vo- 
lere adescare l’altrui confidenza e di tendere insidio. 
Colui è ricco: sarebbesi arricchito con servigi resi alla 
polizìa ? Colui è povero ; resbterà alle tentazioni della 
miseria? Nessuno insoDìma è sicuro da sìmili sos|>elli; 
nè v’ha Lombardo che possa vantarsi dì non temer nulla, 
c di cui la fiducia ne’ più intimi amici non abbia va- 
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cillalo più d’ùna volJa'(4)». E per rnanteDere questa sor- 
gente di paure, questa fogna di putredine e questo fo- 
mite dì corruzione, la Lombardia pagava tutti gli anni 
i ,773,402 lire austriache. -• 

La parte avversa alla libertà avrebbe voluto riporre la 
pubblica istruzione in mano de’ padri gesuiti;, ma il go- 
verno austriaco, che non volea nell’impera altra potenza 
oltre la sua; e che serbava i> ricordi delle antiche, lotte 
colla Chiesa, e gli ordini laicali' di Giuseppe e di Leo- 
poldo, della famosa compagnia diibdava. -Vero egli è che 
dopa la morte dell’imperatore Francesco, i gesuiti, col 
favore della novella' imperatrice , poterono stabilirsi in 
Verona i metter piede in ‘Venezia e aprire un noviziato 
a Chiarì; ma l’austriaco cardinale Gayssuche, ch’era ar- 
civescovo di Milano, fu sempre saldo nel niegar loro 
l’ingresso in quella diocesi, ed il governo teneva assi- 
dne vigilanze su di loro e su’ loro .seguaci i quali accu- 
savano di luteranismo gli Austriaci, e molto dei cardinale 
mormoravano. i ■ 

L’istruzione pubblica potea credeisì bene ordinata nel 
regno Lombardo-Veneto; scuole elementari per i maschi 
e per le femine, ove insegnavasi a leggere, scrivere, far 
di conto , catechismo e storia sacra ; scuole comunali 
maggiori per l’ aritmetica , la geometria , il disegno ; 
scuole tecniche in Milano e in Venezia; ginnasi per il 
latino, il greco, il tedesco, l’ilaliano, la geografia, la sto- 
ria; le matematiche, ed i principii di teologia; licei per 
la fìlosntia, la fisica, la filologia, la storia naturale, la 
storia universale, rapològetica cristiana; ed infine le uni- 
versità di 'Pavia e di Padova per antica sapienza cele- 
brate 'e' di numerose cattedre fornite. Splendide e ma- 

■ 'l i! ‘■'.i • . 

(1) Studi intot'no aita ftoria della Lombardia negli ultimi hmCanni. 
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gnifìche apparenze, che coprivano la miseria della realtà. 
Le scuole elementari e comunali v affidale a maestri si 
poveramente stipendiati d'aver bisogno di un' arte o un 
mestiere per vivere, rimaneano deserte, nè osservala era 
la legge che rendea obbligatoria la elementare istruzione: 
ne' ginnasi e licei insegnavano pedanti servilissimi, che 
delle lingue, greca, latina e italiana poco o niente sa- 
peano, che parlavano della China c delle Indie e giam< 
mai dell’ Italia , che le giovani menti isterilivano con 
melodi pessimi, con scienza smozzicala e tronca, con 
linguaggio barbarico, con libri disadorni, e con insulti 
a tutto quanto di grande, di beilo e di venerato ha avuto 
l’Italia nostra. Ma era soprattutto nelle università, che 
il governo austrìaco dava prove dì somma perizia nel- 
l'arte di snervare gli ingegni e solTocare ogni nobile e 
generoso .sentimento^ 1 professori ignorantissimi e ser- 
vili mandati da Vienna, ed altri somiglianti disordini, 
poteansi credere naturali effetti della dominazione fore- 
stiera; ma quando vedeansì scolari da’ venti a’ ventìcin- 
que anni quasi confitti sulle loro panche non poter fra 
loro permutare il posto, non l’uno all’altro accostarsi v 
obbligati a ripetere ad alla voce e aH’improvvìso le pa- 
role del maestro; quando sapeasi che il non avere ben 
rasa la barba, il non essersi cavato H cappello a tem|H>, 
il portare la cravatta annodala in un modo o in un al- 
tro, ba$lav.i perchè lo studente fòsse condannalo a rico- 
minciare il corso degli studi, non polca non riconoscersi 
nel governo l'intento di spegnere ne’ giovani la co- 
scienza della propria dignità. Negli esami per il conse- 
guimento de’ gradi, l’istruzione, ancorché grandissima, 
non bastava: il candidato non diligente dovea ricomin- 
ciare il corso: il negligente era caccialo, fosse anche dot- 
tissimo: e nella diligenza includevasi la stretta nsser- 
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vaoza de’ regolamenti e degli usi universilarii: il far 
qualche cosa di dissimile degli altri era reputalo colpa; 
di negligenza, lo quanto a’ costumi, gK studenti erano 
invigilali dalla polizia della università, da quella del 
vescovo, da quella del delegato e non so da quante al- 
tre. Bastava che uno studente avesse trascuralo di ascol- 
tar la mes.sa in di festivo , non osservalo il precetto del 
Venerdì e Sabato e delle vigìlie, fischiato o applaudito in 
teatro, detto male di qualche pubblico ufficiale, perchè 
u’ fosse vergognosamente scacciato dall’ università. Coà 
fatturati nel morale e foggiati nelle apparenze, i giovani 
( eccetto quelli dì nalura e d'indole privilegiata e raris- 
sima) perdevano i pregi che rcndon cari ì fanciulli, 
senza acquistar gli altri che son decoro degli uomini. 

Il supremo ufficio di censura avea sua sede in Vienna, 
ed era annesso a quello di polizìa: era composto di 
quattro consiglieri aulici , c dì un consigliere del go- 
verno; presiedeva il ministro; assistevano tredici censori 
aulici. Da questo dipendeano gli ufiicii centrali di cen- 
sura di Milano e Venezia, composti dì un direttore e 
di due revisori: ciascuna provincia avea un suo |iar- 
ticolare revisore. Questi aveano listrcltissinie facoltà: ap- 
provavano inezie letterarie , purché non oltrepassassero 
un certo numero di fogli ; rìvedeano ì cataloghi delle 
biblioteche private, le quali ad ogni trapasso di eredità 
doveano essere espurgale dì quei libri che al governo 
spiacevano. Grandissima la severità e la stoltezza dei 
censori : non solo non era permesso discorrere di jioli- 
tìca , notare ì difetti delle leggi , proporre riforme , sug- 
gerire miglioramenti ; ma era anche severamente proi- 
bito ricordare le antiche glorie italiane, le guerre d’in- 
dipendenza di qualunque siasi nazione, i fatti istorici 
onorevoli al popolo, le gesta e le virtù degli uomini 
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liberi. I.A censura collaborava in certa guisa cogli scrii- 
tori , imponeva le sue idee , le sue opinioni , i suoi 
sentimenti , così o^e potea dirsi che ne adulterava l’a- 
nima pria di mutilarne lo scritto: ogni libro era una 
transazione fra il pensiero dello scrittore e quello del 
censore, e spesso una contraddizione apertissima. Lar- 
ghissima era però la censura allorché trattavasì di gare 
municipali , di rabbie e pettegolezzi letterarìi , di par- 
teggìamenlì insensati prò e contro cantatrici e ballerine: 
guerra fra schiavi che non spìaceva al padrone. Ad 
onta di questo la censura austrìaca era men trista della 
pontìQcia e della napolitana ; perciocché il governo au- 
striaco, se non è entusiasta della scienza, non lo è 
neanco dell’ignoranza: volea che i sudditi non fossero 
nè selvaggi nè culli , e che nella loro mente penetrasse 
quel barlume di sapere , che basta a signoreggiare gli 
istinti brutali, e a predisporre gli animi all’ubbidienza. 

Gii italiani soggetti alia dominazione austriaca erano 
come circondati da un’atmosfera che snervi e corrompa. 
I ricchi , che fondevano il proprio e quel d’ altri in 
cavalli, carrozze, giuochi e libidini, erano dal governo 
ben veduti e protetti ; quelli , che le proprie ricchezze 
voleano utilmente adoprare in dottrina , commercio , in- 
dustria e pubblica beneficenza, esposti ad ogni guisa 
di molestie: impediti nelle loro faccende, rimproverati 
e minacciati in ogni occasione , spiati negli atti , nei 
detti e ne’ pensieri. Se stanco di quell’uggia continua, 
un Lombardo o un Veneto ehiedea un passaporto , era 
obbligato manifestare lo scopo del suo viaggio : se alle- 
gava degli alTarì , la polizia gli rìspondea : « Eleggete 
un procuratore »; se studi! : « Andate a studiare a, Vien- 
na »; se cagioni di salute; « L’aria di Vienna vi farà 
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bene »; se diporto: « In Vienna non v’è piacere che 

manchi » . 

L’arcanum imperii deirAuslria ecK ridurre tutti gli 
stati, che compongono la monarchia, in unico stato, 
secondo unica legge , da unica mente retto. Volea quindi 
che niente restasse d’italiano alle sue provincie italiane, 
e chiamava ribellione i naturali sforzi della nazione a 
serbare la sua individualità. Non potendo armonizzare i 
bisogni, spesso discordi, quasi sempre diversi, di po- 
poli varii d’indole, civiltà e costumi, mancava delia 
più necessaria condizione legislativa, cioè deH’unicità, 
ed era perciò obbligata di fare eccezioni e riserve nu- 
merosissime , e di sminuzzare il potere legislativo in 
gran numero di magistrati: cosi, oltre le leggi diret- 
tamente promulgate dal sovrano, conteneano spesso di- 
sposizioni legislative i dispacci degli ufficii aulici , gli 
editti de’governatori , de’ magistrati camerali , de' tribu- 
nali di appello , del viceré e fino dei gran maresciallo 
della corte imperiale. La medesima disposizione en non 
di rado pubblicata due o più volte , da diverse autorità 
e in diverso modo ; e la raccolta delle leggi e degli atti 
ufficiali divenne una congerie di contraddizioni , di con- 
fusione e di scandali. 

Il somigliante effetto contrario allo scopo ottenea l'Au- 
stria dando con preferenza gli ufficii a’ non italiani. 
Tolte poche ed onorevoli eccezioni , i più erano cupi , 
diffidenti , caparbi , nè mancavano i superbi e violenti : 
tutti poi erano convinti di trovarsi in paese nemico , fra 
uomini cattivi che bisognava frenare e gasligare. ignari 
delle istituzioni , de’ costumi , degli usi , e spesso della 
lingua, le cose per loro oscure tenean sospette, e le 
sospette aborrivano. Gli Italiani , sapendosi odiati , o- 
diavano: i buoni per sottrarsi all’odio pubblico ritrae- 
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valisi dagli ufticii , ì quali rimaDeano quasi esclusiva 
proprietà degli inetti e de’ malvagi. Il governo era per- 
suaso, l'ordinamento degli ufticii bastasse a far muovere 
la macchina dello stato , e la migliore qualità di un im- 
piegato fosse la cieca ubbidienza. Questo molo mecca- 
nico spegneva ogni intelligenza , snervava ogni volontà , 
e riducea l’impiegato alle condizioni di una macchina 
destinata a pigliare e trasmettere delie carte, senza in- 
correre alcuna responsabilità: egli non avea obbligo di 
pensare , chè anzi pensando peccava: cosi la sua mente 
s’ isteriliva , il suo corpo invecchiava , ed invecchiando 
a grado a grado saliva , bastando per solo merito gli 
anni del servizio. Tulli questi uomini, resi similissimi 
dalla disciplina e dall’abitudine , costituivano quella ca- 
sta . polente per numero , per omogeneità e per forza 
d’inerzia, che con vocabolo forestiero chiamiamo àuro- 
craiia ; piaga cancrenosa che basta a viziare lutto l’or- 
ganismo di uno stalo , a rendere impossibile ogni mi- 
glioramento , inefficace ogni rimedio , e a spegnere in 
esso ogni principio di vita. 

Così la Lombardia e la Venezia soffrivano tutti i danni 
e non godeano alcuno de’ vantaggi che sogliono produrre 
le riunioni co’ grandi imperi: erano oppresse, smunte 
ed oltraggiate da’ dominatori forestieri ; davano oro e 
sangue per ribadire le loro catene , e rendere più in- 
sopportabile la propria schiavitù. Se l’imperatore fon- 
dava in Vienna degli istituti scientifici , vi si adoprava 
in essi lingua agli Italiani ignota o malnota; se stipen- 
diava professori era per insegnare una dottrina dagli 
Italiani abborrita; se innalzava monumenti artistici nella 
capitale dell’Impero, gli Italiani non vedevano in essi 
che i ricordi delle loro tribolazioni; se costruiva strade, 
ponti , canali .altro scopo non avéa che di avvantaggiare 


Digriized by Google 


260 .STORIA D’ ITALIA 

le'provincie austrìache con daiioo delle italiane, e di 
rendere più facili e più spedile le mosse dell’esercito 
domatore de’ ribelli. Le leggi , i magistrati e le armi 
erari lutti rivolti contro Italia, e in difesa? di Vienna. 
Il fiore de’ giovani lombardi e veneti erano strascinati 
in terre? lontane, sbrancati, mesoolali tra genti varie dì 
lingua V interessi e costumi , ove co’ loro travagli e col 
sangue aveano a dare saldezxa ed ispiendore ad una 
monarchia , le cui sventure sono le nostre glorie e le 
cui glorie sono le nostre sventure. Tal governo non 
potea essere amato ebe da’ partigiani , né partigiani ebbe 
che i pessimi. . . • 


CAPITOLO XXIV. 

DELLA PARTE RIVOLUZIONARIA E DELLA PARTE RIFORMISTA, 
E DEI LORO PIU’ RINOMATI SCRITTORI. 

1 ■ 

Dappoiché l’ impresa di Savoia andò fallita, ed altri 
moti parziali furono qui e là fieramente repressi, dod po- 
chi Italiani, cominciando a disperare dei mezzi violenti, 
delle sette e delle congiure, volsero l’animo a’ pacifìci 
modi di progressivi miglioramenti. 1 più erano uomini 
non dotali dì quel convÌDcimento nelle dottrine e di 
quella costanza nei propositi, ch’è pregio rarissimo nella 
fiacca età nostra, e divenìano riformisti, perchè dalla 
fortuna nella via delle rivoluzioni non secondali; altri, 
che viveano proscritti, per smania di presto rientrare in 
Italia, non sapeudo più sopportare i mali e i dolori del- 
l’esilio ; nè mancavano uomini che di buona fede giu- 
dicavano le rivoluzioni impotenti e dannose, più efQcaci 
e meno perigliose le -riforme dai principi consentile. 
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Cosi la parte riformista crebbe quanto la rivoluzionaria 
scemò; e la Giovine Italia, abbandonata da molti seguaci, 
rimase più come una dottrina che come una associazione 
politica, li Mazzini pubblicò allora un libro col titolo Fede 
ed Avvenire, nel quale accostandosi di molto al mistici- 
smo democratico del Lamennais dicea : « Caduti come 
parte politica , rialziamoci come parte religiosa : l’ana- 
lisi e l’anarchia delle credenze hanno spento la fede nei 
cuore de' popoli; la sintesi e I’ unità delie credenze 
la faranno rivivere ». Queste e altre somiglianti pa- 
role spiacquero a que’ rivoluzionarii , che serbavano 
le tradizioni della scuola filosofica del secolo XVIIL; 
spiacquero agli uomini di azione, a’ quali parve che la 
Giovine Italia si smarrisse nelle astrazioni della metafisica 
alemanna, invece di cercare i mezzi pratici di abbattere 
i governi esistenti. Per questo nacquero o crebbero 
dentro e fuori d’Italia non poche altre associazioni, le 
quali furono nuova cagione di debolezza alla parte rivo- 
luzionaria e di forza alla riformista che non cessava di 
raccomandare: si smettessero le inutili e perniciose prove; 
essere dura e malagevole impresa liberare la patria op- 
pressa e divisa; poveri e inefficaci i mezzi sino allora 
adoperali; privi di fondamento i concetti superlativi della 
Giovine Italia ; dannosi , anzi colpevoli i tentativi di in- 
surrezione , siccome quelli che esasperavano i governi, 
peggioravano le condizioni degli Stati , contrastavano i 
naturali aumenti della civiltà e quasi giustificavano U 
dispotismo. La parte riformista era nata a poco a poco 
dalla negazione, ma non aveva dottrine comuni e con- 
fessate , come quella che prendea per regola unica della 
sua condotta l'opportunità e la prudenza ; belle e savie 
parole, ma troppo indefinite nella teoria, scettiche affatto 
nella pratica. I riformisti, o almeno i più, confessavano 
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ne’ privati convegni : il reggknenlo repnbMicano essere 
il più razionale e il più desiderabile; l’unità d’Italia, il 
supremo bene; il papato, il maggiore inciampo ; la rivo* 
lozione, il diritto de’ popoli oppressi : solamente afferma^ 
vano diffìcile e quasi impossibile la repubblica, l’unità 
nazionale, l’esautorazione temporale dei pontefice per 
le forze e gli impedimenti che opporrebbero i principi 
italiani, l’Austria e i potentati forestieri. Il dissentineqlo 
co' rivoluzionari i non era quindi nelle dottrine; ma nella 
loro pratica applicazione : questi diceano ciò che desi- 
deravano; quelli ciò che credeano possibile; onde le 
due parti, che in altri paesi furono sempre tra loro ne- 
miche', in Italia trovaronsi spesso d’accordo : i riformi- 
Sli non diceano i rivoluzionarii malfattori, ma imprudenti; 
ì' rivoluzionarii diceano i riformisti , non malvagi , hm 
fiacchi. Era negli animi di tutti i buoni l’amore di li- 
bertà e d’ihdipendenza; mtr in molti la timidità del cuore 
snervava la forza della ragione; in altri gli inapeti ge- 
nerosi. le ire magnanime non erano dalla prudenza fre- 
nati ; in moltissimi l’aspirazìonè al bene era scompagotia 
da concetti e propositi determinati , mancava una fede, 
una dottrina, un sistema politico, si ch’e’ congiuravano 
per disperazione, o ritraevansì dalle congiure per ÌH$«i- 
forlo. • ■ ( :f 

Correndo I’ anno 1843 , 1’ abate Vincenzo Gioberti 
pubblicava un’opera sul Frimaio morale e civile degli 
Italiani. L’autore aveva molla riputazione in Italia e fuori 
per la introduzione allo studio della filosofìa, e per i 
trattati del Sovrannaturale, del Buono e del Bello, 
opere forse più teologiche che filosofiche nella significa- 
zione ordinaria di questi nomi. Delle sue opinioni politi- 
che sapessi questo: ch’egli era stato cacciato dal Piemonte 
come reo sospetto di appartenere alla Giovine Italia ; che 
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nel giornale di quella associazione avea pubblicato degli 
scritti col nome di Demofilo. L’abborrimento per il pa* 
pato era antico in Italia, e le male opere della corte di 
Roma fornivano tutti i di nuovi documenti alle sublimi 
ed irose parole dell’ Alighieri, alle savie e fredde del Ma- 
chiavelli, alle impetuose e libere dell’Alfieri. Cinque se- 
coli dopo il libro della Monarchia di Dante, comparve 
il Primato del Gioberti, che proclamava il princìpio con- 
trario, e che sforzavasi di provare niente di utile essere 
possibile in Italia contro il papa o senza il papa, niente 
doversi tentare se non con lui e per lui. Questo era rin- 
negare cinque secoli di dottrina e di fatti ; e nondimeno 
il concetto del Gioberti trovò partigiani in Italia. Eccede, 
a mio credere, nel biasimo e nella lode , chi afTcrma il 
Gioberti avere aperto un’era nuova alle opinioni politiche 
e religiose della patria nostra: io credo al contrario ch’ei 
la chiudesse. Il Conciliatore, che proclamava l’accordo 
della fede colla ragione ; il Manzoni , che avea ringiovi- 
nito collo splendore della poesia le vecchie esteriorità del 
culto cattolico ; il Pellico, che avea preposto il paziente- 
mente soffrire al virtuosamente operare; il Berchet, che 
dava poeticamente ad Alessandro III la lode di fondatore 
della Lega Lombarda; il Troia, che sforzava la sua eru- 
dizione grandissima per scagionare ì papi, anzi lodarli 
d'essere stati impedimento alla unificazione longobarda ; 
il Balbo che affatìcavasi a trasmutare Dante in poeta 
guelfo ; e la turba minore de’ romanzieri , giornalisti , 
poeti che tutti i di glorificavano preti, frati, papi, con- 
venti, e romitorii, erano i veri precursori del Gioberti, 
e aveaoo a poco a poco abituato l’animo de’ giovani 
a risguardare ì disordini del papato, non come neces- 
sità della sua natura , ma come errore e cattiveria de- 
gli uomini. L’opera dell’illustre Piemontese era tutta in 
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germe in queste (larole del Chateaubriand : a Le arti 
italiane ebbero un Leone X ; non potrebbe oggi avere un 
altro Leone X l’ italiana libertà? Roma cristiana ritorni 
a' suoi prìncipii, levi allo la santa bandiera della libertà; 
sia evangelica; nel nome di Gesù Cristo reclami l’equalità 
e le franchigie degli uomini , ed ella non ritornerà alle 
catacombe; ma ne uscirà al contrario di novelle palme in- 
coronata , e nuovi RalTaeli dipingeranno i suoi nuovi 
trionfi sulle pareli del Vaticano ». 11 Gioberti combaltea 
le dottrine unitarie e repubblicane ; proponea una fede- 
razione non escluse le provincie soggette all’ Austria, 
della quale fosse capo il Pontefice; giudicava i reggi- 
menti costituzionali troppo liberi per l'Ilalia; cbiedea dai 
principi riforme amministrative, miglioramenti materiali, 
più favori per la industria e per il commercio, più tolle* 
ranza per le opinioni. Il libro che avrebbe dovuto essere 
divulgalo e raccomandato dal papa e da’ principi, fu da 
questi severamente proscritto, il che gli accrebbe pregio, 
e fu avidamente ricercalo e letto mentre si facea con pe- 
ricolo , e più tardi, per la licenza di tenerlo, oblialo, i 
più intelligenti del clero applaudirono ; gli altri si leva- 
ron contro : il padre Francesco Pellico della compagnia 
di Gesù, fratello di Silvio, cui il Primato era dedicato, 
accusò l’ortodossia di quel libro. Se ne adirò il Gioberti 
e pubblicò i Prolegomeni al Primato, ne’ quali, con ro- 
busta eloquenza, assali i padri gesuiti, e rovesciò sopra 
di loro tutte le colpe del clero e del papato. Rispose 
acerbamente e villanamente il padre Curci. Crebbe l’ira 
del Gioberti, ed egli scagliò contro i padri gesuiti i cinque 
grossi volumi del Gesuita Moderno , invettiva appassio- 
nata, prolissa, spesso puerile, qui e là ingemmata d’impeti 
sublimi di eloquenza. 

Il Primato del Gioberti diè occasione alle Speranze di 
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Italia del Coole Cesare Balbo, il quale, consenteodo eoo 
lui nelle doUrine federali , guelfe e timidamente rifor* 
miste, non s’illudea sino al punto da sperare che il Fon* 
tefìce divenisse capo e guida della nuova civiltà. Scopo 
del libro era persuadere agli Italiani, primo bisogno delia 
patria essere 1’ indipendenza ; ma molto strana parve 
quella parte, là dove proclamando sogni le speranze degli 
unitarii e dei repubblicani, consigliava l’Ilalia attendesse 
per ricuperare la sua indipendenza, che la Russia in- 
granditasi sull'Ellesponto, concedesse aU'Àustria la Molda- 
via e la Vallaccliia, e che rAustria, paga di questo nuovo 
acquisto, lasciasse pacihcamenle il possesso delie sue pro- 
vincie italiane. Le Sperante d' Italia furono proibite dai 
governi italiani, e l’Austria moltissimo se ne adontò, per- 
chè dettate, non da un fuoruscito, ma da chi vivea a 
Torino e la voce pubblica dicea non discaro al re Cario 
Alberto, 

Massimo d'Azegiio, che avea molta reputazione per le 
sue opere di penna e di pennello, percorrea in quei giorni 
l’Italia centrale , banditore delle nuove dottrine di con- 
ciliazione fra princìpi e popoli. Soffermatosi a Firenze, 
pubblicò un libretto su’ Ca»i di Romagna, senza sotto- 
porlo alla censura ; e avvegnacchè questo avesse fatto in 
Toscana, ove nessun altro perìcolo correvasì che d'es- 
sere cacciato dallo Stalo, lieve gastigo per chi allo Stalo 
non nppartenova, nondimeno fu un buono esempio di co- 
raggio civile, il libro deH’Azeglio era l'applicazione alle 
cose romagnuolc delle dottrine del Gioberti e del Balbo: 
vi si biasimavano le insane atrocità del papa e vi si di- 
fendea il papato. L’autore dichiarava intempestivo, dan- 
noso e biasimevole il molo di Rimini , ma confessava 
che a. chi dice : « lo soffro troppo », non v’è alcuno che 
possa rispondere : k Tu uon hai sofferto abbastanza » ; e 
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narrava con molla verità tutte le oppressioni -sopportate dai 
sudditi della Chiesa : condannava le sette, le congiure e 
le sommosse ; consigliava a protestare contro le ingiu- 
stìzie, apertamente, pubblicamente, in tutti i modi e in 
tutte le occasioni possibili ; e con piena fede nella forza 
della pubblica opinione dicea « In Italia il lavoro più 
importante per la nostra rigenerazione sì può fare colle 
mani in tasca ». 

Un altro scrittore piemontese , Giacomo Durando , con 
un libro che trattava della Naùonatilà Italiana . entrò 
nell'arringo. L’autore facea professione di dottrine co- 
stituzionali , per le quali avea solTerto l’esìglìo; ma molto 
meno favorevole del Gioberti e del Balbo mostravasi al 
clero ed al papato. Egli volea « Lega sincera e garan- 
tita fra’ popoli e i principi; fede a’ trattati che hanno con- 
sacrato il diritto pubblico di Europa ». Affermava l’ini- 
ziali va della indipendenza italiana non poter venire dal 
papa , fosse anche un Gregorio VII , un Innocenzo III 
0 un Giulio II : dicea primo ostacolo alla unificazione 
d’Italia il doppio sistema orografico e idrografico della 
penisola; secondo. Roma; terzo, TAustria. Proponea di- 
vidersi l’Italia in due regni, quello dell’Alta Italia, cor- 
rispondente alla regione eridania o continentale, per 
darlo alla casa di Savoia; quello della bassa Italia, cor- 
rispondente alla regione appennina o peninsulare, per 
darlo a’ Borboni di Napoli , lasciando al papa la sola 
Roma ed un compenso nell’Italia insulare , e dando de’ 
compensi agli altri principi nelle ìsole, nell’Istria, nella 
Savoia. Secondo il Durando, il principio unificatore d’Ita- 
lia non potea trovarsi che nel principato . il rigeneratore 
nella libertà. Egli non volea che la lega italiana assalisse ‘ 
l’Austria; ma che attendesse d’essere assalita: sperava 
più nella Russia che neH’Inghilterra , tenendo questa 
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come naturale amica e quella come nemica naturale 
dell' Austria. 

Comparve più tardi il libro dei toscano Leopoldo Ga* 
leotli: Della sovranità temporale de' papi. Il Gioberti ed 
il Balbo aveano voluto dimostrare la riforma del papato 
desiderabile e probabile; il Galeotti volle dimostrarla 
possibile, rispettando l’ordinamento' ed il diritto costi- 
tutivo della sede Apostolica , ed affalicossi a provare con 
istorìca e canonica erudizione , che Roma , per arricchirsi 
d’istituzioni liberali , altro non avea a fare che richia- 
mare in osservanza le sue antiche leggi , e specialmente 
i capitoli di papa Eugenio IV. 

Un gran numero dì altri scrìtti politici pubblicò in 
quel tempo la parte riformista , de’ quali rammenterò 
La Questione Italiana del Canuti , che chiedea per io 
Stato romano le riforme proposte nel memorandum del 
ISSI ; gli Studii intorno alta Storia della Lombardia 
negli ultimi trent'anni, e L’Austria e la Ijombardia , 
due libretti degni di molta considerazione per chi voglia 
conoscere ì mali sofferti da quelle provincie italiane 
sottoposte alla dominazione austriaca; e Le Attuali con- 
dizioni della fìomagna di Gino Capponi , brevissimo 
scrìtto, al quale dava molta importanza ed autorità il 
nome dell’autore sino allora in tutta Italia tenuto in 
grandissima venerazione. In esso leggevasi non senza 
meravìglia: « Un papa che regni senza governare quest’è 
il solo mezzo alto a sciogliere il nodo , sin qui disperato. 
Nè si alleghi la difficoltà che av rebbe il pontefice a man- 
tenere in quel modo l’autorità sua, imperocché, oltre 
alla santità del grado. Io stesso interesse dei Romani 
lo aiuterebbe a mantenerla. Roma ha più bisogno del 
papa, che non il papa dì Roma; s’eglì, non dico già 
si rifuggisse sotto le ali d’uii potentato straniero ( chè 
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per lui sarebbe un Iroppo discendere ) , ma solamente 
ne andasse a Orvieto o a Viterbo, dovrebbero i secolari 
governanti richiamarlo con le mani supplichevoli , come 
i Romani fecero più volte nel medio evo : il papa col 
solo ritirarsi sul Monte Saero, farebbe Roma deserta • . 
Ed in altro luogo : < Che il papa abbia principato vuole 
ora ciascuno , sino a coloro che più ne soffrono ; i 
tempi gliel diedero , nè si voglion rompere le tradizioni; 
e se in antico era male che il papa non fosse prìncipe, 
ora disfarlo sarebbe peggio. Ma un principato di questa 
fatta vuole altra qualità di ministri , d’istituzioni', di 
leggi ; 0 il papa si faccia gradatamente a concederle , 

0 al primo alitare d’un qualche vento in Europa la forza 
cieca gliele imporrà ; e qui è da scegliere , tra il brut- 
tare di sangue la tiara perchè poi cada nel fango , o 

* renderla più venerabile agli occhi di tutti , con l’assol- 
verla da ogni colpa. Questo gridano alto i Romagnuoli ; 
questo ripetono a più bassa voce nelle altre provincie 

1 sudditi , cb’esser vorrebbero cittadini : e la separazione 
dell’ecclesiastico dal civil governo, soia possibile uscita 
dalle presenti difficoltà , già si pronostica in Roma , non 
por dai laici solamente , ma dagli ecclesiastici più as^ 
sennati e migliori , e su nelle stesse anticamere del 
Vaticano , inaino aH’ullima porta là dove sta chiuso a 
ogni discorso il vecchio infelice ». Divulgavasi in quei 
medesimi giorni un altro scritto senza nome di autore, 
intitolato Indirizto de’ Romagnuoli ai reverendi prelati 
monsignor Zanni uditor santissimo e Raffini fiscale 
generale, i quali erano andati nelle Romagne, dicea 
una voce menzognera , per consultare le popolazioni in- 
torno a’ loro bisogni e alle cagioni del lor malcontento ; 
ma che in realtà eran solo deputati a rivedere processi 
ed atti giudiziari!. In quell’indirizzo riproducevansi le 
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upinioni dello Azeglio e del Capponi . e fra le altre coae 
dicevasi : • Non crediate che qui si congiuri e si tra- 
mino ascose insidie al potere. Forse i cattivi procedi- 
menti de’ nostri rettori andranno movendo, or qua or 
làt reazioni e tumulti; ma le quistioni che abbiamo col 
governo hanno per noi un interesse secondario, e la 
principale è la quistioue italiana. Sarebbe inutile di per- 
der tempo ed opere nelle prime , innanzi che la seconda 
non sì maturi. Il giorno che i . nostri fratelli italiani 
crederanno di poter combattere lo straniero, noi li se- 
guiteremo cpll’energia di un popolo stanco e indignato ; 
e allora , o signori . tutte le ragioni tra la Corte Romana 
e i suoi sudditi saranno in breve pareggiate. Ecco tutto. 
Questo giorno può essere lontano , ma potrebbe eziandio 
essere poco remoto ». 

Pubblicavasi in quel mezzo a Parigi un libro letto 
con molla avidità che intitolavasi Pcmieri sull’Italia 
di un Anonimo Lombardo. L’autore dicessi modesta- 
mente promulgatore delle opinioni del Gioberti e del 
Balbo, ma in verità egli andava molto più oltre di loro: 
confessava esser bella e sublime l’idea dell’unità italiana; 
ma credea impossibile si conseguisse senza una guerra 
civile, ed impossibile colla guerra civile la guerra al- 
l’Austria, unico mezzo per recuperare l’indipendenza 
nazionale. AfTermava incompatibile colla indipendenza 
d’Italia la sovranità temporale del papato ; opera vana 
il tentare di riformarlo. Proponea dividersi l’Italia in 
tre regni costituzionali , cioè regno dell’Alta Italia , co- 
stituito dal regno Sardo, dal Lombardo-Veneto, e dal 
ducato di Parma , con Torino sede del re , e Milano 
se2le del congresso nazionale; regno dell’Ilalia Centrale, 
costituito dal ducato di Modena , granducato di ’Toscana 
e Stati pontifici al di qua del Teverone e del Tevere, 
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Roma esclusa , con Firenze residenza del principe , e 
Bologna sede del congresso nazionale; regno della Bassa 
Italia, costituito dalle due Sicilie e dagli Stati pontiGoii 
posti al di là del Teverone e del Tevere, con Napoli 
sede del re, e Palermo del congresso nazionale: Roma 
città libera, sotto 'la protezione de’ tre principi e sede 
dei ponteGce personalmente indipendente da ogni laiea 
podestà : i tre regni retti da uno statuto costituzionale 
unifonne ; uniti da una indissolubile lega oflensiva e 
difensiva e da un solo sistema di dogane. La parte più 
utile del libro era quella, nella quale discorrevasi' della 
Gnanza austriaca , ed ordinatamente descriveausi gl* 
enormi tributi pagati airAuslria dalla Lombardia e 
dalia Venezia. - '«ì 

La parte riformista, con la pubblicazione delle opere 
soprannominate , acquistava molta autorità in halia ; ma 
non creavasi una dottrina comune. Il Gioberti credea 
non maturi gli italiani aH’ordinamenlo costituzionale ; 
il Balbo, lo insinuava; il Durando e l’Anonimo Lom- 
bardo apertamente lo reclamavano : il Gioberti volea una 
federazione che comprendesse anche le provincie sog- 
gette all’Austria , e fosse preseduta dal ponteGce ; il 
Balbo non volea l’Austria, e respiugea la presidenza 
del ponteGce: tutti e due voleano mantenuta la divi- 
sione territoriale degli Stati italiani; gli altri si prova- 
vano a rifare la carta dell’Italia. Il Balbo versato ne’ negozi 
politici avea fede nelle pratiche diplomatiche; il Du- 
rando militare non avea fede che nelle armi ; il Galeotti 
avvocato, nelle bolle e nelle costituzioni di papa Eu- 
genio IV. Il Gioberti vedea nel papato la salute d’Italia ; 
il Durando, un ostacolo; l’Anonimo, un impedimento. 
Il Gioberti ed il Balbo voleano che il papa regnasse e 
governasse; l’Azeglio, il Capponi' e il Durando, che 
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regnasse e non governasse; l’Anonimo, che non re- 
gnasse e non governasse. Questi scrillori non aveano 
quindi altro di comune che l'idea della indipendenia e 
della concordia de' popoli co’ principi ; ed in questo con* 
sentiano: le sette e le insurrezioni parziali non accele- 
rare, ma ritardare l’italiano risorgimento; la religione 
cattolica non avversare le oneste imprese di libertà ; 
indispensabile alla felicità della patria l’accordo dei di- 
versi ceti e la concordia fra governanti e governati : 
risorgerebbe l’Italia se gli amatori di libertà cessassero 
dalle congiure inefficaci, tenessero in maggiore riverenza 
la Chiesa , non attentassero alla saldezza del principato ; 
imperocché allora , rassicurati i principi , riformerebbero 
gli ordini civili e politici de’ loro stati ; i popoli , contenti 
di una moderata libertà, coopererebbero co’ principi alla 
salute della patria, e si stabilirebbe una lega, propugna- 
colo della nazionale indipendenza. <r 

Dopo la pubblicazione della Battaglia di Benevento, 
per la quale il Guerrazzi avea acquistato in Italia molta 
riputazione, comparve VAseedio di Firenze, da lui scritto 
nella prigione di Portoferraio, opera dall’ istesso autore 
definita: ■ protesta di anima disonestamente straziata, 
pensata come una sfida, scritta come si combatte una 
battaglia, quando lo spirito fremente altro non volgea 
tra sé che fieri fatti e più fieri proponimenti ». Questo li- 
bro procurò gran fama all’autore, che da quel momento 
fu considerato come uno de’più forti ingegni e de’ più 
illustri scrittori che avesse la parte rivoluzionaria d’Italia. 
La singolarità delle forme, l’arditezza dello stile, le istesse 
contraddizioni de’principìi che vi si scorgevano, davano 
al Guerrazzi qualche cosa di straordinario, che colpiva 
le immaginazioni dalle sventure e dai dolori agitate. 
Forse l’ Assedio di Firenze non avrebbe trovalo molli 
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ammiralori in un popolo godente il possesso della libertà, 
ma un popolo straziato e fremente non polca non ap* 
plaadire alla potenza dell’ ingegno ispirata dall’odio ed 
aspirante alla vendetta. 

Ckmtro le tendenze dei nuovo guelfìsmo si levò il . 
Niccolini coW Arnaldo da Brescia; mirabile poema, ove 
non sai cbi più lodare se lo storico, il filosofo, il cittadino 
0 il poeta, il Niccolini rìmanea saldo nella sua fede e 
ne’ suoi propositi , non rinnegava il culto della libertà 
e delia ragione: i suoi vecchi amici. si converlìano 
al guelfìsmo. ma invano si affaticavano per convertirlo, 
ed egli rìmanea quasi solo depositario della sacra eredità 
di Dante e- di Macchiavelli, dell’ira magnanima- di Al* 
fieri e di Foscolo. La grandezza dell’ ingegno, le virtù 
del cuore, I’ onestà intemerata della vita, la fama me- 
ritata che godeva in tutta Italia l'autore .del. Precida e 
del Foscarini, davano somma jmportanaa all’ Arnaldo. 
Roma condannava il libro, i gesuiti caluoniavauo rautore; 
gli antichi cospiratori e filosofi, ora convertiti alla mo- 
narchia ed alla chiesa, si scostavano dal sublime poeta, 
ed amareggiavano la sua onorata vecchiezza: la sola 
gioveutù gli fu fedele, e ne’segreti convegni ripetea in 
coro i suoi versi, ispirali da amor di patria,. orrore di 
servitù, spirilo di; libertà, abborrimenlo della doppia 
tirannide del pastorale e della spada'. Il Niccolini si 
ritrasse dalla lotta , lasciando quasi testamento politico 
il Filippo Strozzi a Firenze sua città natale. Profeta 
deir avvenire , egli facea dire a Cosimo de’ Medici da 
Maria Sai viali, sua madre: 

• I 

« Se prendi 

Dairimpero il poter, fissi per sempre 

Terrà gli artigli nella tua corona _ 
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L'aquila ingorda, e pascerla dovrai 
E dell oro e del sangue che ci avanza 

« E brami un soglio 
Contaminalo dall'impuro e doppio 
Vitupero di Cesare e di Pietro ? » 

Pietro Strozzi , dopo la giornata di Mootemurlo, escla- 
mava: 

d Oh l'Appennino e l'Àlpi 
Ruinino su voi! rimanga oppressa 
Questa razza di vermi ! Oh maledelló 
Chi neU'llalia bda ! Ah mai si vile 
lo non sarò che i servi aduli, e primi 
Gli ultimi io chiami! Oh cessi alfìn, deh cessi 
La lunga vanità del nome altero 
■ Che fa lo schiavo insuperbir/ voi siete 
Vitupero del mondo, e sempre avrete 
Miseria e servitù: neppur la fame 
Può darvi libertà. Codardi , addio » . 

Fiere e sdegnose parole, dalle quali traspare Taoìma 
del poeta indignala alla vista delle moderne fiacchezze. 

Giovanni Berchet , avvegnacchè la sua vita politica 
posteriore e le sue attinenze lo facessero annoverare 
più tardi fra^rìforroisti, fu il poeta lirico della parte rivo- 
luzionaria. Egli gridò: 

<( Tutti unisca una bandiera ! » ‘ 

Egli dolessi di vedere 
' » 

a Un popol divisa per selle destìai , 

In selle spezzalo da sette confioi.e 

Storia d’Italia, Voi. tl, . 18 
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Chiamò slolla l’Ilalia, perchè 

■ Crede a' prenci c oso commellere 
« A' lor glori il suo voler»; 

« - • I 

e disse 

' «Fra i servi e i liranni 

Sia l’ira il sol palio ». " ’ 

Tulli i dolori che seguirono le sveniate dell’anno vcii- 
luno, i rancori degli esuli, le speranze deluse, i propositi 
gagliardi, gli sdegni virili ebbero ne’ suoi versi un eco 
immortale; e l’odio per il giogo tede$co non fu nè prima 
nè poi espresso in modo più atto ad infiammare gli animi 
degli Italiani. 

Altro poeta ebbe la parte rivoluzionaria in Gabriele 
Rossetti, esule napolitano: non v'era nelle sue poesie 
purezza di dettato, nè leggiadria di verso; ma impelo, 
fantasia ed ardire. Furono in Italia avidamente Ielle, ad 
onta de’rigori delle censure e delle maledizioni di Roma, 
evi mantenner desto l’abborn mento per il papato, es- 
sendo il Rossetti di quelli che lo credono prima sorgente 
de’ mali nostri e delle nostre sventure; della quale opi- 
nione avea dato prova amplissima ne’ suoi comenti della 
Divina Commedia. 

Giuseppe Giusti avea sortito dalla natura quel raro 
acume d’ingegno, che scorge il lato ridicolo nelle opi- 
nioni, nelle tendenze e ne’coslumi degli uomini; ma il 
suo riso non era che l’irooìa di una profonda mestizia. 
Egli flagellò colla sferza della satira re, imperatori e 
papi, cortigiani, impiegali, preti, frati e usurai, la viltà 
pitocca de’ nobili, e la boria nobilesca degli arricchiti, 
e non risparmiò le ambizioni 4e’ settarii, le fiacchezze 
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de’ congiurati e le follie della plebe. I suoi versi, che 
pareano per faciltà e grazia ingenua quasi estemporanei, 
e che pure erano lungamente meditali e forbiti, rimar- 
ranno come quelle sentenze isteriche che il genio scrive 
e il tempo non cancella. Egli rise di quella caterva 

« Di coronate volpi e di conigli » 

che gridavano , porgendo le chiome al tosator sovrano: 

« Noi toseremo di seconda mano. 

Babbo, in tuo nome». 

r * 

Le sue opinioni repubblicane egli apertamente manifestava 
in varie poesie, e specialmente, ove, contro chi avea 
dello 

«Principe e patria son la stessa cosa», 

prorompeva io sì amare e fiere parole, che mai non 
avea profferito le somiglianti, se non forse quando au- 
gurava 


u Rotte le chiavi e disfioralo il giglio». 

Che i , rimedii de’ riformisti gli paressero per lo meno 
inefficaci lo disse in cento luoghi ; e là dove, alludendo 
agli asili infantili, cantava : 

« D'ora innanzi mi consolo 
Questo bipede oriuolo 
\ndrà col pendolo»; 

e dove , toccando de’ congressi scientifici , fingea che 
un’altezza proponesse il problema: 
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<1 Dato che torni il secolo 
Agli arrosti propizio, 

Se possa il carbon fossile 
Servire al Sant’Uflìzio ». 

t 

Egli consigliava al papa di ripigliare in pace 
«La ricca povertà dell’evangeló ». 

Alludendo al nuovo guelfismo, cantava : 

l » 

• « E dall’Alpi a Palermo 

Apollo tonsurato 
Insegna il canto fermo »; 

dichiarava di non dar retta 

« A chi la pena tuffa 
Nell’acqua benedetta»; 

e indignalo de’ turpi mercati sacerdotali, esclamava: 

« Ah ! l'aspersorio 
Per un mortorio 
Slarga in postribolo 
Anche il ciborio » . 

Più lardi allorché vide i principi italiani entrare nella 
via delle riforme, sperò anch’egli durevole concordia fra 
governali e governanti ; ma l’ anima sua purissima si 
lasciò troppo sgomentare dal male che nelle cose umane 
è inseparablile dal bene, ed egli si soffermò spaurito, 
e la cetra gli cadde di mano, dicendo di sé stesso : 

' ^ « Perdè l'ingenuo riso e inaridita 

Senti la vena del vivace ingegno ». 
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Poco sopravvisse ; morì nel 6ore della giovinezza ; e 
furono giorni <Ji pubblico e privalo dolore gli ultimi 
giorni del poela del riso. ■> ' 

■Nel principio dell’anno 18ll6 comparvero in Parigi i 
Conforti all’Italia di Giuseppe Ricciardi, esule napoli- 
tano, nolo alla patria per persecuzioni brutali dignito- 
samente sopportale, e [ler opere di argomento politico, 
in versi ed in prosa da lui pubblicate. Diceva egli, gli 
Italiani non poter sperare cosa alcuna dai principi: non 
potervi essere federazione fra’ principi se non contro i 
popoli; non |K)lersi conseguire rindipendeiiza nazionale 
se non per via di rivoluzione e di guerra iniziata e con- 
dotta dalla nazione. Disccrrea quindi degli ostacoli al- 
1 italiana rigenerazione ,• tra’ quali annoverava primi il 
papato e l’Austria, e delle fone dell’Italia per superarli. 

« Nel 1820 e 21, e’ dicea, e nel 1831 la rivoluzione, 
cosi facilmente operata in alcuni stali, rimase rislrellà 
nei limiti di quegli stali, e però cadde a’ primissimi as- 
salti dell'Austria. E noi tentar non' dobbiamo rivoluzione 
alcuna municipale, se non coll’animo di farla diventare 
italiana issofatto. Nel 1820 e 21 fidammo le nostre sorti 
alle mani di principi che ne tradirono infamemente. E 
noi non fideremo le nostre sorti se non a noi stessi , e- 
leggendo cioè a nostri capi uomini affatto nuovi infra i 
più onesti, ed ardili e ingegnosi della nazione. Nel 1820 
e 21 e nel 1831 nessun capitale si faceva -per noi del 
popolo, opera ninna veniva tentata per rendergli cara 
la rivoluzione, a fargliene, per cosi dire, palpare i mille 
benefici effetti. E noi princìpal fondamento faremo nelle 
moltitudini, e rivolgeremo ogni studio a immedesimare 
i loro interessi con quelli della rivoluzione, e ciò col far 
loro gustare immediatamente quanti più beni potremo 
del politico mutamento che le avremo chiamale a opc- 
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rare ». Combattea il Ricciardi il papato e la religione 
cattolica, anzi ogni religione rivelata; dicea le sette e le. 
congiure grave delitto là dove il principio della sovranità 
popolare è veramente applicato, ma dovere e gloria nei 
paesi in cui la nazione è divisa fra oppressi ed oppres* 
sori. Tenendosi saldo nelle dottrine, in prò’ delle quali 
sino allora avea scritto e cospiralo, aflermava nessun al* 
tro governo all 'infuori del popolare poter nascere dalla 
insurrezione ; il detto governo dover essere presso che 
dittatorio, sino a che l'Italia non fosse liberala da’ fore- 
stieri: e l’Italia, ridivenuta padrona di sè, doversi ordi- 
nare e costituire in repubblica unitaria, sfuggendo i due 
opposti estremi della federazione svizzera e dell'accen- 
tramento francese. 

Quasi ne’ medesimi giorni pubblicavasi per le stampe 
in Lione una breve scrittura inlilolalar De/ senlimenfa 
Nazionale in Italia, ragionamento di un Siciliano, nella 
quale, in modo conciso ed ordinalo e con bel corredo 
di erudizione, dimostravasi il principio dell'Italiano risor- 
gimento esser riposto nel sentimento nazionale dell’unilà 
italiana; ed affinchè questa lode non paia immodesta, 
dirò che a torto quel pregevole libretto è stalo da molti 
attribuito aH'aulore della presente istoria. 

Leggevansi in Italia con molto piacere le opere, delle 
quali ragiono ; ma la pubblica opinione tutti i di più 
si volgeva a’ riformisti, le cui dotlrim^giudicavansi più 
prudenti, più savie, più conducenti ad una meta possi- 
bile; del qual fallo innegabile, chi voglia accuratamente 
ricercarne le cagioni, troverà queste. Tutti gli Italiani 
consentivano nel rìsguardar l’Austria come il più alto e 
potente nemico dell’Italia , e la nazionale indipendenza 
come il supremo de’ beni: i riformisti, accettando questi 
principii, secondavano il bisogno più sentilo dalla na- 
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ziooe, e ie diveoiano quindi carissimi. 1 popoli non en- 
trano nella via delle. ri\’oluzioni se non quando sono 
dalla necessilà sospinti, e nei medesimo tempo persuasi 
e convinti non avere più alcuna speranza di migliorare 
il proprio stalo. 1 rdormisli aprivano nuovamente agli 
Italiani, la porla della speranza: ed un popolo che spera 
non insorge^ , imperocché alla più parte degli uomini 
piace amare la patria senza versare in eontiqMi pericoli, 
godere la libertà senza compire quei sacrifizi al conse- 
guimento della libertà nccessarii, redimerai « colie mani 
in tasca m, come diceva ÀzegUoi Alle quali ragioni bi- 
sogna aggiungere che gli scritti .de' riformisti acquista- 
vano generalmente parlando molla più autorità di quelli 
de' rivoluzionarii, perchè gli autori godevano più aita po- 
sizione sociale, e pcrcliè l'arte, Pingegno e la dottrina 
erano io loro maggiori; mentre gli autori rivqluzionari 
aveano la sventura d'essere noli all'Italia più come poeti, 
che come dotti nelle scienze economiche, politiche , filo- 
sofìche e legislative. Piacciono le poesie, e si lodano ed 
intìammaoo gli. animi concitali; ma quella lode e quella 
fiamma durano un di o due, nè bastano a persuadere e 
a qonvincere , e a generare forti e saldi propositi. Im.r 
mensa è la fama di Omero; ma fu Demoslene che svegliò 
la patria dal suo letargo e a libertà la raccese: somma 
è la gloria di Virgilio e di Ovidio, ma Cicerone, Cesare 
e Bruto tennero in mano le sorti di Ruma, e con esse 
quelle del mondo. Alla parte rivoluzionaria mancarono 
i prosatori; mancarono gli uomini che persuadono, e ab- 
bondarono quelli che esaltano; mancarono quelli che si 
rivolgono alla ragione, e abbondarono quelli che si ri- 
volgono al sentimento: tutti ripeleano i versi del Nicco- 
lioi e del Giusti; ma i più seguivano i consigli del Gio- 
berti, del Balbo e del Capponi. E la tendenza del nostro 


Dig^zed by Coogli 


280' STORIA d’italia 

secolo, favorevole a miglioramenli economici ed avversa 
a* travagli della guerra, readea più gradite le dottrine 
de’ riformisti, che non quelle de’ rivolurionari. 

Nell’anno 1818 un battello a vapore era'stato fabbri- 
cato in Napoli, e di là era andato a Marsiglia, e fu il 
primo che solcasse il mediterraneo. 1/ esperimento non 
si rinnovò^ perchè non bene era stata costruita la mac- 
china, ma dopo l’anno 1821 una società Napolitana ne 
comprò un altro in Inghilterra, e nel 182tt stabilì la re- 
golare e periodica navigazione a vapore sulle coste di 
Italia. D’allora in poi altre società si fondarono , altri 
battelli si comprarono o costruirono, e le città marittime 
d’Italia goderono i vantaggi mirabilissimi delle sollecite, 
frequenti e periodiche comunicazioni. 1 viaggi per terra 
e per mare erano divenuti più facili e meno dispendiosi, 
e quindi più frequenti: gli Italiani si erano meglio rav- 
vicinati e conosciuti, ad onta di tutti gli ostacoli opposti 
dai governi: molti pregiudìzi e nimistà erano caduti. In 
Toscana, in Lucca, in Parma, in Piemonte e nel Lom- 
bardo-Veneto fondavansì asili infantili, scuole normali . 
casse di risparmio. Le opposizioni , che queste istituzioni 
incontravano in Na|)oli, in Modena, e soprattutto in Ro- 
ma, giovavano ad accrescere il loro prestigio, imperoc- 
ché il maggior numero degli Italiani eran convinti utile 
e santa fosse ogni cosa che i gesuiti osteggiavano, i 
principi più odiali proibivano, ed il papa malediva. Sorse 
frattanto l’ idea de’ congressi scientifici ; ed è lode di 
Carlo Bonaparte principe di Canino l’averli proposti ; del 
granduca di Toscana, del re di Piemonte e deirAuslria di 
averli accettati. Avvegnacchè in essi non si trattasse di 
politica, nè di scienze economiche e neanche di scienze 
storiche, grande anzi mirabile fu l’effetto che produssero. 
Per la prima volta si videro congregati i migliori inge- 
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gai d’Italia; per la prima volta a molti esuli, colla si- 
. curia della scienza, fu permesso rivedere la terra natale 
e riabbracciare gli amici e i compagni. Il nome proscritto 
d’Italia ricomparve ofiicìalmente ne’ congressi scientifici 
e fu salutato con tale entusiasmo, che parve a lutti sor- 
gesse l’aurora di un giorno per tanti secoli desiderato. I 
banchetti , le feste, i popolari tripudii che rallegravano 
quelle adunanze davano loro un’importanza e uno splen- 
dore che sorpassò ogni aspellaliva: il significato di tanta 
gioia era chiaro e apertissimo a tutti : non destano simile 
ebbrezza i trovali della chimica e della fisica, uè le sco- 
perte della mineralogia e della zooli^ia. Il redi Napoli, il 
duca di Modena, la duchessa di Parma ed il papa si di- 
chiararono apertamente ostili a’ congressi . vietarono a 
loro sudditi di intervenirvi, gli inobbedienti gastigarono. 
Di pòi ne sentirono vergogna e cedettero alla pubblica 
opinione; ma il papa, nella sua infallibilità sicuro, rimase 
pertinacemente saldo nel proscriverli come aggregazione 
di scienziati o d’empi, che in corte di Roma vuol dire lo 
stesso. 

I riformisti adopravansi con tutti i modi possibili a 
giovare all’ agricoltura, alle industrie, al commercio , a 
diradare l’ignoranza, a migHorare le sorti del popolo , ad 
accrescere insomma il- suo benessere e la sua civiltà. Oc-' 
cuparsi di cose utili non fii più vergogna, ma orgoglio 
e vanità della gente ricca: quindi quell’operosità grande 
che si vide in Italia dall’anno quaranta al quarantasei, ad 
onta degli sforzi continui de’ principi per impedirla ; 
quindi la guerra a’ dialetti, e l’amore alla lingua comu- 
ne; quindi le lettere o le arti intese a rivendicare le 
glorie italiane, ed infiammare i cuori nella carità della 
patria. Le quali cose facean sì che la direzione del molo 
italiano sfuggisse sempre più dalle mani de’ rivoluzionari 
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e cadesse io quelle de’ riformisti. Era per loro la pre< 
valeoza deU'ingegDO, della ricchezza, de’ nomi: una parie 
del (dero li secondava; i tempi erano favorevoli a’ loro 
disegni: la riforma parea matura. , 


CAPITOLO XXV. . . 

LA TOSCANA BAU’ ANNO 1845 e 1846 


Dopo i moti di Rimioi, la corte di Roma chiese al 
granduca Leopoldo la consegna dei ribelli rifugiati in 
Toscana, e specialmenle del Renzi, che diceano loro capo. 
Un trattalo di estradizione per i rei de' due Stali du- 
rava «da molti anni non osservato pe’ delitti di maestà. 
Nel quarantatre il governo pontificio si feee consegnare 
dal toscano un Violi coma contrabbandiere e incendia- 
rio; avutolo, lo sottopose al giudizio di una commissione 
militare, che condannollo a quindici anni di galera per 
reato politico ; alto d’insigne mala fede che alla Toscana 
spiacque assai. Nell’anno seguente il governo pontiticiu 
chiese la consegna del dottore Maccolini , rifugiatosi io 
Firenze per isfuggire le persecuzioni chericali. Gli av- 
vocati di maggior rinomanza del fòro fiorentino scris- 
^o un voto motivato per dimostrare che nop solo il 
Maccolini non dovea essere consegnato, ma che neanco 
il trattalo potea considerarsi più come in vigore , es- 
sendo, per la istituzione delle commissioni militari, mu- 
tate le condizioni giuridiche dello Stalo romano. 11 prin- 
cipe, convinto dalle allegate ragioni, niegò di conse- 
gnare il Maccolini, e fornitolo del bisognevole, lo fece 
uscire dallo Stalo con molla pubblica soddisfazione ; dal 
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che ne venne lode a Leopoldo e odio sempre maggiore 
. contro il papa. Ma la corte di Roma sta salda ne’ suoi 
propositi, nè per ripulse si stanca, ed ora chiedea la con* 
segua del Renzi. Il granduca rispose: non volere spergiu* 
rare la data fede ; nè tradire l’ospitalità patteggiala cogli 
insorli. In Roma recavano maraviglia, quasi scandalo que* 
sle parole : un principe serbar fede a’ ribelli ! un prin>^ 
cipe palleggiare co' nemici dell' altare e del trono 1 11 
granduca], par evitare più lunghe molestie, diè agio al 
Renzi di recarsi in Francia, si fè da lui promettere non 
tornerebbe in Toscana, pena tre mesi di carcere nella 
fortezza di Volterra. Il Renzi , con grande imprudenza 
e con poca, lealtà, da indi a poco ritornò a Firenze. Lo 
seppe il nunzio apostolico, e alle sue replicale istanze 
il governo lo imprigionò. L’Austria mostravasi anche in 
quei di mollo adirala contro Leopoldo : rimproveravalo 
di ospitare i ribelli di Napoli, di Roma e di Modena, 
di manlenere la sedizione negli Stati del papa. L’amba- 
sciatore austriaco in Roma, il quale, rappresentava il 
governo toscano presso quella corte, rinunziò all'incarico 
luogo tempo tenuto ; il che fu buona opportunità per li-, 
berare la Toscana dalla oramai incomoda tutela. 

In quel mezzo moriva D. Neri Corsini, e addi 8 di 
novembre del i845 Leopoldo 11 eleggeva nuovi ministri , 
che furono 1' avvocalo Francesco Cempini, Alessandro 
Hombourg. Xìiuseppc Paver e Gioanni Baldasseroni : erano 
uomini sino allora oscuri, eccetto l’ultimo noto per ser- 
vigi resi adio Stato ueH’amminislrazioae delle Gnanze, e 
per durezze Gscali ; ma ben tosto si seppe l’ Hombourg 
e il Paver esser devoti alla Chiesa e ligii aH’Àustria : 
aU’assolulismo inlelligente, provvido e tollerante, succe- 
dea l’assolutismo incapace, improvvido e bigotto. Il solo 
Cempini, u.scilo dalla antica scuola leopoldina, ne serbava 
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le tradizioni; ma egli, non ostante ehe avesse la presiden- 
za del nuovo ministero, mancava deirautorilà necessaria • 
per far prevalere le sue dottrine. Il principe parve lieto 
di vedere attorno a sè uomini a lui più ubbidienti e 
sommessi che non erano stati il Fossombroni ed il Cor- 
sini ; ma abituato ad esercitar poco la sua personale vo- 
lontà, subi facilmente quella de’ ministri , e solo parve 
spiacersene, quando s’accorse che i .mutali modi di go- 
verno gli scemavano credito ed affetto ne’ sudditi, e gli 
facean perdere il favore popolare, da lui sino allora molto 
pregiato. Insistevano l’Austria ed il papa perchè il Renzi 
fosse consegnato : assentiano gli altri potentati. Di certo 
tutto questo rumore non faceasi, affinchè il Papa avesse 
la soddisfazione di aggiungere una vittima di più a quelle 
sino allora immolate; ma perchè parea a’ principi .scan- 
dalo grandissimo spiacere al papa per serbar fede a un 
liberale, e ritenere come non sicuri abbastanza per l’in- 
nocenza i giudizii delle commissioni militari: forse anche 
credeano scoigere nel granduca mire ambiziose sulle 
Romagne , o almeno un mezzo di popolarità , che io 
qualche occasione propìzia avrebbe potuto giovare al suo 
ingrandimento. I ministri vollero procurarsi il favore del- 
l’Austria , del papa e della diplomazia , sacrificando ciò 
che a loro dava ombra, la popolarità del principe. A 
norma delle leggi toscane, il regio procuratore generale, 
Nicolò I^mi , diè il suo volo contrario al Renzi : con 
lui consentirono i ministri. La Toscana si agitò e sì com- 
mosse: tutti compresero che non trattavasì di un caso 
speciale, ma di un mutamento completo del sistema go- 
vernativo. L’ avvocalo Salvagnoli , con ardore grandis- 
simo, assunse la difesa del Renzi : lutti gli uomini per 
sentimenti liberali, per virtù cittadine e per devozione al 
principe autorevoli alzarono la voce in suo favore : 
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dìccano esser egli sotto la sicurtà di un patto che non 
sarebbe reso al pontefice; non potersi a lui applicare 
ultra pena oltre quella statagli minacciata di tre mesi 
di prigionia a Volterra. Fu chiesto il parere della con- 
sulta ; il presidente Bartalini e il consigliere Giannini 
votarono contro il parere de’ ministri ; il solo consigliere 
Buonarroti votò perchè fosse consegnato il prigioniero. 1 
quattro voti de’ ministri e quelli del Lami e del Buo- 
narroti prevalsero su’ due del Bartalini e del Giannini , 
non ostante che la ragione, l’ umanità, la fede data, la 
pubblica opinione, l’onore e l’interesse del principe con- 
sigliassero il contrario partito. L’ infelice moglie del pri- 
gioniero si gittò a’ piedi di Leopoldo li , e piangendo e 
singhiozzando gli presentò breve e commoventissima sup- 
plica scrittale dal Salvagnoli. Corse voce che il prìncipe 
commosso dal suo dolore si apparecchiasse ad ordinarne 
la liberazione ; e Toscana tutta si rallegrava , quando 
nella notte del di gennaio del 1846, il Renzi fu con- 
dotto a’ confini e consegnalo a’ gendarmi del papa, che 
ivi lo attendevano. Grande fu la pubblica commozione ap- 
pena questo si riseppe. La supplica, delia quale sopra è 
parola , fu stampala ed affissa alle cantonate coll’ ag- 
giunta : « Il granduca pianse colla moglie del Renzi nel 
ricevere questa supplica il dì 3 gennaio ; e i suoi mini- 
stri nella notte del 24 restituirono Renzi al papa ». Le 
vie di Firenze eran piene di gente mesta, domandantesi 
se da lacere era, o che dire, o che fare : credessi comu- 
nemente che il Renzi non appena giunto a Roma sa- 
rebbe punito di morte ; ma grande fu la meraviglia al- 
l’udirsi ch’egli era stato chiuso in Castel Sant’Angelo, e 
ueanco sottoposto al giudizio. La quale meraviglia cessò 
più lardi , quando si seppe , ch'egli, presa l’impunità, 
avea rivelalo i nomi de’ compagni e gli apparecchiati 
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rncKÌ di rivolta; ond’io sospetto che il Renzi fosse fatto 
ritornare apposta in Toscana, per ottenersi ciò che più si 
bramava, il disonore di Leopoldo H; che a Leopoldo, per 
indurlo a cedere, si promi.-Uesse che il Renzi non sarebbe 
punito di morte come in quel tempo sussurrò la fama. 

In quei dì Massimo d’.\zeplio stampava clandestina- 
mente in Toscana il suo libretto dt'Casi di Romagna. 

Il Governo, ad istanza del ministro austriaco e del nunzio 
pontificio, pii ordinò uscisse dallo stato; ma con ciò non 
fece che accrescergli il pubblico faaorc: banchetti patriot- 
tici gli furon dati a Firenze e a l^ivorno; clamorose 
ovazioni onorarono il suo viaggio; la sua fama crébbe; ed 
egli d'allora in poi fu ri.sguardato come uno de’capi della 
parte riformista, che in Toscana e nelle Romagne veniasi 
ordinando. Tutti gli amici di libertà, riformisti o rivolu- 
zionari. vedendo la Toscana perdere quella indipendenza, 
ch’era stata .suo pregio e lode, e cadere nel vassallaggio 
deirimpero e della Chiesa, Icvaronsi uniti contro il mi- 
nistero colla stampa clandestina e con ogni mezzodì pa 
cifica opposizione. Le suore del Sacro Cuore, che sono 
le precorritriei de’ padri gesuiti, tentarono aprire in Pisa 
una casa di educazione per le fanciulle: il popolo tumul- 
tuò: foglietti clandestini svelarono le segrete mene ed i 
colpevoli disegni; gli studenti deH’universilà pisana for- 
temente si commossero, c furono ne’ loro impeli frenali 
e diretti dal professore Montanelli. Era il Montanelli, 
quantunque giovanis.simo, per l’ingegno, la dottrina e le 
cittadine virtù, dalla gioventù toscana molto amato ed 
osservato; e mollo séguito gli avea procurato l’indole sua 
conciliativa, e Tesser egli in relazione con uomini di alla 
rinomanza e pur fra loro discordi, come il Gioberti ed il 
Mazzini, ì rivoluzionarii e gli accademici de' Georgofili . 
A sua proposta i professori dell’università pisana presen- 
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tarono al conte Serristori , governatore di quella città, 
una memoria da loro sottoscritta e da centequaranlalre 
de’più notevoli cittadini; in essa pregavano il principe 
« di salvare la Toscana da qnel flagello, e serbarle intatta 
quella riputazione di governo saggio e lontano da ogni 
esorbitanza, che fino da’tempi di Leopoldo 1 faceala addi- 
tare con invidia dalle altre nazioni ». tl ministro Paver 
fece ammonire i professori ; ma questi dichiararono con 
altra memoria di « aver .soddisfatto al debKodi cittadini 
el di sudditi onesti »? tutta Toscana fece plauso, e le 
Suore del Sacro Cuòre non entrarono in Pisa. Quanto più 
il governo toscano discostavasi dalle antiche tradizioni, 
tanto più la parte liberale Sì accrese&a, si rafforzava, sì 
infuocava, manifestando apertamente la sua avversione 
aH’Auslria e al papa, con soscrivere a prò de’Galiziani 
dagli .\ustriaci macellati c dal pontefiee maledetti, con 
una stampa clandestina attivissima, colla coniazione dì 
una medaglia in onore del ministro Corsini, « perchè, 
dicea la epigrafe, ne’ ministeri dello stalo mantenne la 
dignità del prìncipe e' della patria ». Il ministero era 
im|)Olenle a reprimere quell’agilazione die avea destata, 
imperocché mancavano a dir vero in Toscana i nervi «1 
dìsjiolismó. La magislratuni' scrbavasi indipendente e 
onorata: i pubblici ufficiali abituali ad un sistema di tolle- 
ranza, anche volendo, non sapeano opprimere: la milizia 
era poca, debole e a tull’aliro disposta che ad adoprare 
le armi contro i cittadini: l’istessa polizia divenia- noiosa, 
ma non ispirava paura. I mezzi di reazione adoprati a 
volle indignavano, ma qua.si sempre facean ridere. In- 
somma il governo si discreditava e s’ìndeboiìva, e svelava 
nel medesimo tempo il malvolere e la fiacchezza. La parte 
riformista crescea io forza e In autorità, e fu generale 
credenza, che tulli i miglioramenti e le riforme bramale 
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si oUerrebbero ìd Toscana, giunto il mum^lo opportuno, 
senza necessità di prendere le armi, e per la sola forza 
della pubblica opinione. 

. .11 Duca di Lucca , benché di Casa Borbone . era 
per lungo tempo rimasto indifferente alle italiane com- 
mozioni: visitava Vienna , ed accoglieva i proscritti 
di Modena, di Napoli e di Roma. Il suo piccolo stalo 
parea terra neutrale , non per prudenza governativa , 
ma per spensieratezza del principe, il quale volea me- 
nare lieta vita , lungi da’ fastidii delie cose politiche. 
Narrano , dicesse sin dall’ anno Irentaquattro : « Poiché 
si deve terminare col reggimento costituzionale non sa- 
rebbe meglio cominciar subito di là ?» Solile parole che 
la malizia o fatuità cortigiana divulga, e la credulità 
popolare accoglie sempre con grandissima avidità. Ve- 
ramente il duca di Lucca avea obblighi maggiori degli 
altri principi, imperocché nel trattato di Vienna si leg- 
geva: n II ducato conserverà una forma di governo ba- 
sala sui medesimi principii di quella che ei ricevette 
nel 1805 ». Or lo Statuto del 1805 diceva: « Lo stato 
di Lucca avrà un senato. Il senato è composto di trenta 
membri , scelti per due terzi fra i proprietarii godenti 
una rendita il cui mtm'mum é fissato a 2000 lire luc- 
diesi, e per un terzo fra i letterali e i negozianti dello 
stato. Ogni senatore avrà una paga di 1200 lire; il se- 
nato si rinnovellerà per una terza parte ogni quattro 
anni. La sua autorità principale consiste nel sanzionare 
tutte le leggi proposte dal principe, nel modificarle, e 
nel nominare i giudici civili e criminali. II. senato si 
completa da per sé stesso sopra una triplice nomina del 
principe. I candidati sono scelti sopra le note formale 
dalle assemblee cantouali. Tulli i cittadini saranno or- 
dinali in milizia, e obbligali di prendere le armi in caso 
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(li bisogno |)ei' la difesa del prìncipe e del territorio (I)». 
Avvegnaccliè (|uesli ordini siano molto difettivi parago- 
nati alle idee e a'bisogni de’ tempi nostri , nondimeno 
contenevano germi parecchi di libertà, e sul proposito 
della elezione de' giudici e deirarmamento dì tutti i citta- 
dini erano più liberali delle moderne costituzioni ; ma 
il duca dì Lucca non se ne rammentò giammai, e la 
pubblica opinione gli perdonava questo colpevole oblio 
in grazia della sua piccolezza e nìuna forza. Più tardi il 
duca abiurò il callolìcismo, e abbracciò la religione pro- 
testante. La vera ragione non si seppe giammai; e forse 
non ve ne fu altra che la smania di rendersi singolare, e 
di far parlare dì sè. La corte di Roma ne fu afflitta e co- 
sternata: questo esempio che dava un prìncipe parve a 
lei dì mollo perìglio ncH’odìo generale che avea contro 
dì sè concitalo; e tanto insìstè, pregò ed intrigò, che nel- 
l’anno quarantadue Carlo lyodovico, leggiero e voltabile, 
abiurò il protestantismo nella cappella privala del patriarca 
di Venezia. Il ducalo dì Lucca,' proporzionalmente alla 
sua piccolezza, ricchissimo, non bastava alle smodale 
spese del prìncipe, che in viaggi, disordini e lascivie 
sprecava il suo e quello degli altri. Rimasto privo alTallo 
di moneta, deliberò vendere segretamente i quadri dì 
maggior pregio della galleria lucchese, una delle più belle 
d’Italia. Il mezzano, al quale confidossì, trasportò i quadri 
a Londra, li vendè e dìè al duca punta o poca moneta, 
sì ch’eì sì copri dì vergogna senza alcun profitto e con 
danno grande dello stato. 0 cattolico o protestante, Carlo 
Lodovico dì Borbone era sempre lo stesso; tollerante, prò- 

I* 

(1) ColUctìofi des Constitutions^ ehm le* et Ivh fondamcniales (UipwpU* 
de VEurope^ et de* deux Améritptes. 

Storia Voi. U., 19 


Digitized by Google 


290 STOBIA d’ ITALIA 

digo , scioperato e pieno di debili; la sua corte era con 
vegno di discoli, di scapali e di parassiti: lo Stato godea 
di raoita prosperità materiale, grazie alla fecondila della 
terra e all’ industria, operosità e assegnatezza degli abi- 
tanti. 

CAPITOLO XXVI. 

DEL PIEMONTE. 


Il re Carlo Alberto non celava più la sua avversione 
per l’Austria ; e di ciò accortisi gli Italiani, ogni atto o 
dello di lui accuratamente notavano e benevolmente 
interpretavano e commentavano. Levava rumore in Italia 
un inno per l’esercito piemontese scritto dal Prati . poeta 
di molla rinomanza, per ordine del re e da lui premialo. 
In queU’inno rammentavasi l’itala bandiera , minaccia- 
vasi chi osasse olTeoderla , e al suono della tromba pie- 
montese invocavasi un eco dall’Alpe e dal mare (1). 
Ma più manifesto segno degli intenti del re parve una 
medaglia in quel tempo coniata , riproduzione di un 
antico sigillo della casa dì Savoia , nella quale medaglia 
da una parte vedeasi il ritratto di Catio Alberto , dal- 
l’altra il leone sabaudo che sbrana un’aquila, invece 


(I) a Viva il ra! Tra’ suoi |;agliarcli — Benedello e’ muove il piè ; — 
Vìvati aempre gli sleuilardi — Dell’ Italia e il nostro re! — Sin che 
(erra in ogni schiera — Il coraggio e la pietà, — Guai chi l’Itala bin- 
diera — Temerario oflenderà!.... — Fremeran d'allegri suoni — Le bor- 
gate e le città, — E dì Uberi canzoni — Tutta Italia echeggerà! — 
Tutti aiam d’nn aol parse, — Solo un sangue in noi traspar; — A ogni 
tromba piemouteae — Mandi un eco e l’Alpe e il mar ! > 
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di un serpe ch’era nel sigillo, con attorno il motto: Tah 
lenti» mon aslre , ed i ritratti di Dante, Galileo, Raf- 
faello e Cristoforo Colombo. La sostituzione deH’aquila 
al serpe era certamente minaccia all'Austria; ed i quat- 
tro ritratti di glorie italiane , e non piemontesi , facea a 
molli credere l’unità italiana non essere più brama de’ 
soli seltarii , ma anche speranza c desiderio di un prin- 
cipe. Per i reclami e le istanze de’ ministri d’Austria e 
di Francia l’inno del Prati non fu pubblicato per le 
stampe ; e la medaglia fu tenuta quasi na.scosta , sì che 
pochi in Italia la videro , sebbene lutti ne parlassero. 
Solite esitanze , irresolutezze e perplessità di quel re , 
delle quali gli esempi cresceano in numero lutti i di , 
e tenevan gli animi degli Italiani sospesi , incerti ed agi- 
tati. Il padre Sagrici della compagnia dì Gesù accusava 
dal pergamo di giacobinismo ì rettori del Ricovero dei 
mendicanti , gente dabbene, ma che sì sarebbero segnati 
a vedere anche in effìgie un giacobino. Nacque un grande 
scandalo: il ministro Della Margherita difendea il gesuita 
calunniatore; il ministro Yìllamarina, i rettori calunniati: 
dopo lungo disputare , i rettori rimasero in ufficio , ed 
il Sagrìni continuò a calunniare. L’abate Aporti , illu- 
stre fondatore degli Asili infantili in Italia , a cagione 
di una scuola di metodo aperta in Torino , fu da quel- 
l’arcivescovo bruttamente perseguitato; tutto il Piemonte 
sì commosse : i liberali parteggiavano per l’Aporlì : i 
nemici di libertà per l’arcivescovo : il re die’ l’ordine 
de’ Santi Maurizio e Lazzaro all’abate; ma continuò a 
tenere in grande venerazione l’arcivescovo , nè frenò in 
alcun modo la foga della sua intolleranza. Così il re 
permeltea che la Gaiielta Piemontese combattesse tutti 
ì di la libertà e la ragione, e soscrivea al Messaggiere 
Torinese , nel quale l’avvocato BrofTerio i diritti della 
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libertà e della ragione animosamente propugnava ; così 
egli Tacca scrivere al medesimo BrofTerio una tragedia 
di argomento italiano , l'approvava c ne accettava la 
dedica , e di poi tutto a un tratto ne proibiva la rap- 
presenlazione e la stampa per compiacere a’ preti e 
frati , da quel vivace e mordente ingegno neramente 
flagellali in certe canzoni popolari , che avrebbero avuto 
fama europea se nella lingua comune, e non già nei 
dialetto piemontese, fossero stale dettate. Carlo Alberto, 
o per le necessità del principato o per i difetti della 
propria educazione , non volea spiacere alla parte cheri- 
cale, e forse sperava averla aiutairice nel compimento 
do’ suoi disegni ; ma egli ingannavasi credendo con la 
umiltà vincere la superbia: per non irritare gli avver- 
sarii, e’ li rese più animosi e più insolenti : preti e frali lo 
stimavan meno; e dall'altra parte i suoi difensori dive- 
niano più freddi, e gli amatori di libertà più sospettosi. 
H desiderio del re di sottrarsi alla .soggezione deU’Auslna 
e di secondare la causa della indipendenza nazionale 
era quasi direi sbugiardato dalla più parte degli uomini 
di Stato della monarchia. Il conte Solare della Marghe- 
rita ministro degli affari stranieri . il marchese Carrega 
che rappresentava il Piemonte a Firenze, il conte Grotti 
di Castiglione e il conte Broglia di Mombello , che lo 
rappresentavano in Svizzera c a Roma , erano partigiani 
notissimi dell’Austria e della compagnia di Gesù : il 
Crolli alTaccendavasi in favore del Sonderbund , il Car- 
rega oprava d’accordo colla legazione austriaca, il Bro- 
glia meltea mano in tutti gli intrighi de' quali tenevan 
le fila il padre Roothaan e il cardinale Lainbruschini , 
e il Della Margherita segretamente favoriva iCarlisli nelle 
Spagne, i Michelisti nel Portogallo, i legittimisti in 
Francia e i gesuiti dappertutto. 
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Ciò non ostante, le interne condizioni del Piemonte 
miglioravano; e la pubblica istruzione, dopo molle esi- 
tanze, era affidata al marchese Alfieri di. Sostegno : 
rallegraronsi i liberali; ne mormorò la parte gesuitica, 
spegnilrice e corrompilrice de’ buoni studi. Il nuovo 
ministro fece delle utili riforme, e più avrebbe fatto, 
se gli eterni nemici della ragione non gli avessero op- 
posto forti ostacoli , che volessi tempo a vìncere , ed 
impedimenti, che gli fu impossìbile dì superare. Al conte 
Barbaroux era succeduto il conte Avel , uomo dotto nella 
patria giurisprudenza , e molto alle utili riforme dispo- 
sto: nell'ordine giudiziario proponea il merito; la stampa, 
quanto più gli era possìbile , favoria ; la giurisdizione 
del fòro ecclesiastico restringea. Moltissimo v’era da 
fare . ma dì quel poco che facessi gran lode ne veniva 
al governo, imperocché il popolo, che molti scrittori 
dicono incontentabile , è al contrario facilissimo a con- 
tentarsi ; il suo buon senso rifugge dagli estremi : egli 
sa che dopo una riforma rimangon sempre abusi e vizi 
da combattere, quindi si limita a cercare il meglio, e 
sì contenta della tendenza al bene , rimanendo grato 
delle concessioni del suo governo , quando non siano 
da supreme necessità imposte. 

L’agricoltura fu in quel tempo colmata di speciali 
favorì , non senza opposizione della parte gesuitica , la 
quale, logica ne' suoi propositi e di grande acutezza nel 
prevedere, sa bene tutta l’umana scienza essere una 
catena , lo studio dì una pianta o di un insello , l’inven- 
zione di una macchina c una scoperta geologica colle- 
garsì per una serie di argomentazioni alle più alle 
dottrine della filosofia, sua immortale nemica. Nell’anno 
4845 fu fondata in Piemonte l’Associazione Agraria , 
collo scopo di propagare ì miglioramenti proposti dalla 
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scienza c dimostrali dalla esperienza con la stampa, con 
i congressi, con gli esempi c con i premii. Si ordinò 
in brevissimo tempo; crebbe a numero grande di socii ; 
vi s'iscrissero , non solo gli studiosi delle scienze atti- 
nenti aH’agricoIlura , ma anche tutti gli uomini dotati 
di generosi e liberi sentimenti , i quali compresero che 
utile potrebbe venire alla patria discutendo di quelle 
materie , che da una parte han relazione coU’agricoltura 
e dall'altra con la pubblica amministrazione, ed espo- 
nendo con la voce e con gli scritti i mali esistenti ed 
indicandone i rimedii. Che se la parte politica a volte 
predominò sulla scientifica , ciò dee attribuirsi al biso- 
gno che ì Piemontesi sentivano di occuparsi delle cose 
pubbliche; il quale bisogno, quando diviene possente, 
si manifesta spontaneo in ogni occasione. Il numero 
de’ socii giunse bentosto a tremila e seicento. L'asso- 
ciazione fu divisa in comizii ; era governata da una 
direzione centrale residente in Torino , i cui membri 
erano elettivi : nel suo grembo palesaronsi sin dapprin- 
cipio due opinioni politiche contrarie , imperocché una 
parte de’ socii volcatio che la somma del potere rima- 
nesse nell’intera Associazione ; altri , che si affidasse 
a’ delegati a presiederla. L'autorità regia s'adombrò, e 
affrettossi a trasmutare la presidenza in dignità dello 
Stato. Questo provvedimento, come sempre siegue in 
simili casi , fu sprone , non freno : ne’ comizii e nei 
congresso generale , che adunavasi lutti gli anni , pro- 
ruppe apertamente il desiderio di liberi ordini , e ne’ 
banchetti e festeggiamenti, che in quella occasione avean 
luogo, fra elamorosi'applausi iovocavasi il nome d’Italia, 
le sue antiche glorie si rammentavano , nuove glorie e 
non lontani trionfi le si auguravano. 

Opere isteriche, ricche d'erudizione e di dottrina, si 
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venivan pubblicando in Piemonte, e qual fosse di tutte 
l’intento era agevole -scorgere: alcune illustravano le 
antiche origini di Casa dì Savoia; altre le militari vìrtà 
ne rammentavano ed esaltavano; altre narrando le ge- 
sta del re Ardoino, ed il magnanimo tentativo di uni- 
ficare l'Italia e di. affrancarla dalla dominazione germa- 
nica, tacitamente proponeano a Carlo Alberto un esempio 
da imitare, mentre additavano agli Italiani un prindpe 
da seguire. L’Austria teneva sospettosa ed inquieta gli 
occhi volli sul Piemonte, e quando seppe che il Litta, 
nella sua eruditissima opera delle famiglie celebri d'Italia, 
che pubblicavasi in Milano, ad istanza del re Carlo Al- 
berto , narrava la storia della famiglia di Savoia sino 
al principe regnante, ne proibì la stampa, per riguardi, 
ipocritamente dicea, al re di Piemonte, mentre tutti sa- 
peano che il re approvava lo scritto ed avea fatto aprire 
ì suoi archivi allo scrittore. 

• Tutta Europa pareva occuparsi di strade ferrate: que- 
sto trovato mirabilissimo del nostro secolo venia quando 
il mondo era appareccliiato a riceverlo, cioè quando il 
bisogno di più sollecite comunicazioni era universal- 
mente sentito. Ciascuno risguardava le strade ferrale 
come cosa dì suprema utilità: i capitalisti vedevano in 
esse un’ occasione d’impiegare il loro danaro con molto 
vantaggio ; gli industriali ed i commercianti, una grande 
facilità alla vendita, al trasporto, al cambio de’ pro- 
dotti; gli artigiani, un’ enorme massa di lavori da fare; 
gli oziosi , un diporto agevole e poco costoso ; i cul- 
tori delle scienze e gli amici della libertà e della ragio- 
ne, un potente ausiliare della stampa, la diffusione rapi- 
dissima delle idee, raffratellamento inevitabile di tutti 
ì pojtoli; i governi, un mezzo facile per trasportare gli 
eserciti e per incentrare sempre più l’autorità governa- 
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Uv». Ck>si lutti, per diversi e opposti inienli, applaudiano 
alle strade ferrale, e la Russia e l’Austria gareggiavano 
coiringhilterra e colla Francia neH’applicazioiie di questo 
gran trovato. Un solo governo discordò dall’ universale 
consentimento di tutto il mondo civile, il governo Fon*, 
tificìo; nè perciò lo biasimo, confesso anzi ch’era cosln llo 
di ubbidire alla necessità della sua natura; ini mera' 
viglio solo eh’ ei viva. Roma avea lutto a temere, e 
niente a sperare dalle strade ferrale: ella non ha eser- 
citi da trasportare, non disegni strategici da compire, 
e l’istesso incentramenlo governativo non può convenire 
ad una sovranità eminentemente oligarchica. Como i 
legati e i delegati sarebbero più bascià a.ssoluli, se il 
visir della segreteria di stato potesse in poche ore tras- 
mettere i suoi ordini a Perugia, a Ferrara, ad AnconaV 
Gregorio XVI fece ciò che un pai» dovea, proscrisse 
le strade ferrale quasi opera del demonio, e provò una 
volta di più come i principi del papato sìeno in contrad- 
dizione costante, aperta e necessaria con tulle le ten- 
denze le più legittime della moderna società. .-«r 
Vide il governo piemontese che il transito per i suoi 
stati e per la Svizzera, facendo capo^ad Ostenda per il 
Reno, era la vìa più breve, più facile c più sicura per 
il commercio inglese e disegnò riunire colla maggiore 
sollecitudine Genova alla Svizzera , e promuovere una 
strada ferrata a traverso quello Stato: cosi venissi a scc-- 
mare di mollo aH’Auslria il vantaggio che sperava otte- 
nere da Trieste, e a dare a Genova floridezza commer- 
ciale maggiore di tutti gli altri porli del Mediterraneo 
e dell’ Adriatico. Quest’opera dì grande utilità c decoro 
fu decretata nel luglio del 18 àl ; e lo stato prospera 
della finanza dava buone speranze di vederla in breve 
tem|)o. compila, ad onta degli ostacoli immensi che pre- 
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defilavano il ponte sul Po, e le gallerie deirAppennino 
genovese. Il governo piemonlese, volendo collegare que* 
sta strada, che in Alessandria si partiva in due, delle 
quali una andava a Torino, e l’altra, per la Lomellina, 
ad Arona, costeggiando la Lombardia, e volendo quesl'ul- 
tima congiungere a quella della Svizzera, per avere un 
diretto sbocco ad Oslenda, promosse anche una strada, 
clic dovea legare il Lago Maggiore al Lago di Costanza 
per Val di Blenio, colie Luckmanier e Val di Reno; cosi 
sperava Carlo Alberto attivare il transito entro il suo 
stalo dall’ lughillerra alle Indie, e nel medesimo tempo 
congiungere il Piemonte alla Prussia, e creare strette re- 
lazioni fra i due regni. Gli economisti piemontesi prò- 
inovcano, con i loro sorilti, la costruzione delle strade 
ferrate Italiane in corrispondenza con quelle del Pie- 
monte, lasciando nell’ isolamento il Lomliardo-Veuelo. 
Il libro sulle strade ferrale del consigliere di slato conte 
llarione Pelilli levò gran rumore in Italia, e corollario 
del sistema da lui esposto era una lega doganale italiana, 
dalla quale l'Austria fosse esclusa. Le "ire della corte di 
Vienna cominciarono a scoppiar palesi: i suoi giornali 
lede.schi e italiani, ^esaminando il libro del Petitti. presero 
occasione di esporre il si.slema austriaco: is<)lare le strade 
del Piemonte, non congiungendo alle medesime la Lom- 
bardo-Veneta; fare che questa servisse solamente ai con- 
cetti commerciali c a’ disegni strategici dell’Auslria; 
congiungere l’Italia centrale alla Lombardia, non per 
Parma e Modena, ma per Bologna, Ferrara e Rovigo, 
per cosi legarla interamente al sistema austriaco, ed esclu- 
dere la gran linea longitudinale, pulente mezzo di fu- 
sione delle diverse provincie italiane. Quanto poi alla 
strada milanese, voleano che si facesse veicolo alle cor- 
rispondenze d’Orienle mediante la via di Rruck e Salis- 
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borgo 0 per quella della Spluga, onde Trieste divenisse 
centro del commercio orientale e si rendessero vane le 
speranze non del solo Piemonte, ma anche della Svizzera 
e della Confederazione Germanica: a tal fine consigliava- 
no'al governo napolitano, invece della strada da Napoli 
a Brindisi, proposta da’ Piemontesi, quella da Napoli a 
Manfredonia « come la più breve comunicazione coll’Au- 
stria mediante i piroscafi di Trieste ». Questi disegni det- 
tero occasione a polemiche , delle quali l’anparenza era 
economica, la sostanza politica, i modi ostili. Gli scriitori 
italiani, e fra questi il Balbo, il Cavour e l’Erede, difen- 
dendo gli interessi nazionali, indirettamente combatte- 
vano per la causa della nazionale indipendenza: i gior- 
nali stipendiati daU’Àustria diceano che «dividere gli in 
leressi di Venezia e Milano da quelli di Trieste e Vienna 
era una sciocchezza scientifica ed un delitto di ribellione». 
Il govefno .Austriaco non tardò poi a mostrare aperta- 
mente che quelle non eran vane parole, dichiarando che 
la congiunzione delle strade Lombardo-Venete con quelle 
del regno Sardo *nou sarebbe da lui consentita. Il re di 
Napoli non ascoltò i consigli austriaci, e concesse la co- 
struzione della strada da Napoli a Barletta, promettendo 
la prosecuzione da Barletta a Brindisi e ad Otranto. Gran- 
de fu per questo la gioia de’ Piemontesi; ma l’Austria 
poco se ne curò, perchè l’ostinazione del pontefice ras- 
sicurava che la gran linea longitudinale da lei temuta non 
si sarebbe fatta, e che in ogni caso ella avrebbe tempo di 
avviare il commercio orientale a Trieste e Venezia, e di 
attirare a sè il commercio dell’Italia centrale, unendo 
Livorno e Trieste con qpa strada che traversasse la Por- 
retta, Bologna e Ferrara. 

Ed in quel mezzo un'altra questione sorse inattesa, 
per la quale i celali mali umori del re Carlo Alberto e 
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dell'Austria apertamente si palesarono. Nel 17S1 si stU 
pulava una convenzione fra le corti di Sardegna e d’Au- 
stria, per la quale accordando questa il transito de’ sali 
della repubblica di Venezia per gli stati della Lombardia, 
rinunziava l’altra al commercio attivo de’ sali coi cantoni 
svizzeri e baliaggi italiani da essi "dipendenti. Questa 
convenzione fu richiamata in vigore nel 1815; ma 
avendo il Piemonte , dopo l’unione con Genova , cessato 
derinitivamcnte di prevalersi dei sali di Venezia» poteva 
la medesima considerarsi come risoluta , mancando lo 
scopo per cui era stata stipulata ; e fu soltanto per 
deferenza alla corte d’Austria , che il governo piemon* 
tese si niegò di fornire al ('.anione Ticino una quantità 
, di sale che gli avea richiesto. Però i Ticinesi , avendone 
fatto acquisto all'estero , chiesero al governo piemontese 
il libero transito, il quale venne accordato, non poten- 
dosi , secondo le massime del diritto delle genti , negare 
agli Stati confinanti il transito di qualunque siasi merce, 
ove non ne venga pregiudizio allo Stato che lo accorda. 
La corte di Vienna, volendo considerare qual commercio 
attivo questo transito di sali , quantunque accordato 
senza alcun beneficio e profitto, vi si oppose; e ricu- 
sando il re Qarlo Alberto di aderire ad una tale inter- 
pretazione estensiva della convenzione del 1751 , nella 
quale non è parola del transito , il governo imperiale, 
neH’aprìle dell’anno quarantasei , come misura di rap- 
presaglia , pubblicò una notificazione , per la quale il 
dazio d’entrata de’ vini sardi nelle provincie lombardo- 
venete da lire austriache 9 e 10 venia aumentato a 
lire 21 e 10. Era quasi generale in Piemonte la cre- 
denza che il governo cederebbe questa volta alle ingiuste 
e superbe esigenze dell’Austria; grande fu quindi la 
meraviglia e smisurata la gioia , quando addi 2 di mag- 
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gio si lesse nella' gazielta ufficiale un articolo, col quale 
il re volle annunciato a’ suol popoli e a tutta Italia 
questo sopruso austrìaco con parole dalle quali traspa- 
riva la deliberata volontà di resistere. Questo primo e 
novissimo atto d’indipendenza e dignità nazionale, dopo 
trentun'anno di servitù e di vergogna, fu ammirato e 
lodato in tutta Italia : i Piemontesi fecero festa e pub- 
bliche acclamazioni al re Carlo Alberto: obliata ogni 
memoria del passato , deposto ogni rancore , era egli 
da tutti lodato e benedetto; le ìstesse provincie più 
danneggiale dalla rappresaglia austriaca applaudirono 
alia fermezza dei re , ed i consigli! provinciali in quei . 
giorni convocali , e specialmente quelli di Vercelli e di 
Casale, dichiararono essere pronti a maggiori sacrifizi! , 
purché illeso rinaanesse l'onore dello Stato. 

Nel medesimo tempo giiiogea da Roma una risposta 
due anni attesa dal governo piemontese, il quale avea 
chiesto r assenso del pontefice , perchè il clero della 
Sardegna fosse sottoposto ai pubblici gravami come il 
clero della terra-ferma. 11 pontefice dinegò,^ e la negativa 
accompagnò con censura acerba e insolente di quanto 
neH'isola erasi operalo per abbattere i resti barbarici 
deir ordinamento feudale. Così la corte di Roma volle 
manifestare il suo malumore contro il ministre Villania- 
rina. il quale era freno alle esorbitanze chericali del conte 
Solaro Della Margherita. Forse allora comprese Carlo Al- 
berto come non si potea essere nemici dell’ Austria senza 
esser nemici del papa, e come la catena della servitù ita- 
liana se da un capo era confitta a Vienna, lo era a Roma 
dall’altro: non per questo si spaurì, scrivendo in quei 
giorni in una lettera confidenziale : « sarebbe una for- 
tuna per il mìo cuore che si volesse fare oltraggio alla 
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nostra indipendenza nazionale ; si vedrebbe allora di che 
son io capace (1) u. 

Un di, verso la metà di maggio, essendosi saputo che 
il re, ser.oado il consueto, avrebbe assistilo alle manovre 
della guarnigione di Torino, un’immensa folla di cittadini 
accorse in piazza Castello per fargli udire voci d’incorag- 
gimento e di plauso : le finestre e i terrazzi eran pieni 
di donne: tutti ebbri di gioia, ed impazienti di prorom- 
pere in voti e augurìi dettali da amore caldissimo per la 
nazionale indipendenza. I nemici d’Italia conobbero il pe- 
ricolo , e fecero ogni sforzo per apportarvi rimedio : 
preti, frati e cortigiani amici dell’Austria, amici di Roma 
e amici de* gesuiti andavano e venivano dalla reggia, 
recavano false novelle, spargevano sospetti , suscitavano 
paure. Il Villamarina consigliava il re ad escire , il 
conte della Torre , governatore di Torino , dava con- 
ira rii consigli : le ore passavano: il po|)olo si agitava, 
ed a’ preparali inni aggiungea le parole 

« Esci adunque : che più tardi ? 

Il tuo popolo è per le. 

A dispetto de' codardi 

Vuol gridare; Viva il re! » 

Ma il re non esciva, i codardi vincevano, e dopo lungo 
indugio le schiere ritornavano alle loro stanze. Grande fu 
lo scontento de’ cittadini: le menti eran sospese, gli animi 
incerti.* qualcuno lodava la prudenza del principe; mol- 
lissimi biasimavano la sua irresoluzione, e quel suo conti- 
nuo tentennare. Ciononostante il sentimento popolare si 
era gagliardamente manifestato; e Carlo Alberto, pochi dì 

> 

(1) Gdaltebio, Digli ultimi rivolgimenti ùaliimi, t. XLy. - 
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dopo, scrivea : « Ad onta del pìccolo anzi piccolissimo 
parlilo austriaco o retrogrado, io sono fermamente riso- 
luto di procedere oltre nella vìa del progresso, in lotto ciò 
cbe può avere per iscopo la felicità del popolo e l’ìncre- 
mento del nostro spirilo nazionale. . . Per altro se si vo- 
lesse eliminare dal nostro paese lo spìrito antiaustriaco. 
bisognerebbe cominciare dal cacciare me stesso (1) ». 
Cominciarono allora delie pratiche diplomatiche. Il prìn- 
cipe di Metternich mutava modi e linguaggio ; ritirava 
un memorandum minaccioso ehe avea fallo presentare a 
Carlo Alberto; sfuggiva la lolla aperta, che impruden- 
temente avea provocala, e con errore non men grave 
ingarbuglìavasi in vili intrighi , che davano ragione a 
Carlo Alberto di scrivere : « Si direbbe in verità che da 
qualche tempo gli ufficiali dell’ Austria siano pagali per 
servirci con tutti gli errori che commettono. Non deb- 
bono essere obliati i danari prolTerli per corrompere gli 
Svìzzeri. Tutto qu^lo ci prova il tenerissimo amore del- 
r Austria per noi gregge di pecore (2) ». Si, è vero: pa- 
reva in quel tempo che gli ufficiali dell’ Austria fossero 
agli slìpendii di Carlo Alberto , tanto colle loro esorbi- 
tanze i suoi disegni favorivano ; ma pareva anclie che 
molti de’ cortigiani di Carlo Alberto fossero agli stìpen- 
dii dell’ Austria , tanto il bene dello Stato e di tutta 
rUalia avversavano. La quale osservazione ci fa ram- 
mentare ciò che dei padri gesuiti scrivea il Campanella; 
« Favoriscono chi è loro amico ; chi non va con loro 
perseguitano a morte. Mettono nelle corti per segrelarii 
e ministri i loro favoriti, i quali persuadono ai prìn 
cìpì a servirsi solamente dei gesuiti per confessori e pre- 

. * '-L- ie t-'Vn 

(I) Guiltuio, L c. 

(S) Gualtuio, L c. 
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dicatori : questi iniaìstri messi in corte da’ gesuiti si 
prestano n ogni sorta di tradimenti, e ribalderie, e fanno 
le spie al generale di tutto ciò che si tratta ne’ segreti 
consigli. Pervenuti i gesuiti per mezzo delle loro spie 
a sapere i segreti delle famiglie e delle corti, traggono 
il loro interesse tanto dall’altrui bene quanto daH’altrui 
male , e più frequentemente dal male che dal bene ot> 
tengono il loro disegno. Non hanno retta intenzione 
per nessuno .'.servono tutti tinchò loro giova: quando 
hanno avuto ciò che volevano abbandonano principi 
e privati. Amore e fede sono merce straniera per le 
case gesuitiche. Tutto il mondo si duole dei gesuiti, 
chi per essere da loro perseguitato, chi per essere in- 
fedelmente servilo ; e questo viene dal desiderio va- 
sto , immenso che hanno d’ aggrandirsi : per rispello 
del quale non stimano disgustare più I’ uno che l’al- 
tro , gabbare li principi, opprimere li poveri, eslor- 
quere le facoltà delle vedove e rovinar le famiglie. . . . 
dal che si turba la quiete privata e pubblica , s’oppri- 
mono molli soggetti degni di essere esaltati, altri se ne 
esaltano degni di essere oppressi, e mille inconvenienti 
ne nascono (1) ». E chi, leggendo queste parole del 
famoso filosofo, esclamasse : cose antiche ! si rammenti 
che non tutto l’antico è vecchio, e che vi sono delle 
antiche verità le quali non invecchiano giammai, che 
anzi ringiovaniscono al rinascere dei vecchi errori. Il 
governo piemontese parca in quel tempo nave da con- 
trarii venti combattuta, che or a piene vele maesto- 
samente procede, or per intoppo delle ritrose acque o 


fi) Itlruziime a' principi mtnmo atta manitra cotta juaU ti gevtr- 
nano i padri getuili, maao(crìtto della Biblioteca Naiionale di Parigi 
pabUicalo nel giornale il ffuom Conciliatore, n. 3. 
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per impelo dei rigogliosi marosi corre pericolo di es- 
sere sbattuta sugli scogli, e quivi rompersi e lìaccarsi. 
Due forze contrarie in opposte direzioni la sospinge- 
vano ; delle quali forze l’una era palese e visibile, l'al- 
tra occulta e coperta dì tenebre. \ questo spettacolo tutta 
Italia avea gli occhi rivolli. 


CAPITOLO XXVII. 

V 

DELLO STATO ROMANO VERSO LA FINE DEL PONTIFICATO 
DI GREGORIO XVI. 


Nello Stato pontifìcio, e specialmente nelle Romagne 
e nelle Marche, grandi più che altrove erano le aspet- 
tative e le speranze, e molto si favellava de’ propositi c 
degli armamenti del Piemonte dalla fama ingranditi. Per 
le quali cose gli animi s’infìammavano, e la Corte di 
Roma, odiatrice delle riforme non meno che delle rivo- 
luzioni, seguitava ostinatamente a battere l’usala vìm. 
1 rigori della polizia , della quale era capo monsignor 
Marini, crescevano tulli ì di : le commissioni inìlilarì, 
Ron solo le Romagne, ma anche le Marche minacciavano: 
le incarcerazioni ricominciavano in Ancona e nelle pro- 
vincie di Urbino e di Pesaro, delia quale era legalo il 
cardinale Della Genga, a cui il Pontefìce avea dato uffìzi 
temporali e uomini a governare, dacché nella spirituale 
dignità di arcivescovo di Ferrara aveva di sé dato mala 
prova, e nel governo delle sacre vergini esempio scan- 
daloso. Le cagioni di disunione e di discredilo erano 
abbondanti, e quasiché non nc fornissero abbastanza gli 
ordini difettivi e viziosi dello Stato e le male opere del 
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governo, nc fornivano aneli 'essi in gran numero i dìgni- 
tarli della Chiesa. Il vescovo di Sinìgaglia comandava 
che non appena un uomo celibe ponesse per Ire volle il 
piede in casa di una fanciulla o le facesse un regalo, 
fosse obbligato e dalla curia ecclesiastica costretto a dispo- 
sarla : l’arcivescovo di Ferrara ordinava a’ medici ammo- 
nissero i malati a ricevere i sagramenli, e se alla terza 
ammonizione non ubbidissero, dì subito gli abbando- 
nassero, puniti i trasgressori con pene ecclesiastiche e 
con altri gastighi ad arbìtrio secondo il caso ; ma per ta- 
cere di altri incivili, crudeli e strani provvedimenti, mi 
contenterò di fedelmente trascrivere un editto pubblicato 
io quei tempi dal padre Saula inquisitore generale, ed è 
questo : 

« Tutti gii Israeliti residenti in Ancona e Sinìgaglia 
non potranno più ricevere e nutrire Cristiani , nè rice- 
vere al loro servizio dei Cristiani, sotto pena d’essere 
puniti a norma dei decreti ponliRcii ». 

« Tulli gli Israeliti dovranno vendere, entro uno spazio 
di tre mesi, i loro beni mobili e immobili , altrimenti 
verranno venduti all’incanlo ». 

« Niuno Israelita potrà dimorare in qualsiasi città senza 
raulorizzazìone del governo: in caso di contravvenzione 
saranno rimandati ne’ ghetti rispettivi ». 

« Niuno Israelita potrà dormire fuori del ghetto: niuno 
Israelita potrà intrattenere amichevoli relazioni con dei 
Cristiani ». 

« Gli Israeliti non potranno far commercio di orna- 
menti sacri, nè di libri di qualsiasi specie, sotto pena 
di 100 scudi di multa e sette anni di carcere ». 

« Gli Israeliti, seppellendo i loro morti, non dovranno 
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fare alcuna cerimonia : essi non potranno servirsi di lu> 

mi, sotto pena di confisca ». 

a Coloro che violeranno gli editti sopra delti incoirc- 
ranno nelle pene della Sanla Inquisizione ». 

(c La presente misura sarà comunicata al Ghetto, per- 
chè sia pubblicata in Sinagoga ». 

Il signor Thiers crasi in quel tempo fatto accusatore 
dei padri gesuiti alla ringhiera del parlamento fiaucese, 
ed avea domandalo dal governo l’esecuzione di quella 
legge dello stalo che vuole disciolle le congregazioni re- 
ligiose non approvate c permasse daH’aulorilà governa- 
tiva. In Francia, in Svizzera c in Italia si erano esasfte* 
rati gli antichi umori contro la famosa compagnia : nelle 
storie, ne’ romanzi, ne’ giornali i suoi vizi e le sue colpe 
erano nuovamente rammentati c flagellati : ne’ teatri c 
nei tribunali suonava altravolla abborrito il nome di ge- 
suita. Il governo francese promise al parlamento di fare 
e.scguire la legge non si tosto avesse fatto colla corte 
pontificia quegli ufficii che reputava acconci e conve- 
nienti ; e a tal fine mandò a Roma Pellegrino Rossi, 
esule italiano del 1815, or divenuto in Francia profes- 
sore, pari ed ambasciatore. Spiacque grandemente alla 
curia romana la venuta del Rossi, uomo di vasto inge- 
gno e di molla dottrina , protestante a Ginevra, filosofo 
a Parigi, promotore di costituzioni repubblicane, in gio- 
ventù, difensore degli ordini rappresentativi in età ma- 
tura. autore di libri dalla Chiesa condannali, antico co- 
spiratore e partigiano della indipendenza e della libert.à 
dell’Italia. La parte gesuitica levò contro la voce e ne 
avea ragione, imperocché tulli rammentavano queste belle 
parole del Rossi: bII potere del papa cadrà un giorno dalle 
debole mani del papa, senza battaglie e senza sforzi, non 
appena lo straniero gli ritirerà i suoi aiuti... È come pria- 
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cipato che Roma ha abbandonato la causa della libertà 
per quella del privilegio, quella della intelligenza per* 
quella del potere, e messo al servizio di tutte le oligar- 
chie la congregazione dell'Indice e la Inqiiisizione... Bi- 
sognava che Bonaparte riunisse il regno italico a Roma, 
0 che permettesse allo stato del papa di ordinarsi a suo 

grado e di darsi un governo nazionale Immaginate 

voi i soldati di Marengo c di Montenotte posti colle scia- 
bole in pugno a far la sentinella a’ patiboli e a’ castelli 
del papa, satelliti forestieri del principio controrivoluzio- 
nario, allo stipendio di una mano di preti, che oramai 
nella pubblica opinione non regnano in Roma che per 
uno strano anacronismo, e che si dicono sovrani di un 
paese, al quale la più parte di loro non appartengono». 
Queste e somiglianti parole ricordavano non senza sgo- 
mento e sospetto i cardinali, i curiali , i monsignori c 
tutta la turba de’ tonsurati, ma più di tutti i padri gesuiti 
ed i loro partigiani ; ma ad onta delle loro mene e dei 
loro clamori, il Rossi fu dal pontefice bene accolto e dal 
cardinale I.ambruschini di molto favoreggiato. Forsé il 
vecchio pontefice e Tastuto segretario di stato speravano 
abbindolare l’ambasciatore francese con simulate parole, 
con sotterfugi e con quelli artifizi e tranelli, ne’ quali 
ù peritissima la corte romana; forse e' sapevano le opi- 
nioni del diplomatico francese essere oramai molto mu- 
tate da quelle, del cospiratore romano, dello scrittore 
ginevrino e del professore parigino; forse e’ scorgevano 
la non lontana tempesta e voleano rendere più leggiera 
la navicella di Pietro gittando alle onde la compagnia di 
Gesù da vecchi e recenti peccati aggravata : certo egli è 
che il pontefice mostrossi di molto conciliativo, consiglian- 
do autorevolmente al generale de’ gesuiti in Roma di scio- 
gliere almeno apparentemente la sua milizia di Francia. 
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Si disse che il Rossi avesse anco incarico d’indagare e 
studiare le poiiliche qiiistioni dello stalo romano, e di 
veder modo di ottenere ragione ai richiami della pub- 
blica opinione; ma di questo non più si fece parola 
appena l’affare de’ gesuiti fu composto con soddisfazione 
di tutte e due le c<kIì : onde io suppongo niente altro 
fosse questa che una minaccia alla corte di Roma per 
renderla più pieghevole alle domande del governo fran- 
cese. 

Altre cure moleste e gravi pensieri venivano a Roma 
dalla Russia , dove l’autocrata perseguitava e martoriava 
i cattolici peggio die non fecero gli antichi imperatori pa- 
gani. La Polonia nell’anno d830 avca presole armi in 
nome di Dio e della patria. Niccolò imperatore, minaccialo 
da questa duplice forza, si adoprò a disgiungerla, ed in- 
vitò il pontelice a condannare quella insurrezione, e rim- 
proverare il deroclie vi avea partecipalo. Gregorio XVI, 
al quale più premea il trono di Ckistantino che la sedia 
di Pietro, Io compiacque senza esitare, e l’enciclica del 9 
giugno <832 seminò la discordia ne’ Polacchi, esortan- 
, do il clero a sostenere la legittima autorità del principe 
violatore de’ trattati, della giustizia, dell’umanità, perse- 
cutore fierissimo della cattolica religione. Di questo suo 
operare non isperava certamente il pontefice premio di 
paradiso neU’altra vita; ma aiuto d’armi in questa , .se la 
rivoluzione, non ben vinta in Italia, nuovamente risor- 
gesse minacciante la sua temporale autorità. L’enciclica 
del papa era stala preceduta da varii decreti imperiali , 
fra’ quali uno che di dugentonovantuno conventi cattolici 
dugentodue a un tratto ne sopprimea. Vane riuscirono le 
segrete rimostranze del pontefice da lui falle allorquando 
ebbe cognizione di questi decreti: l’autocrata, ottenuta 
Penciclica che bramava e conseguito lo scopo, si tacque 
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superbamente otto mesi, e alla nota pontifìcia del dì 6 
settembre 1832 non rispose se non nel maggio 1833, e 
la risposta, solloscrìtta dal conte GourielT, era piena di 
modi inurbani, di sarcasmi pungentissimi e dì velenose 
allusioni. Vane riuscirono anche le interposte preghiere 
dbirimperatore d’ Austria in nome del pontefice al conte 
di Munchen-Graetz. La doppia ambizione di Niccolò dì 
capitanare la nazione slava e Tarsi capo supremo della re- 
ligione greca spronavalo a mandare innanzi di pari pas- 
so le due propagande, politica e religiosa : amico dell’.Au^- 
slrìa e della Apostolica negli interessi del dispotismo, 
egli adopravasi a ribellare contro di quella le provincie 
slave c a sottrarre alla religiosa dipendenza di questa i 
Greci uniti. Seduzioni e tormenti erano i mezzi di questa 
propaganda: la nobiltà di Vilepsk, i preti di Novogrodek, 
i |)arrocchiani di Uszaz e quelli di Luborriez protesta- 
rono contro queste scelleratezze violatrici delle loro co- 
scienze. Il pontefice nell’anno trentotto onntentavasi di 
raccomandare quegli infelici martoriati al principe eredi- 
tario di Russia, ohe in quel tempo visitava Roma. Addi 12 
febbraio del 1839, l'imperatore con l’aiuto del vescovo 
apostata Sziemasko , a colpi di bastone e con bestiali vio- 
lenze e atroci minacce, facea firmardWa molti preti greci 
uniti un atto di sottomìs-sione alla chiesa dominante; addì 
25 deH'istesso mese scrivea al pontefice: « lo non cessérò 
di annoverare fra i miei primi doveri quello di proteg- 
gere il benessere de’ sudditi cattolici , di rispettare le 
loro convinzioni e di assicurare il loro riposo » ; e ad- 
dì 12 di marzo firmava il decreto della riunione della 
chiesa greca-unita alla chiesa dominante. Ed il pontefice 
taccine, quel Gregorio XVI, che gli scrittori della parte 
riformista , nelle loro esorbitanze di moderazione (parole 
che paiono e non son contrarie) non potendo fare a meno 
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di biasimare come atroce principe, lodano come pio. e 
zelante pontefice , rammentando con onore la fortezza e 
nobiltà, colla quale, dicono, avea difeso i cattolici tribo- 
lati dalla tirannide russa. Bella e santa cosa è la mode- 
razione quando è abito di contenersi al di qua d’ogiii 
troppo; pregevole virtù se frena ogni soverchio entu- 
siasmo , se assegna alla giustizia i suoi contini, se con- 
danna ogni eccesso negli atti ,e nelle parole, se è forte, 
severa e non fiacca e piaggiatrice dei tristi ; ma il nobile 
significato di questa voce è oggi quasi perduto, e l'alta 
virtù va raminga cercando chi la raccol^|^nell’allimo ge- 
neroso. Ritorno a mia narrazione. Tacque il ponletioe, 
ma non tacque la civile Europa, e d'ogni parte levaronsi 
voci di maledizione contro chi opprimea o della oppres- 
sione rendessi complice o connivente: alle e commoventis- 
sime erano le querele delle popolazioni cattoliche suddite 
della Russia rimaste senza clero e senza chiese, e che 
vieppiù amavano la religione de’ loro padri or che la ve- 
deaoo dal superbo dominatore crudelissimamenle pei'se- 
guitala. Sospinto da’ clamori di tulli i cattolici, il ponte- 
fice alzò iìnalmeiile la voce addì 22 di novembre del 
1839, rivelando all’Europa la sventura della chiesa gre- 
ca-unita , ed incol|tndoue timidamente il governo russo, 
uon senza lodare nel medesimo tempo la giustizia c la ret- 
titudine dell’ imperatore. E frattanto monsignor Gulzkow- 
schi vescovo di Roldaccliìa, perchè saldo nell’ osservanza 
della fede cattolica, era accusato di ribellione , e senza 
forma veruna dì processo condannato alla deportazione: 
il pontefice per compiacere aU’aulocrala diresse un breve 
di ammonizione al vescovo; ma sì alTrellò a revocarlo quan- 
do udì le grida di tutti i cattolici e specialmente de’ padri 
gesuiti, che questa volta aveano ragione. Il cardinale 
Lambrasebinì disse la deportazione del vescovo di Poi- 
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dacchia essere un allentalo contro la chiesa ; ma nulla 
ne ollenne, clièanzi l’imperatore scrisse al pontefice af- 
finchè consigliasse al Gulzkowschi di rinunziare al vesco- 
vado. Nella lèttera imperiale eraii notevoli queste parole; 
« lo non saprei, o Santo Padre, terminare questa lettela 
senza esprimervi il sincero interesse che prendo al man- 
tenimento della tranquillitcà nelle provincié da vostra 
Santità governate. Erede del Irono dell’ imperatore Ales- 
sandro, io lo sono egualmente de’ suoi principii pacifici 
e conservatori , e mi è gradito rammentare quanto oprò 
mio fratello diradila memoria, per la restaurazione del 
potere temporale della Santa Sede (I) ». Quel ricordo 
copriva una minaccia ; la scorse il pontefice, e si affrettò 
a dirigere un breve al vescovo di Poldacchia, esortan- 
dolo a rinunziare (2). .\llora crebbero grandemente i la- 
menti, i gemili, le querele de’ Pollacchi: tulli i cattolici 
deploravano le loro sventure ; preti e frati predicavano, 
scriveano e pregavano a loro favore; i giornali della 
parte liberale accordavansi con quelli della parte gesui- 
tica. li pontefice vide mancarsi i suoi naturali sostegni, 
c sentì il bisogno di scagionarsi e giustificarsi , il che 
fece nel concistoro del di 22 luglio 1842, ove, confes- 
sando che la voce pubblica lo accuftiva di essere imme- 
more del suo santo uffizio, di dissimulare col silenzio le ca- 
lamità de* cattolici e di abbandonare la causa della fede 
cattolica , accusava apertamente l’ imperatore, il quale 
molto sf corrucciò nel vedersi tradotto innanzi al tribu- 
nale dell’opinione pubblica dì Europa, tanto più che l’ac- 
cusa del papa era accompagnata da una memoria, nella 


(I) Lellera del 3 dicembre 1840. 
(S) Breve del ^ aprile 1841. 
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quale Irovavansj trascritti tutti i documenti relativi a 

quel negozio. 

Mentre ferveano quelle contese corse voce che il 
Beliaurnais genero deU’imperatore favoreggiasse i moti 
romagnoli, che scoppiarono negli anni quarantatre, e 
quarantaquattro, e che i liberali disegnassero farlo prin- 
cipe deir Italia centrale. Quella voce era priva affatto di 
fondamento, ma molti crcdeano fosse vera, ed il governo 
pontificio più di tutti, per quella credulità e quel sospet- 
to ch’è proprio a chi si sente debole e a chi si sa odialo. 
Che che ne sia, certo egli è che il governo romano si of- 
fri compratore del ricco patrimonio che il Beliaurnais 
possedca nelle Marche, nonostante 'che Terario fosse in 
deplorabili condizioni , e comperollo facendo un nuovo 
debito pubblico con una società, nella quale entrarono i 
più ricchi membri della nobiltà romana. 

E frattanto acerbe accuse in tutta Europa contro 
la Russia si pubblicavano; l’esule Golowin denunziava 
nequizie e persecuzioni inaudite ; il marchese Gustine 
narrava deiramminislrazione dell’ impero, delie tribola- 
zioni de’ sudditi russi c degli eccessi dell’ assolutismo 
tali particolari che facean fremere tutto il mondo civile; 
i giornali di Francia raccoglievano e divulgavano fatti che 
pareano incredibili, madie non per questo erano meno 
creduti: moltissimo era il vero, e quasi che non ba- 
stasse il vero, si esagerava, e il falso al vero si raescea, 
I gesuiti erano iiifiammalissimi in questa crociala, e se 
così ben riescono a discreditare gli innocenti, immagi- 
natevi che strazio liicessero de’rei, trovando la pubblica 
opinione cosi fortemente contro questi disposta. E sol- 
levò da ultimo l’universale indignazione il giungere di 
una monaca pollacca a Roma, sfuggita alle persecuzioni 
religiose dell’autocrata, la quale mostrava sulla persona 
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le impronte e i segni degli atrocissimi tormenti soppor- 
tati. Ella fu diligentemente esaminala, e fatto regolare 
processo delie sue deposizioni , fu questo per opera ed 
istanza de’ padri gesuiti pubblicalo per le slampe, con 
aperto dissenso della corte romana, che volea giustificar 
sè agli occhi de’ cattolici , ma non accusare il potente 
imperatore. Il quale senti ancor egli il bisogno di di- 
fendersi per mezzo delia stampa, nè di ciò pago, volle 
mostrarsi all’ Europa, e rannodare le sue relazioni con 
Roma: colla quindi l’occasione che l’imperatrice, per 
ragioni di salute, trovavasi a Palermo, come a suo luogo 
narrai, venne egli in Italia, ove potè accorgersi della 
onnipotenza della pubblica opinione presso i popoli ci- 
vili. Assuefatto agli ossequii della schiavitù, e’vide con 
rammarico l'indifTercnza sprezzante ed il silenzio elo- 
quente delle popolazioni italiane, ed udi i Toscani gri- 
dare al loro principe,, che in atto di ossequio recavasi 
ad incontrarlo al suo sbarco col cappello in mano: « Metta 
in capo il cappello ! » Grande fu per questo il suo cor- 
ruccio, nè potè dissimularlo, essendo assuefatto a’superbi 
imperii , non agli artificiosi infingimenti delle corti di 
Europa: fu col granduca di Toscana ne’ modi altero e 
disdegnoso; sedè alla sua mensa, ma non prese cibo: 
iracondia da civiltà non frenala. Egli venne a Roma e 
si abboccò col pontefice, il quale dicono che con nobile 
risentimento gli favellasse, e che con altre nobili parole 
queste gli dicesse: « Sire! verrà il giorno in cui entrambi 
ci presenteremo a Dio per rendergli coiìto delle opere 
nostre, lo, perchè assai più innanzi per gli anni, sarò 
certamente il primo; ma non oserei sostenere gli sguardi 
del mìo giudice, se non pigliassi oggi la difesa della 
religione che mi venne confidata, c che voi opprimete. 
Sire! pensateci bene. Dio ha creato i re, perchè sienoi 
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padri, QOD i tiranni de’ popoli che lor obbediscano! » Io 
non so se veramente queste furono le parole del vecchio 
pontehee; ma tali la fama le divulgò: ignoro che rispon- 
desse l’imperatore, ma so però cosa la storia avrebbe 
risposto a lui, che affermava Dìo aver creato i re, perchè 
sieno i padri, non i tiranni de' popoli. Ecco qual’era lo 
stalo delle provipcie sottoposte alla dominazione di papa 
Gregorio XVI: commercio povero; industria nessuna ; 
tasse e balzelli gravissimi; campagne deserte e malsane; 
la povertà, lo squallore e la mal’arìa facienti strage di vite 
umane: debito pubblico di Irentollo milioni di scudi; le 
spese annue soperchianli le rendile dì mezzo milione di 
scudi: nessun sindacalo, nessun rendiconto; amministra- 
zione male ordinata, ignara, scioperata e ladra: cinque- 
mila secolari ricevere in stipendio dugcntosellanlaseimila 
scudi, trecento ecclesiastici riceverne un milione e cento 
mila, ed in oltre benefìzi ecclesiastici, piatti cardinalizi, 
abbazie, canonicati: mancanza di codici; disuguaglianza 
de’ cittadini in faccia alla legge ; immunità e privilegi 
mollissimi; amministrazione della giustizia intralciala, 
lenta, dispendiosa, malsicura: commissioni militari per- 
manenti; polizia arbitraria ealrocissima; Santo Ofiizio del 
quale il nome solo è una minaccia ed un obbrobrio per 
il secolo che. lo sopporta: istruzione ed educazione pub- 
blica nessuna o malvagia: tripla censura sulla stampa, e 
sui giornali e libri esteri esorbitantemente severa: strade 
ferrale, strade rotabili, asili infantili, società di benefi- 
cenza, letture serali, congressi scientifici e fino illumi- 
nazione a gaz avversati; le città squallide e spopolate; le 
campagne percorse da malfattori; i confini violati dai 
contrabbandieri; la quiete, la vita, la fama, l’onore delle 
famiglie turbali, minacciati, bruttati, violati da birri, 
gendarmi, centurioni, curali, vescovi, governatori, vicari 
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e inquisitori. Questo la storia avrebbe risposto, e con più 
sevèra' voce avrebbe soggiùnto: ‘ « In poco più di tre 
milioni di fbìtanti sopra i quali voi regnale, non meno 
di quarantamila sono ammoniti, cioè a dire sono esclusi 
da qualsivoglia ufTicfo onorevole o lucrativo sia di go- 
verno, sia di municipio; quattromila sono esuli, proscritti 
0 rinchiusi nelle prigioni e nelle fortezze perchè rei di 
avere amato la patria: or misurale il sangue versato per 
voler vostro a Cesena, a Forlì, a Rimini,* a Ravenna,- a 
Bologna, a Velletri, ad Ancona, a Roma, dappertutto', 
ove sventola la bandiera delle chiavi d’oro; misurate le 
lagrime delle vedove, degli orfani, de’ genitori, a’ quali 
ammazzaste i figliuoli per avere creduto che Dio uon 
creasse i tiranni; e poi dite se voi osereste sostenere gli 
sguardi del vostro giudice eterno ! » ‘ ^ 


I • ■ 
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CAPITOLO XX Vili. 

STATO DELL’ITALIA NEL MAGGIO DEL 184G. 

Nel maggio deiranno 1846 erano in Italia quei pre- 
sagi e presentimenti che precedono sempre i grandi 
avvenimenti : molti segni pronosticavano cose straordi- 
narie e nuove ; tutti gli uomini , che a^ eario notizia e 
scieuza delle eterne leggi che regolano il corso deH’uma- 
nità , colla voce e eoo gli scritti le predicavano. 

Di Roma abbiam veduto che malgoverno facessero il 
papa e i cardinali. Le due Sicilie erano più che mai 
oppresse e straziale: nessuno miglioramento scemava 
le cagioni dell’odio popolare , e questo a dismisura cre- 
sceva terribile e minaccioso dalle cospirazioni rinfocolato. 

Il governo toscano , smessi gli antichi pregi della mi- 
tezza e della tolleranza , volea e non potea opprimere , 
e neanco riuscìa a frenare la stampa clandestina che gran- 
demente lo molestava : la quale slampa sin d’allora pro- 
cedeva dalle due parti , da quella cioè detta moderata , 
e dall'altra che diceasi rivoluzionaria. Consigliavano i 
moderati una più ampia e meglio ordinata consulta di , 
Stato; la soppressione graduale del giuoco del lotto, 
la soppressione delle gabelle alle porte delle città , limi- 
tandole a’ soli oggetti di consumo ; la diffusione del- 
l’istruzione secondaria e dell'insegnamento popolare (1): 
buona gente che cospirava per domandare di tali ri- 
forme , con il pericolo di farsi mettere in prigione ! 
Diceano al principe i rivoluziona rii : « I moderati non 
vanno alla radice del male , e s’illudono credendo che 


(I) Bollellino colla data Totema, aprile 1846. 
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il fermento attuale della Toscana derivi solamente dagli 
atti di un ministero più inetto che perverso , e che con 
poche riforme parziali possa acquistarsi. Il bisogno della , 
Toscana è quello d’Italia , cioè l’indipendenza nazionale; 
è quello di ogni popolo che sì sente uscito dalla mino- 
rità , cioè la vita politica. Finché a questi due bisogni 
non sarà provveduto, non v’illudete sperando coi motu- 
propriì, che i moderati vi consigliano, ristabilire l’armo- 
nia' tra il vostro governo ed il paese. Si sa bene che 
non dipende da voi solo dare l’indipendenza all'Italia; 
ma da voi dipende abbandonare ' la politica austriaca 

per una politica italiana Vedete Carlo Alberto. Tutti 

gli Italiani cominciano a rivolgersi verso di lui . mal- 
grado il suo passalo, per avere egli mostrate disposizioni 
favorevoli alla nostra nazionalità. Le cose d'Eoropa non 
possono durare lungamente così. Il vostro destino, nei 
caso di un rivolgimento italiano, dipende dal partilo 
che fino d’ora prenderete. Se v’unite all’Italia , la To- 
scana non vi abbandonerà per accettare uh altro re , 
e potrete aspirare alla gloria d’essere il re dell’Ilalia 
centrale: se vi unite airAuslria, cadrete con lei(l)». 
Molto sìmili a quelle della Toscana erano le condi- 
zioni politiche del ducalo dì Lucca ; se non che qui la 
parte chericale avea più autorità e più potere ; ed i 
disordini e le scioperatezze della corte eran cagione dì 
altri mali ignoti affatto a’ Toscani. 

Francesco IV duca di Modena era da quattro mesi 
disceso nel sepolcro accompagnato dalle maledizioni dì 
tutta Italia. A questo prìncipe, che si può abborrìre, 
ma non isprezzare, era successo il bgliuolo, giovine 
inetto e dappoco: il popolo, disposto sempre a bene 


(I) BolleUino colla data: Italia, maggio 1846. ' 
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sperare la morte di un principe odiato, sperò 
molto da Francesco V, che sapea^ oimico a quel Riccini,- 
che fu consigliere ,e ministro di molte scelleratezze com> 
messe sotto il regno del padre. Fu di fatti il Riccini 
rimosso dali’utfìcìo ; ma oltre a questo niente fece il 
nuovo duca per migliorare gli ordini governativi delio 
Stalo; uomini e cose rimasero gli stessi :■ Modena con- 
tinuò ad essere una cittadella del sanfedismo : lo spirito 
di Francesco IV e del principe di Canosa era quivi 
vivente. 

La duchessa di Parma quanto più invecchiava tanto 
più intristìa : preti e frati ; favoriti e cortigiani oppri- 
mevano e smungevano lo Stato, dei quale erano veri 
sovrani gii Austriaci e i padri gesuiti, signori feudali 
una mano di nobili ignorantissimi , vanitosi , superbi 
e bigotti. 

Il solo Piemonte potea dirsi in via di miglioramento: 
procedessi con lentezza e con esitanza , ma la direzione 
era buona. Le speranze piemontesi suscitavano s|>eranze 
lombarde: la stampa torinese trovava eco oltre il Ti 
cino; e le quìstioni finanziere ne facevano presagire 
altre di maggiore gravità ed importanza. Le congrega- 
zioni centrali di Milano c di Venezia s’eràno insieme 
accordale per presentare al governo austriaco rimo- 
stranze comuni. I ministri austriaci che sino allora 
aveano represse o sprezzale le supplicazioni de’ 1/imbardi 
e dei Veneti , sentendo il rumoreggiare della non lon- 
tana tempesta , mutavan modi , non propo.siti , e le loro 
miti parole da fatte non seguite, svelavano la debolezza, 
non dissimulavano il maltalento. La polizìa raddoppiava 
le vigilanze : i passaporti per il Piemonte erano quasi 
sempre niegatì ; parecchi Milanesi ragguardevoli erano 
scacciati dallo Stato, colle parole bassamente ironiche 
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e sdegnose : « Andate a Torino , ove si sta tanto 
bene ! » 

L’opinione liberale e il sentimento nazionale , for- 
tissimi in quel tempo in Italia , erano gagliardamente 
eccitati da gravi avvenimenti ches’eran compiti o si veniav 
maturando in Europa. L’Austria, abborrita d.a noi , era 
in quel tempo l’oggetto delle maledizioni di tutti i popoli 
civili: il conte di Montalembert, il più eloquente cam> 
pione della parte chericale, accusavaia dalla ringhiera del 
parlamento francese di avere eccitata la rivoluzione in 
Cracovia per ])rofittarnc; di aver fatto quivi macellare 
una processione di sacerdoti, nobili c borghesi che an- 
davano a pacificare i cittadini; di avere preparate e pa- 
gate le atrocissime stragi di Galizia: affermava l’elo- 
quente oratore il principe di Metlernich aver dello: «La- 
sciale scoppiare la congiura: tre giorni di guerra ci sa- 
ranno più utili che sessant’anni di pace»; e allegava 
un catechismo io istampa fatto dal governo austriaco 
spargere nelle campagne, nel quale si leggeva: « Date a 
Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di 
Dio. Noi conosciamo Dio che è in Cielo, e Cesare che è 
a Vienna. Il Vangelo non parla nè di signori , nè di 
proprietari: soli padroni adunque sono Dio e Cesare, e 
non dobbiamo nulla ai signori che possiedono quanto ci 
appartiene». I contadini sotto pretesto di reprimere una 
congiura, e coll'allettamento della preda e del saccheggio, 
erano stali sospìnti addosso a’ proprietari e he aveano 
fatto atrocissimo macello. Non mai più orribile carnifi- 
cìna avea veduto la moderna Europa! Donne, fanciulli, 
vecchi, maiali sono trucidali, squartali, fatti a pezzi, 
arsi vivi nelle fiamme de’ loro castelli saccheggiali. Ovun- 
que erano' membra umane, teste confitte alle aste , cuori 
infilzati agli spiedi, cervelli spiaccicali sui muri, interiora 
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pendenti da’ rami degli alberi, sangue, fetore di cada- 
veri, puzzo di bruciato, lezzo di orgie scellerate e be- 
stiali. Nel solo distretto di Tarnow furono ammazzati, 
dopo inauditi martiri , mille quattrocento e cinquantotto 
proprietari, e fra questi settanta due sacerdoti. Quelle 
teste furono poste a prezzo e pagate dal governo austria 
co; e gli assassini aveano lodi e premi dall’Imperatore, 
mentre erano imprigionati i parenti delle vittime che 
chiedeano giustizia, o che versavan lagrime sulla loro 
sventura. Le stragi galiziane separarono nella pubblica 
opinione la causa cattolica dall' austriaca, come quelle 
*’ di Polonia l'avevano separate dalla russa. L’Austria avea 
voluto con quel sangue e con quegli incendi soffocare 
il sentimento nazionale ne’ proprietari della Galizia; ma 
qucH’eecidio destò orrore e sospetto negli Ungaresi, nei 
Boemi, negli Slavi, negli Italiani: tutti si crederono mi- 
nacciati, lutti pensarono di assicurarsi e prevenire l’of- 
fesa: i suoi partigiani non osavano difenderla; Russia e 
Prussia profìttavano della sua umiliazione e le davano 
in dono Cracovia; funesto dono, che, violando i tanto 
vantati trattati dell’anno 1815, toglieva a lei il sostegno 
del diritto scritto e- scalzava le fondamenta della sua au 
torità. In Italia compiangevasi la sventura della repub- 
blica di Cracovia, ma nel medesimo tempo vedeansì con 
piacere violati quei trattati ch’erano il patto dell’ italica 
servitù, e violati da chi avea più ragione di osservarli. 
Questo comprese l’Inghilterra, e le memorabili parole 
di lord Palinerston: xse i trattali del 1815 suno nulli 
sulla Vistola, possono essere tali egualmente sul Reno e 
sul Po », furono con somma gioia udite in Italia e vi 
destarono speranze grandi.ssime. 

La rivoluzione del 1850 avea in Francia rovescialo il 
trono e l’altare, e inaugurato il regno del danaro. La 
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vitloria delle tre giornale non avea profittato che alla 
ricca borghesia, creatrice di un nuovo princìpio di au- 
torità, la quale non voleva la monarchia legìttima, che 
era opera del feudalismo, non la repubblica, che sarebbe 
stala opera del popolo: nobiltà, gerarchia, podestà sa- 
cerdotale l’eran cose odiose: de’ giansenisti e degli ultra- 
montani non se ne curava: tollerava il cullo, lo stipen- 
diava, ma volea dalla legge escluso Dìo: le querele dei 
gesuiti e dei filosofi erano per lei un passatempo: della 
politica non sì occupava, della religione rìdea: ciò che 
desiderava, bramava, voleva e ricercava erano i traffichi, 
il commercio, le industrie, i comodi della vita, il lusso, 
i godimenti: la sua vita dìvideasì fra la banca, la borsa, 
ì campi Elisi, Versailes, Sainl-Germain, Saint-Cloud, i 
desinari luculliani, ì boschetti babilonesi, e le orgie del- 
l'Opera che rammentano quella sul lago dì Agrìppa da 
Tìgellino ordinata. Di questa gente era re Luigi Fi- 
lippo, ottimo padre e marito, irreprensible nella sua vita 
privata, ubbidiente alle leggi che decretava la maggio- 
ranza delle Camere rappresentante legittima della mag- 
gioranza dei dugenlo mila elettori: egli fu strumento in- 
telligente delle loro idee: non corrotto, ma ccjrruttorc 
per calcolo, per proposito, direi quasi per ufficio: pro- 
pagare la morale dell’interesse, dìITondere il sentimento 
dell’egoismo, iniziare il culto del vitello d'oro, dare i 
mezzi di soddisfare i propri vizi ad uomini per i quali 
il vizio è un bisogno; questo eì dovea fare, e questo fece 
con abilità e costanza mirabilissima. « Arricchitevi » , 
dicea il ministro Guìzot agli elettori; e gli elettori ap- 
plaudivano. Luigi Filippo aiutava ì Gesuiti in Svìzzera e 
teneva gli Atei nelle Tuglierie: cospirava co’ re, e ram- 
mentava legione della rivoluzione; ammetteva nella sua 
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domestichezza i banchieri e i mcrcadanli , e carezzava i 
nobili; abbandonava IMofanzia agli Ignoranlini e la gìo* 
ventilagli increduli dcH’universiià e del collegio di Fran- 
cia; inaugurava l’arco di trionfo e riportava a Parigi con 
grande solennità le ceneri di Napoleone, c proscrivea la 
famiglia Bonaparle; piaggiavai legittimisti, e Iacea par- 
torire innanzi testimonii la madre del loro re per rico- 
prirla di vergogna. Innanzi a lui cadevano vinte a mi- 
gliaia le coscienze: la virtù. Ingiustizia, l’onore erano 
venduti ed egli ne sapeail prezzo e li comprava, (..arayelle 
gli .sacrificò la sua fama. Lafitte la sua ricchezza, Perrier 
il suo onore, Thiers i suoi istinti, (iuizot la .sua probità, 
Barrot il favore popolare: Dupont de l’Eure chiese per lui 
una lista civile di diciotto milioni ! 

La corruzione era la conseguenza necessaria di una 
monarchia, che escludeva dall’esercizio de’diritli politici 
l.,nmennais e Beranger, ed altro merito non riconosceva 
che la ricchezza; ma la sovranità dell’oro non genera la 
virtù che fa i martiri, spegna l’entusiasmo che è (orza e 
la fede nel diritto, ch’è vita delle nazioni. La corruzione 
non crea nulla di saldo e di durevole, e la prosperità 
materiale, quando il vizio se.alza le basi di un governo, 
non 'serve che ad affrettarne la rovina. Luigi Filippo 
avea per sé l’inge.gno di abilissimi ministri, l’eloquenza 
di famosi oratori, l’oro de’ ricchi banchieri ed i favori 
di straordinaria fortuna ; ma il suo governo non avea 
la stima del popolo, neanco la stima de’suoi istes.si par- 
tigiani; tulli gli uomini d’intendimento presagivano che 
nel dì del pericolo la nuova monarchia si troverebbe sola, 
che nessun braccio si alzerebbe per difenderla. 

Multe libertà erano state soppresse o mutilate: il po- 
polo era stato mitragliato a Parigi e a Lione; la stampa 
frenala con le leggi di settembre; la capitale della Fran- 
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eia citila ili ima corona di fortezze e data in custodia 
a sessanta mila soldati; l’onore francese umilialo in fac- 
cia airAuslria, alla Russia, alla Prussia, e aH’lnghiUerra: 
e frattanto il prestigio della monarchia a poco a poco 
sparla agli occhi di un popolo, che avea veduto in meno 
di mezzo secolo cadere quattro folte la corona della e- 
redilà e due quella della vittoria. La Francia era sotto 
la dominazione dr una idea ostile al trono: le sue abi- 
tudini raccostavano alla monarchia, ì suoi costumi la 
respingevano; tollerava Luigi Filippo e lo sprezzava; lo 
chiamava re e gli faceva merito d’esser figlio di un re- 
gicida. 11 popolo volea la riforma ; il parlamento non 
volea accordarla, prevedendo che la riforma sarebbe stala 
la morte della sovranità del danaro: i deputati dell’op- 
posizione assalivano il ministero, ma non il re; voleano 
il maneggio degli affari , non la rovina della dinastia, 
che per loro regnava e dalla quale traevano i loro van- 
taggi; e mentre questa lolla sterile si combattea, il so- 
cialismo invadeva la nazione e annunziava al popolo 
commosso, agitalo, soffrente, avido anch’esso di godi- 
menti , che il regno del capitale moriva e quello del 
lavoro nascea. ' 

1 partili attendevano la morte di Luigi Filippo, che 
tutta Europa considerava come T uomo della fortuna , 
pei- i pericoli da cui era più volle uscito illeso: gene- 
rale l’opinione che il di in cui Luigi Filippo fosse di- 
sceso nel sepolcro , la rivoluzione sedici anni frenala 
riprenderebbe libero il suo corso, ed una guerra gene- 
rale cancellerebbe i trattali che consacrano la servitù 
de’popoli, e darebbe a ciascun popolo opportunità di re- 
cuperare la sua libertà e la sua indipendenza. E le ca- 
gioni di questa guerra erano molle e gravissime: le in- 
terne discordie della Svizzera; il matrimonio di un fi- 
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gliuolo di Luigi Filippo con la sorella della regina di 
Spagna, che rendea possibile la corona spagnuola per- 
venisse ad un principe di casa D’ Orleans; le querele 
d’Orienle non composte mai in termini di durevole con- 
cordia. E la guerra speravano, bramavano e co’loro voti 
sollecitavano gl’ llaliaui, imperocché questo flagello del- 
l’umanità è necessario a’popoli schiavi, per i quali la 
pace non è quiete e prosperità, ma silenzio e martirio. 

L’Austria non avrebbe potuto opporre all’Italia più di 
I 200,000 uomini, anche supposto che TUngheria, la Boe- 
mia e le provincie pollacche non cogliessero l’occasione 
di una guerra per rivendicare la propria indipendefiza: 
delle quali forze sarebbero state molto superiori le italiane, 
che in quel tempo cosi divideansi; il Piemonte, compresa 
la riserA’a, disponea di 150,000 uomini; Napoli senza 
riserva, di 80,000 uomini, che con non grandi sforzi 
avrebbe potuto raddoppiare; la Toscana contava 6,200 
cacciatori di costa , e circa 2,000 cacciatori di fron- 
tiera ; lo Stalo romano , c i ducati di Modena , Par- 
ma, e Lucca aveano 19,000 uomini in armi, i quali 
tutti davano una somma di 259 a 359,000 uomini; 
senza coniare le forze navali napolitane e sarde, che di 
molto soperchiavano le austriache, senza coniare i contin- 
genti che avrebbero potuto fornire i Lombardi ed i Ve- 
neti, senza fare alcun assegnamento sul [«polo. Al che 
aggiungevasi lo stalo delle finanze austriache, che nel- 
l’anno 1842 eran gravate di un debito pubblico di 

1.021.000. 000 di fiorini, non compreso quello partico- 
lare del regno lombardo-veneto, che sapeasi ascendere 
a 811,000,000 di fiorini , che fanno sommali insieme 

2.875.000. 000 di lire. 

Erano in tale stato le cose italiane , allorché quasi 
inattesa e con mirabile rapidità si divulgò la nuova che 
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papa Gregorio XVI era morto. Dotalo di coslituzioDe ro* 
busta e di forte temperamento, sino agli ultimi tempi 
del suo ponlìticato egli erasi conservalo vegeto e vigo- 
roso. Dicessi che un cancro al naso, ribelle a tutti i ri- 
medi dell’arle , gravemente minacciasse la sua vita ; ma 
questa infermità non mai crebbe cosi da far presagire 
prossima la sua morte. Egli allettossi nel maggio del' 
l’anno 1846: nou amici, nè parenti lo assistevano; de’ 
primi ei non ne aveva, e gli altri dalla corte e da Roma 
aveva sempre tenuti lontani. Quelli che lo servivano 
avrebbero di certo desiderato prolungare la sua vita, per 
prolungare i propri! godimenti ; ma dappoiché ugni spe- 
ranza di salute fu perduta, non vi fu alcuno che vegliasse 
su di lui per soddisfare a’ suoi bisogni e a’ suoi desiderii, 
che lo sollevasse con la propria presenza e con le cure 
che raffetto solo insegnai stiidìavansi a far sì che il vero 
stato di sua salute fuori del Vaticano non si sapesse, nè 
si sospettasse, e a questo fine risolarono più che mai 
dalla corte, e lo circondarono del silenzio della tomba 
pria che la morte avesse chiusi per sempre gli occhi 
suoi. Assicuravano i familiari essere egli indisposto, ma 
la sua vita non correre alcun pericolo : non volere per 
allora vedere alcuno : fra qualche giorno riceverebbe i 
ministri e i cortigiani. E frattanto il vecchio pontefice era 
lasciato nel più completo abbandono, e riinanea lunghe 
ore e di interi senza che alcuno si accostasse al suo 
letto e lo soccorresse e lo confortasse. Gli ingrati, ch'egli 
aveva fallì ricchi c polenti , non si occupavano che a 
cogliere gli ultimi grappoli di una vigna che presto mu- 
terebbe padrone. Un dì il papa fece chiamare monsignor 
Arpi suo confessore, e sì fece da lui ministrare l’eucari- 
stia, ma non in forma di viatico, o perchè non si ac- 
corgesse della gravità del male, o perchè temesse le con- 
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segueoze di quella nuova nello Stato. D’allora in poi il 
suo abbandono fu più assoluto e più crudele ; narrano 
che sentendo presso alla sua camera i passi di un busso- 
lante, come chiamano in corte di Roma gli addetti a’ 
servigi del palazzo, lo chiamasse e pregasse per amor 
di Dio di appressarsi al suo letto e d’ìnlrattenerlo con 
piacevoli ragionamenti, che lo distraessero dalia noia in- 
sopportabile delia solitudine e dalle molestie del male. 
Chiamò il cardinale Lambruschiui, e questi niente ne 
seppe : chiese un consulto dì medici, e non fu radunato. 
Il capo del mondo cattolico non ebbe un sacerdote che 
pregasse accanto al suo letto; il principe di Roma non 
ebbe una tazza di brodo che ristorasse le sue vìscere dalla 
prolungata inedia contratte, c nelle quaii più tardi il col- 
tello anatomico non trovò che pochi semi di limone. Addi 
primo giugno dcU’anno 1846 mori Gregorio XVI, nè il 
decano del sacro collegio, nè il penitenziere maggiore, 
che per uso antico assiste alTagonìa dei pontefici, furono 
presenti alla sua morte. Il tocco funebre della campana 
del Vaticano annunziò a Roma che papa Gregorio non 
era più. Accorse il camarlengo, ed eseguite le cerimonie 
d’uso, picchiò tre volte sulla sua fronte, tre volte lo 
chiamò a nome: l’anello del pescatore fu s|)ezzato. 

Gregorio XVI ne’ primi giorni del suo pontiHcato finse 
misericordia, e non n’ebbe; più in là promise di mi- 
gliorare il principato, e lo peggiorò; da ultimo baslava- 
glì punire e godere, senz’altro pensare. Uomo nella sua 
corte non fu che per sa|)icnza o virtù valesse : sola via 
alla grandezza era opprimere i popoli, spiarli, smungerli, 
tormentarli : glir uffìcii e i maneggi dava a gente pessi- 
ma : offendeva, odiava e non perdonava se non scelle- 
ratissimi uomini che con favore, oro o servìgi com- 
pravano l’impunità, pel delitto infami e per la grazia: 
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inflessìbile contro ragione e giustizia, egli era pieghevole 
cu’ favoriti e cortigiani. Non indotto sacerdote, crudele 
prìncipe, rozzo ne’ modi, basso e puerile ne’ diporti : in- 
civiltà di frate, superbia di tiranno. I Greci-Uniti, per non 
spìacerc alla Russia, mal difese; i Galiziani, per piacere 
aH’Austrìa, abbandonò: gli interessi del temporale do* 
minio fece sempre prevalere su quelli delia religione; e 
a quelli di preti e frati la pace e la prosperità de’ sudditi 
sacrificò. Sì caro gli fu l’assoluto potere che volle eserci- 
tarlo anche dopo morte, ordinando nel testamento die i 
suoi nipoti fossero esenti dal diritlo di successione dovuto 
all’erario: così le leggi che conculcò sul trono, violò 
anche dal sepolcro. Quando nelle consuete adulazioni 
delie esequie si vollero effigiare gli atti più degni dì me- 
moria della sua vita, questi furono ì prescelti : perforò 
il monte Catìllo , ìnstitui musei , dedicò l'altare di san 
Paolo, accrebbe il numero de’ Santi (1). Pontificò quin- 
dici anni, due mesi e nove giorni, e parve un secolo. 
Misera Italia che in veulìsei anni Ferdinando 1, Fran- 
cesco 1, Ferdinando 11, Francesco IV, Leone Xll e Gre- 
gorio XVI ( per lacere di altri men tristi) avesti e sop- 
portasti ! 


(I) Sotto i quattro basto-rilievi del catafalco, leggevati : CsTiu.ua 
PERFOHATUS. — MUSSES inSTITITTS. — PsULI ALTARE DEDICATUM. — 
CAELEATEa HONOBES AUrTl. 
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CONCLUSIONE 

DEL 

LIBRO DECOMBO. 



È stato dello : « La reazioDe determina la rivolo- 
zione » ; stupendo teorema di filosofia istorica , cfie la 
ragione dimostra e l'esperienza comprova. Chi voglia 
con intendimento studiare il corso delle rivoluzioni, ve- 
drà che i popoli sono agitati da idee e bisogni indefi- 
niti; che manca loro la conoscenza precisa de' rimedi 
necessari; e che l’ autorità, reagendo contro certi con- 
cetti, definisce ciò ch’era indefinito, e mostra a lutti 
chiaramente della rivoluzione lo scopo ed i fini. E la 
ragione è che l’autorità conosce meglio del popolo le ca- 
gioni della propria forza e della propria debolezza, e col 
premunirsi contro l’idea che presenta a sè più ostile, dà 
forma e nome alla rivoluzione. I governi italiani con il 
loro servile ossequio verso l’Austria, e con la loro fiera 
avversione a’ concetti dì nazionalità italiana, indicavano 
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a’ popoli contro di chi ed a prò’ di che dovevano essere 
i loro sforzi rivolli. Affrancare la patria dal ^'iogo stra- 
niero , recuperare la nazionale indipendenza divenne 
quindi dopo il 1821 non solo lo scopo delle cospira- 
zioni e delle congiure, ma anche il desiderio, la brama 
e la speranza di lutti ; si che le insurrezioni parziali 
furono d’ allora in poi o cominciamenlu sfortunato di 
generale insurrezione, o alto disperato dì uomini stanchi 
di sopportare i mali atrocissimi delia schiavitù. Dìceano 
i popoli: a Inutile scuotere dal nostro collo il giogo del 
principe che ci opprime, se l'Àuslria potrà sovraimpor- 
celo di nuovo, c più grave e lormenloso di prima». 
Combattere l’Austria, vincere l’Austria, ridivenire pa- 
droni di sè . fu quindi il bisogno più generalmente e 
profondamente sentito : la nazionalità italiana era per 
cosi dire la logica conseguenza, imperciocché in filosofìa, 
in polìtica, in istoria raffermazìone siegue necessaria- 
mente la negazione. Cosi Lutero, niegando l’ autorità 
della Chiesa, affermava il libero esame; i filosofi del 
secolo trascorso, niegando il diritto d’imporre le proprie 
credenze, affermavano la libertà di coscienza ; i rivo- 
luzionari deH’otlantanove, niegando il privilegio, affer- 
mavano l’eguaglianza; così l’ilalia, niegando la signoria 
dell’Austria, affermava la propria nazionalità. La gagliar- 
dìa del male fa più gagliardamente sentire il bisogno 
del rimedio. Se l’Italia fosse stata composta tutta dì re- 
gni separali, indipendenti e civilmente governati ; se 
nessuna provincia italiana fosse stata schiava de’ fore- 
stieri ; l’idea nazionale sarebbe stala lenta nel crescere 
e nel prepararsi , il bisogno della nazionalità comune 
meno sentilo: ora le rivoluzioni non nascono che da 
idee generali e da’ bisogni fortissimi ; sì che può dirsi 
la rivoluzione italiana essere stala portata a maturità 
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precoce dalla doppia tirannide nostrana e forestiera. La 
magnifica prospettiva di una nazione di ventidue mi< 
lioni (ruomini, unita, torte, libera, abitante la più bella 
regione dell’ Europa per la temperie dell’ aria , per la 
fecondità del terreno, per l'abbondanza di tutto quello 
che fa bisogno al vitto ed al piacere umano , ricca di 
città e di porti di mare , ricchissima di glorie , due 
volte maestra al mondo di civiltà e di sapienza ; era stai» 
da molli secoli vagheggiata da’ grandi ingegni, cantata 
dai poeti, invocata da’ buoni ma gl’Ilaliani non si sa- 
rebbero gittali nella via delle rivoluzioni per conseguire 
questo bene supremo, se i mali del presente non fossero 
loro divenuti insopportabili tanto da vincere e superare 
il timore del futuro. Abborriti erano i governi esistenti, 
abborritissima l’Austria che di quei governi era l’anima 
e la forza. l’Au.stria senza la quale l’Italia avrebbe re- 
cuperata la libertà nel 1821, o almeno costretto i prin- 
cipi a più mite e civile reggimento nei 1831. In questo 
conveniano rivoluzionari e riformisti, uomini di studio 
e uomini di congiura, e gran parte anche de’ partigiani 
dei governi italiani , i quali, alcuni per astuzia , altri 
per paura, altri per semplicità, ripeteano a bassa voce: 
l’Austria essere cagione di tutti i nostri mali ; ella for< 
zare i princìpi a malfare, frenarli nei bene : i principi 
essere troppo dai trattati impediti e dài popoli odiali 
per poterle resistere. Cosi si venne formando a poco a 
poco quella pubblica opinione, che verso il 18ù3 pro- 
ruppe io una vera crociata nazionale contro l’Austria; 
ed allora la nuova rivoluzione, che si venia preparando, 
prese il suo vero e preciso* significato e nome: era una 
rivoluzione d’indipendenza nazionale.' 

I riformisti voleano la guerra d’indipendenza, da lutti 
preveduta, inevitabile e prossima, fosse capitanala dai 
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prìncipi ; i rivoluzionari bramavano fosse fatta dal po- 
polo e per il popolo : la opinione de' riforoiisti prevalse. 
Al cronista basta dir questo ; ma lo storico ha obbligo 
di ricercarne le cagioni e ragioni. Allorché sì presen- 
tano al popolo due modi per condurre un’impresa, l’uno 
che sìa dapprincipio facile e nel proseguimento difficile, 
e l’altro al contrario, il popolo seguirà sempre il primo 
modo. Nè l’esperienza basterà a correggerlo di questo 
suo errore, perchè avendo presupposto dover conseguire 
rintento, ed avendo veduto la facilità del prin^pio, come 
viene la perdila non accusa gli impedimenti incontrati, 
ma la tristizia degli uomini e la loro ignoranza. Cer- 
tamente nessuno voiTà niegare che il cominciare a com- 
batter TAuslria d’accordo co' principi non fosse cosa più 
agevole che il combatterla contro rautorità dei principi; 
or questa apparente facilità dovea procurare da per sé 
stessa gran numero di seguaci alla parte riformista. Tulli 
entravano lietamente in quella via piaua, senza consi- 
derare i grandi ostacoli ed impedimenti che trovereb- 
bero nel cammino. La guerra aU’Austrìa volea dire co- 
stituzione delia nazionalità italiana : lo spìrito di nazio- 
nalità è per sua natura unificatore : or l’ unificazione 
era mihaccia a tutti i prìncipi , meno forse a queU’uao 
che avrebbe avuto maggior forza , ardire e fortuna. 
Era quindi naturale prevedere che i prìncipi sarebbero 
stali infidi alleali nella prosperità, fieri nemici nella ro- 
vina. Dove è la paura vi sarà sempre la malafede; uè 
sì troverà giammai un principe, che. per osservarti la 
fede, voglia mettere in pericolo la sua corona. Ad onta 
di tutto questo, come ben disse il Machiavelli, « quando 
nelle cose che sì mettono innanzi al popolo , si vede 
guadagno, ancorché vi sia nascosto sotto perdita, sem- 
pre sarà facile persuaderlo alla moltitudine ; e così fia 
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sempre diffìcile persuadere quelli partiti dove apparisce 
perdita, ancorché vi fosse nascosto sotto salute e guada- 
gno ». Ed il popolo tanto più volonteroso abbracciava 
questo partito, in quanto cbe pareagli cosa bella e gene- 
rosa per Tamore della patria dimenticare le ingiùrie che 
i principi gli aveano fatte; e niente è più facile che 
fare accettare alla moltitudine una opinione fìacoa, al- 
lorché si copre con pretesto magnanimo. 

Aggiungi a queste ragioni che il principato , nato . 
formato e cresciuto nella guerra, riprende sempre vi- 
gore ed importanza nella guerra. Le commissioni libere 
che i Romani solevano accordare a’ loro capitani, le 
leggi di Sparta, repubblica eminentemente gaerrìera, le 
dittature antiche e moderne, l'ordinamento degli eserciti, 
.sono tulle prove della natura guerriera del principato. 
Samuele dice agli Israeliti : « Avendo veduto che Nahas, 
re de’ fìgliuoli di Ammon, veniva contro a voi, m’avete 
detto; No, anzi un re regnerà sopra di noi ». Dappoiché 
Saulle si presentò per la prima volta al popolo^tf se nc 
andò a casa sua in Ghibea, dicono le sacre Scritture, e 
la gente di guerra andò con lui ». Fu la' guerra che dalle 
rovine della libertà romaùa fece sorgere il principato di „ 
Augusto; fu la guerra che creò in Francia l'impero di 
Bonaparle. Non dico io già che le repubbliche non pos- 
sano lungamente guerreggiare senza perdere la propria 
libertà ; ma dico cbe un popolo non uso alla libertà o 
corrotto sia più disposto ad accostarsi al principato che 
alla repubblica, se da’ pericoli della guerra minacciato. 
Questo sapevano i giacobini che nell’anno 1790 oppu- 
gnavano i concetti di guerra, con i quali i loro avversari 
speravano salvare la monarchia francese. Ma la Francia, 
il cui territorio non era in quel tempo occupato da eser- 
dii forestieri, poteva ovviare la guerra, non cosi ritalia, 
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della quale due delle più belle provincie erano nella 
schiavitù e lulte le altre nel vassallaggio dell’Auslria: 
olire di che la Francia aveva eserciti propri, e l’ilalia 
non aveva altri eserciti che i regii, nè armi , fortezze 
c navigli se non quelli eh’ erano in mano dei prin 
ci pi. 

Passiamo ora in un altro ordine d’idee. La tendenza 
del nostro secolo è di sostituire al regime iiolilico il re- 
gime economico. 11 popolo sa la libertà essere un nome 
vano e una derisione per l’uomo che manca di pane, e 
brama il suo benessere materiale. Non esamino se questo 
sia bene o male, sia vizio o virtù; ma certo è un fatto. 
Lo sviluppo mirabilissimo delle industrie e de’ traffichi, 
effetto di questa tendenza, ha fatto si che la ricchezza, la 
quale prima era costituita della proprietà fondiaria , si 
trovi oggi in gran parte travasata nella circolazione. Per 
questo i popoli salutano con grande esultanza ogni nuovo 
trovato che accresca la produzione , faciliti la circola- 
zione ed i cambi, aumenti la pubblica c privata ricchezza. 
Battelli a vapore , vie ferrate , ponti sospesi , telegrafi 
elettrici, casse dì risparmio, banche, società di assicura- 
zione , scuole tecniche , esperienze agronomiche, mac- 
chine , ecco gli argomenti de’ quali più si preoccupa 
ne’ giorni nostri la pubblica opinione. L’avversione dei 
governi italiani a questi aiuti ed incrementi della civiltà 
infiammava vie più i popoli nella brama di possederli. 
Or la parte riformista, per -la condizione degli uomini 
che la capitanavano, quasi tutti ragguardevoli per ca- 
sato, ricchezze, relazioni co’ potenti e dottrina, potè con 
facilità volgere questi desrderìi a favore delle opinioni 
da lei professate; mentre i rìvoluzionarìi, la più parte 
esuli 0 proscrìtti, o per mancanza degli studìi necessari 
a trattare siffatti argomenti, o perchè tutti intenti alle 
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congiure e cospirazioni, o perchè avversi a questi mi- 
glioramenti materiali, che distolgono il popolo da’ propo 
ninw'nli eroici e lo rendono più tollerante della catena, 
poco 0 punto se ne occupavano. Ed il popolo a poco a 
poco abiluavasi a risguardare i riformisti come gli uomini 
che più avessero a cuore le sue sofferenze e si trava- 
gliassero per iscemarle, a venerare la loro dottrina, ad 
ammirare la loro eloquenza, la quale per rimporlanza 
delle materie si accresce, ed è più tenuta in pregio in 
questo nostro secolo delle cose utili bramoso ed avido, 
in questo secolo, in cui le opere di non immediata utilità, 
avvegnacchc bellissime, han quella lode che dura un dì 
0 due, come fiore reciso che non allega. Cosi mentre i 
riformisti veniano in fama di uomini pratici, e capacis- 
simi di governare gli stati con pubblico vantaggio e de- 
coro, gli scrittori rivoluzionari erano tenuti sognatori c 
poeti, cd ì loro ardimenti, follie magnanime: parea ai 
popoli che quelli la bramosia di libertà con la sapienza 
raffrenassero, e che questi fossero più innamorati che 
cauti, onde gli uni erano seguiti, quanto. gli altri am- 
mirati: r~ Il ‘ -’s «t II 

Più difficile è intendere come i riformisti giunges- 
sero a persuadere al popolo esser possibile, anzi agevole, 
l’accoppìamenlo del papato con la libertà. Come mai 
dalla monarchia religiosa dedurre il domma della libertà 
civile, e dal cullo dell’autorità quello della ragione? 
Come mai il sacerdozio che da sei .secoli non è più in 
possesso della scienza umana, potrà ridivenire il depo- 
sitario del principio vitale dell’ umana società ? La li- 
bertà in tulle le sue manifestazioni non è stata che una 
guerra contro il papato : guerra di Arnaldo da Brescia 
contro Adriano IV, dì Dante contro Bonifacio Vili, dì 
Savonarola contro Alessandro VI, di Lutero contro Leone 
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X, guerra di Galileo, di Pascal, di Cartesio contro l’In- , 
quìsizione ed i gesuiti che sono del papato la sapienza e 
l'esercilo. Come si è costituita la scienza laicale? se.paran» 
dosi dalla religiosa: il diritto civile? separandosi dal diritto 
canonico. Ogni progresso nell’ordine intellettuale politico 
non è stato un divorzio con il papato? li papato che 
non tollera nè la ragione rilosofica, nè la ragione isto> 
rica, nè la libertà religiosa , nè la libertà civile, che 
combatte con tutte le sue forze la diffusione della scienza 
e l’accrescimento del ben essere popolare , che inter- 
pretando a suo modo le prole di Cristo : « Beali quei 
che soffrono e beali i pvcri di spirilo », fa della mi- 
seria la condizione necessaria deU’umanità, c dell’igno- 
ranza una virtù, è la pietra angolare di ogni tirannide. 

Il sacerdozio fu da princìpio, come il mandarinato chì- 
nese , una casta di uomini dotti, e, stando in possesso 
della scienza , egli avee il diritto di guidare l’umanità, 
essendo la sua dominazione necessaria, quindi legittima 
e santa ; ma questo privilegio e’ dovea perderlo e lo 
prdè, quando prdè Inscienza, unica sorgente legittima 
della sua autorità. Il sacerdozio fu l’ enciclopedia dei 
primi secoli del cristìanesmo. Leggi le opere dei padri 
della chiesa ; e vedraivi non solo teologia , ma giuri- 
sprudenza , storia , medicina, musica; c che non v’è? 
seppero le sottigliezze della logica, come le utilità delie 
arti meccaniche quanto il tempo comportava, e poteano 
su di ogni cosa propala discorrere con erudizione e 
dignità. La prima opera d’idraulica si deve ad un frate, 
un frate trovò le note musicali, un frate conobbe primo 
in Europa la polvere di cannone, un cardinale dop 
la barbarie del medio evo espose in ordinalo modo per 
la prima volta le rendite di uno Stalo, un papa fu il pri- 
mo scrittore di teorie musicali. Or va oggidì e studia 






y Googk 


DEL LIBRO II. 


337 

filosofìa, fisica, chimica, astronomia, geologia, economia 
e meccanica nelle opere del sacerdozio ; ovvero impara 
tulle queste scienze senza studiarle nei libri dalla chiesa 
proibiti! Nè a questo difetto vi è possibilità di rimedio, 
perciocché la scienza religiosa è per sua natura immuta- 
bile, e la scienza laica è per sua natura progressiva. Lo 
spirito umano progredì nel suo corso, mentre il sacerdo- 
zio rimase stazionario e quasi imprigionato nelle cer- 
ehie da lui stesso descritte e dalla infallibilità del papa 
sigillate; perch’egli ritornasse a guidare l’umanità bi- 
sognerebbe che questa retrocedesse per sei secoli verso 
la barbarie, o eh’ egli ad un tratto s’inoltrasse per sei 
secoli verso la civiltà, il che non potrebbe fare senza 
rinegare la dottrina della infallibilità, cioè senza cessare dì 
esser cattolico, la qual cosa implica contraddizione. Or non 
sì conviene a chi è ignorante insegnare, nè a chi è assolu- 
to dar libertà. Il vaso versa del liquore che ha dentro, e 
se dentro vi è ignoranza, avidità e costumi tirannici, dì 
certo non verserà sapienza, liberalità e costumi degni di 
popoli liberi e civili. Che ha di comune il moderno laicato 
col sacerdozio? In verità egli non ha di comune neanco 
Dìo. L’uomo immagina la Divinità secondo il suo modo di 
sentire, di pensare e di agire in elevato grado sublime, 
cosi che la Divinità da lui adorata porta in sè la mi- 
sura del suo valore morale, intellettuale e fìsico: in que- 
sto caso , come direbbero gli Alemanni, il soggetto si 
identifica con I’ obietto, e l’uomo dà a Dio gli attributi, 
che crede i più nobili ed i più essenziali all’essere umano. 
« Se qualcuno conosce sè, dice Clemente di Alessandria, 
egli conosce Dio »; or il sè del sacerdozio differisce 
dal sè del laicato quanto la civiltà del secolo XIII da 
quella del secolo XIX. 
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Dire che la libertà per risorgere in Italia avea biso- 
gno del papato, era metterla sotto la dipendenza del suo 
contrario, cioè dell’autorità; era recidere i nervi alia nuo- 
va rivoluzioue, perciocché ogni rivoluzione che non crede 
in $è stessa, che non ha fede nel suo diritto e nella sua 
forza è una rivoluzione impotente. È chiaro ed apertissimo, 
che essendo il papato una istituzione essenzialmente mo- 
narchica, rivolgerà sempre tutte le sue forze contro ogni 
manifestazione di libertà. Per qual titolo il papato avea 
meritato la preminenza che volevano accordargli i rifor- 
misti? Era stato forse più istruito, più giusto, più mite, 
più umano degli altri principati? Avea amato l’egualità, 
difeso i diritti dei popoli, combattuto la tirannia? Egli 
avea detto a' re: « Voi siete l’immagine di Dio sulla 
terra, il crisma che io spargo sulla vostra fronte vi ren- 
de inviolabili e santi v. Ed i re gli aveano risposto: 
Si, veramente voi siete l’inviato di Dio: uniamoci e te- 
niamo in mano le due spade delle quali parla il Van- 
gelo ». Ed il papato e la monarchia si unirono per di- 
sonorare il cielo, e per opprimere eJ insanguinare la ter- 
ra. Si, ell’è terribile, ma vera l’espressione del catto- 
lico De Maistre : « I due poli di ogni società radicalmente 
cattolica sono il papa ed il carneRce ». Oh liberali ita- 
liani, non maledite De Maistre, rispettatelo e studiate i 
suoi libri: egli era il campione dell’autorità assoluta, ma 
la sua buona fede era grande, il suo ingegno vasto, la 
sua logica possente; egli non ingannava perchè non 
ingannano i forti ! 

Or lasciando questo argomento, passo a discorrere delle 
cagioni per le quali in Italia l’opinione che il papato fosse 
riformabile, e che da lui potesse procedere trovò seguaci 
e partigiani. Non ripeterò ciò che altrui dissi, come cioè 
le dottrine del Gioberti non fossero che l’esposizione or- 
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dioata e scientifica delle idee prevalse in Italia dall'anno 
181 5' in poi: dirò solo che dopo d'essersi falsata la storia 
s’era venuto a questo di falsarsi la politica: questo lavoro 
si compì in Italia fra gli anni 1821 e 1846. Or nel me- 
desimo tempo resperienza avea dimostrato la sovranità 
temporale del papa, debolissima da per sè stessa, essere 
fortissima per esterne condizioni. Non già che Tassista 
una potenza sovrumana, non volendo io far l’ingiuria a 
Dio di crederlo sostenitore della più stolta e atroce tiran- 
nide de’tempi nostri; ma perchè alla conservazione del 
dominio temporale de’papi hanno interesse tutte le guise 
di tirannìe che opprimono ì popoli in Europa. Può spez- 
zarsi la corona napolìtana o la sarda o la toscana, senza 
che il mondo si commuova; na non può cadere il triregno, 
senza una di quelle furiose tempeste, che a quando a 
quando la Provvidenza scalena sulla terra per spazzarvi 
le rovine del vecchio mondo. È questo un vero che 
sarebbe inutile, e forse dannoso, dissimulare, e che ben 
compresero i riformisti, i quali aspirando a migliorare 
l’Italia per mezzo di pacifiche riforme, e con il buono 
accordo di^ principi e popdì, doveano di necessità ras- 
segnarsi a tollerare il papato, e quindi a renderlo tol- 
lerabile a’popoli, imperocché era chiaro che tutta la loro 
eloquenza non basterebbe a persuadere agli Italiani di 
pazientemente sopportale per più lungo tempo le scel- 
leratezze, le iniquità e gli scandali della corte romana. 
Mossi da queste e da altre somiglianti considerazioni, gli 
scrittori riformisti volsero Tìngegno, ond’erano dovizio- 
samente forniti, a dividere l’istituzione dalle persone, a 
dimostrare che il male veniva dagli uomini, non dal pa- 
pato; e ricercando un capro emissario, sul quale rovesciare 
tutte le colpe d’Israello, trovarono la giustamente odiata 
compagnia dì Gesù, la quale aveva ad essere il Giona 
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gitlalo in mare per salvare la navicella di Pietro da sì 
grave tempesta minacciata. Strana lotta segui allora: 
spettacolo degno di riso, se rider si potesse di quelle cose 
che a’popoli sono cagione di lacrime e di sangue. Noi 
vedemmo gli scrittori riformisti, infiammati di santo zelo, 
combattere la compagnia di Gesù come nemica del pa- 
pato, mentre il papato combatteva gli scrittori riformisti 
come suoi fieri nemici, e dichiarava la compagnia di 
Gesù carne della sua carne, c ossa delle sue ossa. Che 
gli scrittori laici accusassero i padri gesuiti come corrut- 
tori delia morale, nemici della libertà, spegnitori della 
scienza, ostacolo e impedimento alla civiltà, non v’era 
che ridire e che opporre; ma che li denunziassero come 
inutili, anzi dannosi alla Chiesa, mentre la Chiesa vivente, 
cioè papa e cardinali, vescovi e parroclii, li afferma suoi 
figli prediletti, militi intelligenti, animosi e infatigabili, 
ecco ciò che i nostri posteri non crederanno. Ad onta di 
questo, siccome i padri gesuiti aveano molti e fieri nemici 
e rivali nel clero e negli ordini monastici, buon numero 
di preti e frati applaudirono al Gioberti, e divennero 
partigiani ardentissimi e divulgatori animosi delle sue 
dottrine: i laici, a’quali parca più facile liberarsi de’ge- 
suiti che del papato, s’ imbrancarono con loro a fare 
rumore ; e tranne pochissimi dall’ antica sapienza ita- 
liana non anco distolti , tutti gli scrittori divennero 
bacchettoni , e tutti i libri furono pieni di lodi al pa- 
pato c di biasimo a’ gesuiti. Dapprincipio erano beffati 
co’ nomi di neo-cattolici e papisti, ma da questi molti 
non era vinto l’errore, chè anzi, come avviene, acqui- 
stava celebrità e franchezza. Di poi peggiorossi • alla 
giornata. 

Accaddero in quel tempo i fatti atrocissimi della Polonia 
e della Galizia, de’ quali è discorso neirullìmo capitolo 
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di questo libro. Il clero in generale ne septì somma in- 
dignazione , e si manifestò nemico della Russia e del- 
TAustrìa. Questa sua opposizione a’ due potentati più 
assolutisti d'Europa lo accostava a’ liberali, e rendeva 
i liberali molto a lui più favorevoli. La condotta della 
corte di Roma era dal clero altamente disapprovata: la 
colpa ricadea quindi tutta sul papa, e su’ cardinali più 
autorevoli del sacro collegio; quindi la speranza cbe sotto 
un altro papa Roma si dichiarasse apertamente nemica 
di Pietroburgo e di Vienna, e perciò non avversa alla 
libertà e alla indipendenza de’ popoli. 

Io non accuso i riformisti di aver preferito le tali alle 
tali altre dottrine: so bene che la più parte di loro erano 
uomini del bene della patria bramosi; lì accuso si di non 
essere stati veraci e sinceri, non conformando le parole 
a’ fatti, nè i sentimenti ed ì pensieri alle parole ed agli 
atti: non diceano la cosa come ell’era; nun aprivano con 
ischiettczza il proprio sentimento, e per voler essere pru- 
denti , spesso dissimulavano, a volle mentivano. Ed è 
mentire il non essere giusto, perciocché la verità, che 
nelle scuole ha nome di scienza, nell’operare di rettitu- 
dine, nel contrattare di lealtà, nell’attener le promesse 
di fedeltà, non è altro nel giudicare che una costantis- 
sima volontà di dare a ciascuno ciò che gii è dovuto: 
se bene, bene; se male, male. Or i riformisti erano in- 
giusti lodando negli scritti ciò che nel loro cuore bia- 
simavano, e mentre colla voce negli amichevoli conver- 
sari confessavano esser male grandissimo all’Italia e al 
Europa l’unione delle due podestà, con la penna quel 
brutto adulterio difendevano ed esaltavano. Rispetto troppo 
i sacri misteri della coscienza per non farmene scrutatore: 
dirò solo in generale cbe la più parte di quei lodatori 
del callolicismo non eran cattolici; ed io chiamo non 
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cattolico ogni uomo che non osservi tutti i precetti della 
Chiesa, i decreti de’ pontefici ed i canoni de’ concilii. Se 
tu leggi un libro notato airindice de’ proibiti, se non 
osservi il precetto delle feste e delle vigilie, se non credi 
nella infallibilità del papa, e nel suo diritto di giudicare 
e deporre i princìpi, di accordare delle indulgenze, dì 
liberare delle anime dal purgatorio, se non denunzi gli 
eretici all’inquisitore, se siedi a mensa o conversi con 
gli ebrei, eterodossi o scomunicali, se non credi che la 
terra stia immobile nel centro dell’universo; tu non sei 
cattolico, la tua ragione si ribella all’autorità immutabile 
della Chiesa, tu ammetti il libero esame, principio e sor- 
gente dell’eresia. Il cattolicismo de’ riformisti, o almeno 
della più parte di loro, era adunque una bugia, un in* 
fingimento che dccoravasi del nome dì prudenza, e non 
lo meritava, essendo grande imprudenza dare riputa- 
zione a un nemi(‘,o per abbatterlo. E questo loro errore 
ne partoriva un altro non meno grave, intendo parlare 
del rimettere in pregio gli uomini contemplativi invece 
degli attivi, quelli che sono più disposti a patire che a 
fare delle cose forti. Di certo santo è il martirio, e ninno 
più de’ rivoluzionari ha esaltato la stoica virtù del sa- 
per morire; ma la morale de’ neocattolici insegnava più 
a sopportare le battiture che a resistere a’ carnefici, e 
tendeva a propagare questo modo di vivere fiacco , che 
badato i popoli in preda agli uomini scellerati. Dei rifor- 
misti vanno notati questi errori, ma giustizia vuole si 
dica molli di loro valeano più delle loro dottrine, e ve 
n’ erano parecchi, per amore di patria, odio di schiavi- 
tù, vita virtuosa e letteraria coltura, di stima degnissimi 
e di affetto. 

La Giovine Italia censurò le celebrate opere de’ ri- 
formisti , ma in modo generale , e senza scendere ne’ 
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particolari, senza dimostrare che valido, che infermo 
vi fosse; senza esporre in guisa ordinata e scientifica la 
sua dottrina: erano esortazioni generose , impeti magna- 
nimi; ma i tempi voleano altre fogge e maniere , il 
gagliardo c l'ardilo non bastava, ricercando lutti so- 
dezza di argomenti ed utilità. Dopo le opere piene , 
copiose , ornale e pulite de’ riformisti, quelle de’ rivo- 
luzionari parvero gonfie e leggiere: brillamento che vola. 
Un uomo avrebbe potuto, per la grandezza deH’iugegno 
e della dottrina c per la fama che meritamente godeva, 
farsi argine a quel torrente, Gìovan Ballista Niccolini; 
ma egli quasi diffidò del buon senso del nostro secolo, 
vedendo riporre sugli altari gli idoli che già credea per 
sempre abbattuti dalla filosofia del secolo XIX, e disfogò 
lo sdegno magnanimo in sublime poesia, quando sareb- 
be stalo forse più utile combattere l’errore colle armi 
della ragione, e della storia onde era doviziosamente 
fornito. 

I riformisti, rimasti quasi soli nell’arena delle discus- 
sioni, dicevano: «L’Italia è divisa e sminuzzata in 
troppi Stali per potere aspirare all’unità: può però, con- 
sentendo i principi, ottenere l’unione, la quale non è 
contraria a’ trattali, nè implica necessità di guerra: in 
questa colleganza si costituirebbe la nazione, la quale 
può sussistere colla varietà degli Stati, come in Àlema- 
gna e altrove. L’Austria rimarrà in possesso delle pro- 
vinole Lombardo- Venete, ma non potrà più esercitare 
signoria sul resto d’Italia, abbastanza forte, per la lega 
e per il consentimento dei popoli, per difendere la sua 
indipendenza, e cacciare lo straniero al di là delle Alpi, 
quando Dio mandasse l’occasione. Venereremo il ponte- 
fice, rispetteremo i principi, ubbidiremo alle leggi, altra 
forza non adoprando che quella della ragione e della pa- 
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rola: alle insurrezioni violente sostituiremo le rimo- 
stranze pacifiche, al coraggio militare il coraggio civile, 
alle sette e alle congiure la stampa. Cosi saremo liberaii 
senz’essere irreligiosi, ameremo la patria senza farci ri- 
belli a’ principi, seguiremo i principii eterni della giu- 
stizia senza versare in continui pericoli ». E a chi chie- 
deva loro quali fossero i principi su’ quali ponean fidanza, 
rispondeano: « Pessimo è il governo della Chiesa, ma il 
papa è vecchio, le potenze europee riconoscono la neces- 
sità delle riforme ; un nuovo papa non potrà sottrarsi 
aH'aulorità de’ loro consigli. I ducati di Modena e di 
Parma, per la loro piccolezza, non hanno importanza. 
11 re di Napoli fa malgoverno de’ suoi Stati ; ma questo 
bene pur opera , che amplia e disciplina le forze di 
terra e di mare, mezzo, un di o l’altro, d’indipendenza 
nazionale. Leopoldo li è caro a’ Toscani per le amate 
ricordanze della bontà del padre e della sapienza del- 
l’avo: egli è colto, mite, umano ed amico di civiltà: 
quivi la concordia fra popolo e principe è fatto antico e 
costante ; qualche nuvolo, che ha offuscato il sereno di 
quel cielo, già si dirada e presto si dileguerà. Sul trono 
di Piemonte siede Carlo Alberto di Savoia, stirpe ono- 
rata c valorosa, fatta e rimasta italiana, anzi sola sola ita- 
liana in Italia, e non spagnuola come la regnante in Na- 
poli, nè austriaca come quella di Toscana e di Modena. 
Carlo Alberto ha dato opera costante a migliorare lo Stato, 
lo ha arricchito di buone leggi e civili istituzioni, di da- 
naro e d’armi. Egli odia l’Austria, e brama vendicarsi ; 
ama l’Italia e brama giovarle : ha fatto buon viso alle 
opere del Gioberti , de! Balbo e dcH’Azeglio : ha difeso 
onorevolmente l’indipendenza e la dignità della sua co- 
rona : il lione sabaudo ( com’ è effigialo sulle medaglie ) 
minaccia di sbranare l’aquila ingorda ; egli « attende la 


Digilized by Googlc 


DEL LIBRO n. 


545 

sua stella »; e,' « questa stella non indugierà a sorgere sul* 
l’orizzonte » . A queste e somigliaDti parole i cuori si apri- 
vano alla speranza; la parte riformista prendea in mano 
le redini della rivoluzione, che tutti preseutiano vicina 
ed inevitabile. 

Dirò ora per sommi capì ed a modo di epilogo come 
fossero animati i popoli, che tristo, che buono vi fosse. 
L’alto clero era qui bigotto, là lascivo, in qualche parte 
settario e fazioso, dappertutto, se togli poche ed onore- 
voli eccezioni, ignorante, servile e nemico di libertà: il 
clero minore poco istruito, mormorante degli abusi e del 
cattivo governo; non pochi in Napoli ed in Sicilia i preti 
cospiratori; parecchi in Toscana e Lombardia i liberali 
ed i giansenisti ; molti i Giobertiani. I Gesuiti potenti in 
Roma, in Piemonte e in Napoli, sospetti in liOmbardia, 
non curati in Sicilia, in tutta Italia abborrìti. Negli or- 
dini monastici ignoranza ed inerzia : qualche desideriò dì 
studio e dì coltura ridestatosi ne’ benedettini e ne’ dome- 
nicani : i frati mendicanti non odiati nelle due Sicilie, e 
molti di loro mischiati alle sette e alle congiure, ardili e 
maneschi. 1 nobili potenti nel solo Piemonte, ricchi ed 
avversi al governo in Lombardia, ignorantissimi ed im- 
mersi nélle lascivie in Napoli, incolti e odiatori della do- 
minazione napolitana in Sicilia, riverenti al papato in 
Roma , indifferenti o nemici a’ preti nelle Romagne e 
nelle Marche. La casta degli impiegali pessima e crudele 
negli Stali della Chiesa e nelle Due Sicilie, proba in Pie- 
monte, cortese e mite in Toscana; ma dappertutto inettis- 
sima, ubbidiente e servile. Le milizie forti in Napoli ed in 
Piemonte ; ma meglio ordinale le napolitane , più italiane 
le piemontesi. La gente dì fóro linguacciuta e ciarliera ; 
ma desiderosa dì miglioramenti e dì riforme, vantatrice 
di legalità. I trafficanti in generale poveri, malcontenti. 
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bramosi di meglio, ma inerii, paurosi della guerra e Cac- 
chi. 1 cultori delle lettere, meno pochi che avean perduto 
vergogna, propagatori d’idee e desiderii di libertà. Ceri 
nemici dei governi assoluti, sospetti o perseguitati dalla 
polizia. La gioventù animosa , impaziente , stanca del 
giogo, meno data a’ vizi di pria, per lo più mesta, da 
spirito dì libertà invasata. Il popolo scontento de’ troppi 
aggravi, delta deflcienza delle industrie e dei commerci, 
delie molestie sbirresche: queto, assegnalo, disposto alla 
vita militare in Piemonte ; collo, tranquillo e civile in 
Toscana ; odiatore e spregiatore degli Austriaci nel Lom- 
bardo-Veneto ; mescolalo alle sette, audace e manesco 
negli Stali della Chiesa ; in Roma devoto al pontelice, 
non al principe e meno al governo, fiero e del nome ro- 
mano orgoglioso : nella città di Napoli superstizioso, van- 
tatore, incostante, ma capace di ardimenti magnanimi, e 
neU’impeU) possente ; nelle proviucie astuto, forte, atto a 
patir sete e fame, coraggioso e destro nel maneggiar le 
armi; in Sicilia rozzo, fiero, costante negli odii, pronto 
a magnanimi sacrifizi, nemico implacabile del governo, 
disposto e apparecchialo sempre ad ogni più arrischiata 
impresa. Erano i riformisti deliberali a combattere il 
mal governo coll’ opposizione legale ; i rivoluzionari , 
colle armi: gli uni e gii altri concordi a voler cacciali 
gli Austriaci dall’ Italia , e l’ Italia ridivenuta nazione. 
L’occasione tulli attendevano, l’occasione tulli invocavano: 
l’indugio era doloroso, l’ansia grandissima: lutti gli spi- 
rili eran desti, tulli i desideri' dì miglioramento eccitali: 
ritalìa in queH’aspettatìva sentiva muoversi nelle interne 
viscere come un arcano portato. Il popolo sapeva di cam- 
minare verso una terra, che gli occhi suoi non vedevano, 
ma che il suo cuore sentiva poco lontana, come l’uccello 
viaggiatore sente e non vede il lido verso il quale dirizza 
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il suo volo, e dove troverà sole più dolce e più abbonde* 
vole pastura. Una voce uscì da Roma e rapida corse 
alle Alpi e a) Lilibeo annunziando che il pontefice era 
morto: era forse questo l’aspettato segno della reden- 
zione 1* 
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